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INTRODUZIONE 
 

Sono passati ormai più di 20 anni (1987) da quando la Commissione mondiale su 

ambiente e sviluppo presentò all'assemblea delle Nazioni Unite lo storico rapporto "Our 

Common Future" (Il futuro di tutti noi). 

Le raccomandazioni della Commissione (presieduta da Brunthland dalla quale 

prese nome il rapporto), formulate senza riserve ed in modo unanime, erano audaci e 

impegnative. Richiamavano ad una radicale revisione delle priorità planetarie; 

mettevano in luce l'ineludibile legame tra questioni ambientali, economiche e sociali: 

ponevano lo "sviluppo sostenibile" come principio organizzativo per le società di ogni 

parte del mondo. Alla Conferenza di Rio de Janeiro del 1992 (che si svolse 5 anni dopo 

il completamento dell'indagine della commissione delle Nazioni Unite) i governi 

riconobbero la saggezza contenuta in quelle affermazioni; soprattutto, si impegnarono 

come mai era accaduto prima nello sforzo globale di liberare i nostri figli dal rischio di 

trovarsi a vivere in un pianeta i cui ecosistemi e le cui risorse non sono più in grado di 

provvedere alle loro necessità. 

Il fondamentale passo positivo ottenuto a Rio, comunque, non è risultato 

sufficiente a cambiare lo stato delle cose. Anche a Johannesburg (2002) dove si sono 

incontrati i capi di governo del mondo, a dieci anni dagli impegni presi a Rio, per 

verificare le condizioni ambientali a livello planetario e soprattutto le realizzazioni e gli 

interventi internazionali per favorire lo sviluppo sostenibile, nel corso delle giornate di 

lavoro è emerso lo scarso impegno nell'affrontare e risolvere, anche se in minima parte, 

gli aspetti più urgenti. Si è parlato poco dello stato di salute del nostro pianeta e dei suoi 

abitanti, ma molto di barriere commerciali, di globalizzazione, di petrolio. L'energia ha 

rappresentato un tema scottante intorno al quale hanno manifestato molto interesse 

soprattutto gli Stati Uniti, i quali finalmente hanno colto l'occasione per riappacificarsi 

con i paesi dell'OPEC, timorosi, a loro volta, di vedere contratte le loro forniture di 

greggio qualora gli Stati Uniti avessero dato impulso allo sviluppo dell'energia 

alternativa. Inoltre il Summit ha evidenziato, ancora una volta, i ritardi e il gap esistente 

tra le promesse di Rio e la realtà quotidiana, tanto dei paesi poveri quanto di quelli 

ricchi. Ma non è troppo tardi per impegnarsi in modo più convinto ad avviare la 

trasformazione, a condizione che si ristabilisca un nuovo ordine economico 

internazionale, coordinato da organismi che abbiano piena autorevolezza, che ponga 
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soprattutto l'accento non solo sulle questioni economiche ma anche sull'urgenza 

ambientale e sulle condizioni drammatiche in cui vivono le popolazioni del Sud del 

mondo. A suo attivo il vertice di Johannesburg ha registrato la adesione di Russia e 

Cina al Protocollo di Kyoto, una adesione questa fuori programma che ha fatto rinascere 

dalle ceneri il più importante accordo internazionale globale dei cambiamenti climatici. 

Va rilevato comunque un aspetto positivo emerso durante i lavori del vertice: il 

riconoscimento globale dell'importanza di raggiungere un equilibrio sostenibile fra 

natura ed economia umana, anche se le responsabilità che derivano da tale 

riconoscimento non sono le stesse per tutti, dal momento che i diversi paesi del mondo 

si trovano a livello di sviluppo molto differenti. C'è ancora oggi un sud del mondo al cui 

interno le popolazioni (circa i 4/5, oltre 4 miliardi e mezzo) vivono in condizioni di 

arretratezza e di privazioni, di emergenze continue, tra le quali la priorità è senza dubbio 

da assegnare alla povertà. Al di là delle differenze, dovremmo però capire che non solo 

ci troviamo tutti esposti alle stesse minacce, ma che a tutti si offrono le medesime 

opportunità da cogliere se rispondiamo a questa sfida come un'unica comunità umana. È 

pertanto più urgente, dopo le delusioni di Johannesburg, valutare con maggiore 

responsabilità i rischi associati alla globalizzazione e agli imperativi del mercato 

globale. È necessario altresì dare nuova energia ai trattati e agli accordi che la Comunità 

internazionale ha raggiunto per conservare la biodiversità, proteggere le foreste, stare in 

guardia rispetto al cambiamento climatico, arrestare l'avanzata della desertificazione. 

A questo punto diventa sempre più urgente il ricorso a un modo nuovo di 

governare le nazioni e il pianeta. Partendo da queste considerazioni, il corso cercherà di 

mettere in evidenza lo stato dell'ambiente nel Nord e Sud del mondo al fine di 

analizzare gli interventi di politica ambientale realizzati e quelli (in verità molti) da 

realizzare per pervenire allo sviluppo sostenibile e soprattutto a uno sviluppo umano che 

renda possibile anche per quell'80% degli abitanti del Sud del mondo di poter vedere 

realizzati quei diritti umani necessari ed indispensabili per tutti gli abitanti del pianeta. 

A queste preoccupazioni se ne aggiungono altre emerse in questi ultimi anni: ovvero 

quelle che riguardano l'insicurezza economica e sociale derivante da sempre più diffusi 

fenomeni di terrorismo e dall'aumento sempre più sostenuto del costo del petrolio (ben 

75 dollari al barile, massimo storico raggiunto all'inizio di maggio 2007 e ben 120 

dollari ad aprile 2008 sino ad arrivare alla stabilizzazione attuale (aprile, 2010) 

oscillante tra i 70 e gli 80 dollari al barile), che contribuisce ad alimentare incertezza 

sull'economia mondiale. Infine va opportunamente considerato il nuovo ruolo 
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nell'economia globale che vanno assumendo i due più grossi paesi del Mondo, Cina e 

India (insieme rappresentano quasi il 40% della popolazione mondiale), sempre più 

avviati verso una crescita economica sostenuta, ma anche caratterizzata da un eccessivo 

ricorso a materie prime inquinanti e da un elevato consumo di prodotti finiti. 

La crisi finanziaria ed economica che sta abbattendosi sull'intero pianeta dalla 

fine del 2007 a tutt'oggi (aprile, 2010) non solo ha comportato una forte diminuzione 

della domanda di materie prime in tutto il mondo occidentale e nei Paesi emergenti 

(Cina e India), ma ha altresì paralizzato quasi del tutto il commercio mondiale e gli 

scambi internazionali. Ma le conseguenze maggiori della crisi le stanno avvertendo i 

Paesi del Terzo e quarto mondo, che hanno visto aumentare il loro debito pubblico, 

mentre la povertà si è allargata ad altri 70 milioni di persone (complessivamente oltre 2 

miliardi e mezzo) per la cui sopravvivenza si richiedono interventi immediati della 

Banca Mondiale e degli organismi Internazionali. 

Questa situazione di crisi ha costretto paesi importatori di petroli (Italia e 

Giappone soprattutto, nonché i paesi dell'U.E.) a intensificare il contributo delle energie 

integrative rinnovabili, orientato sullo sviluppo o sul ritorno (Italia) al nucleare e sulla 

ulteriore spinta alle fonti pulite, in particolare al solare fotovoltaico e all'eolico. 

  



10 

MODULO 1 – DAL SISTEMA TERRA ALL'UOMO 

E L'ECOSISTEMA 

 

Capitolo 1 – Conoscere e descrivere lo spazio 

 

1.1.1. BREVE STORIA DI UNA DISCIPLINA EMPIRICA 

Il termine geografia è di derivazione greca e significa "descrizione della terra" 

(dal greco ge e grafein). 

Anticamente la geografia era utilizzata per degli scopi essenzialmente pratici, 

infatti, fin dai primi anni della sua comparsa sulla terra, l'uomo ha avvertito la necessità 

di muoversi più facilmente sia per procurarsi in modo più agevole i mezzi per il 

sostentamento, sia per mantenere il contatto con gli altri individui. 

Quindi in età arcaica (soprattutto presso i Greci ed i Romani), la geografia aveva 

come scopo quello di rappresentare la terra per poter meglio soddisfare esigenze di 

carattere essenzialmente pratico, come la necessità di utilizzare rotte più vantaggiose 

durante la navigazione. Anche altri problemi apparentemente di natura teorica (la forma 

e le dimensioni della terra, oppure la localizzazione di un punto nello spazio) erano 

ispirati da scopi pratici: poter ottenere una illustrazione della terra era di importanza 

fondamentale per potersi muovere sulla superficie terrestre; i primi geografi disegnano 

carte geografiche per poter facilitare lo spostamento da una regione ad un'altra oppure 

per rendere agevoli viaggi in territori non ancora completamente esplorati. 

La geografia come scienza descrittiva conobbe la massima fioritura nel XVI 

secolo, durante il periodo dei viaggi di esplorazione e di espansione mondiale dei 

traffici commerciali. Le nuove scoperte geografiche unitamente al progresso scientifico 

permisero di costruire carte geografiche precise e di differenziare la geografia da altri 

saperi di diversa natura. 

Dunque fino ad un certo periodo storico la geografia è stata una disciplina 

fortemente descrittiva e dagli scopi pragmatici, ma solo verso il secolo XIX essa è 

diventata una scienza con uno statuto epistemologico distinto ed indipendente. 

Potremmo affermare che la geografia analizza il rapporto tra l'uomo e la superficie della 

terra, analizzando tutte le variabili, fisiche e culturali che contribuiscono alla creazione 

di un determinato paesaggio. 
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Attualmente l'indagine geografica non è semplicemente descrittiva, infatti la 

descrizione di una porzione di territorio potrebbe essere compiuta, anche, per esempio, 

da un giornalista, un pittore, un fotografo o un cineoperatore: cosa distingue l'operato e 

l'indagine del geografo da quella di altri professionisti? Il geografo compie l'analisi di 

un determinato territorio attraverso l'osservazione di diversi parametri che evidenziano 

la continua interazione fra uomo ed ambiente. Per questo la cultura geografica non è 

mera conoscenza dello spazio, in quanto non analizza unicamente variabili rilevanti ai 

fini di una spiegazione superficiale, ma, al contrario, esamina la stretta correlazione fra 

cultura ed organizzazione dello spazio: la ripartizione dello spazio, infatti, è originata 

soprattutto da variabili culturali che contribuiscono alla creazione di una realtà originale 

e distinta dalle altre. 

 

STRUMENTI E MEZZI DELLA GEOGRAFIA 

La conoscenza dello spazio geografico avviene in forma differente: a seconda 

delle culture essa varia e tende molto spesso ad essere una conoscenza mediata da altri. 

Se, ad esempio, consideriamo la conoscenza dello spazio geografico di un 

pastore nomade africano, immediatamente ci accorgiamo che essa è limitata ad un 

livello esperienziale. La situazione è diversa per qualsiasi abitante di un paese 

occidentale, o comunque appartenente al cosiddetto nord del mondo: egli avrà una 

conoscenza mediata (attraverso diversi mezzi di comunicazione) senz'altro più vasta di 

chi conosce per esperienza diretta unicamente lo spazio circostante. 

Esperienza diretta e cognizione mediata fanno in modo di farci conoscere lo 

spazio terrestre in maniera quanto meno per linee generali, globale; un pastore nomade 

ha invece una conoscenza limitata, immediata e funzionale alla realtà con cui interagire, 

mentre ciascuno di noi riesce ad avere una conoscenza mediata o immediata di ogni 

territorio. 

Ogni territorio, inoltre, è formato dall'insieme delle condizioni ambientali e delle 

strutture costruite dall'uomo che si affiancano e, talora, si sovrappongono ad esse. 

Gli elementi naturali ed umani che compongono un territorio costituiscono una 

struttura organica che si è formata molto lentamente nel corso del tempo: ogni fase si 

sovrappone alle altre precedenti ed ogni elemento ha rappresentato un'occasione per 

ulteriori modifiche apportate dall'uomo. 

E proprio lo studio delle caratteristiche strutturali di un territorio è il compito 

dell'indagine geografica, che analizza gli spazi naturali e gli spazi organizzati dall'uomo 
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per migliorarne la fruibilità. Ma, poiché ogni territorio è frutto di una stratificazione di 

interventi umani, è necessario ricostruire anche la successione cronologica delle 

modificazioni avvenute nel corso del tempo, questo perché un territorio non è 

semplicemente una struttura organizzata ma è trasformato in funzione delle differenti 

culture: ogni paesaggio modificato dall'uomo è un paesaggio culturale. 

Il geografo durante lo studio di un territorio potrebbe servirsi della osservazione, 

ma questo non è sempre possibile, o meglio, è possibile unicamente per i territori a lui 

più vicini, per gli altri è necessario che si serva di fonti di vario tipo come giornali, 

fotografie, filmati ecc... Spesso il ricercatore deve esaminare un territorio servendosi di 

fonti indirette, soprattutto quando è necessario effettuare una comparazione storica fra i 

diversi cambiamenti avvenuti. 

Il geografo ha a sua disposizione una serie di mezzi e strumenti che permettono 

di studiare territori molto distanti; tali mezzi sono: saggi, carte geografiche, fotografie e 

dati statistici. 

Ma il ricercatore, per studiare tutti gli aspetti della realtà che ci circonda, si serve 

di alcune scienze specialistiche, quali: 

a) L'astronomia, che studia la terra come pianeta del sistema solare nonché 

tutti i fenomeni che riguardano l'evoluzione dell'universo. 

b) La geologia, che studia l'evoluzione della terra attraverso l'analisi del 

paesaggio e delle rocce. 

c) La meteorologia, che analizza le caratteristiche fondamentali del tempo 

atmosferico in un determinato arco di tempo, rilevando le caratteristiche 

costanti per ogni zona del pianeta. 

d) La climatologia, che studia i differenti tipi di clima esistenti sulla terra. 

e) L'idrologia, che studia i fiumi, i laghi, i mari e i fenomeni di depositamento 

idrico sotterraneo. 

f) La pedologia, che studia le caratteristiche e le proprietà dei suoli. 

g) La demografia che si interessa dello studio degli aspetti che riguardano le 

popolazioni del nostro pianeta. 

 

UNA GEOGRAFIA O "TANTE GEOGRAFIE"? 

L'indagine geografica si divide in settori, specialistici che considerano diversi o 

solo alcuni aspetti presenti in un dato territorio oggetto di studio. Esistono così: 

1) La geografia regionale, che si occupa dello studio delle regioni intese sia in 
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senso amministrativo sia in senso geografico; 

2) La geografia fisica, che studia i diversi aspetti di un determinato territorio, 

(fra cui; la posizione assoluta, la geomorfologia, la climatologia, l'idrografia, 

la fauna e la flora); 

3) La geografia umana, che studia la popolazione e gli insediamenti presenti in 

un determinato territorio o su tutta la superficie terrestre; 

4) La geografia urbana, che prende in considerazione le diverse tipologie di 

città; 

5) La geografia rurale, che si interessa dell'organizzazione dello spazio rurale; 

6) La geografia politica, che si interessa dell'organizzazione politica ed 

amministrativa del territorio da parte degli Stati; 

7) La geografia economica, che si occupa dello studio dei fenomeni economici 

presenti all'interno di un territorio. 

 

1.1.2. IL SISTEMA TERRA 

Forse uno dei risultati più importanti raggiunti negli ultimi tempi dalla ricerca 

scientifica è l'aver intuito che la terra (considerata nel suo insieme di rivestimento 

solido, di involucro liquido e di un involucro gassoso cha la avvolge completamente), si 

comporta come un organismo, cioè si adatta alle condizioni in cui viene a trovarsi, in 

modo da garantirsi la sopravvivenza: ad esempio, nonostante le numerose 

trasformazioni subite dal nostro pianeta nel corso della sua evoluzione, la temperatura 

dell'atmosfera ha sempre mantenuto valori tali da consentire il prosperare della vita. 

Alla luce di queste considerazioni, è di fondamentale importanza conoscere le varie fasi 

evolutive della terra. 

Questo ci fornirà lo spunto per alcune riflessioni: 

− allo stadio attuale le forme di vita sul nostro pianeta sono molto più 

numerose di quanto siano mai state in fasi precedenti; 

− proprio per questa abbondanza di ambienti e di paesaggi, la terra è un 

organismo estremamente delicato e richiede strategie appropriate per la sua 

tutela. 
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OLTRE 4 MILIARDI DI ANNI DI CAMBIAMENTI 

Gli scienziati ritengono che la Terra si sia formata circa 4,5 miliardi di anni fa. 

Dopo la fase iniziale in cui la Terra era un ammasso gassoso o una nube di 

polveri cosmiche, il nostro pianeta era avvolto da nubi di vapore acqueo che, 

condensandosi, crearono i mari. 

L'atmosfera, molto rarefatta, era formata da nubi di idrogeno, ammoniaca e 

metano; l'ossigeno era assente. In un'atmosfera di questo genere si formarono le prime 

molecole della vita, composte da zuccheri e acidi: esse, interagendo tra loro, diedero 

origine al DNA che costituì il primo mattone della vita. 

Per spiegare le fasi evolutive succedutesi da quel momento, i geologi basandosi 

sull'analisi delle rocce e dei resti fossili hanno diviso la storia della terra in ere e in 

periodi. 

Quali dunque gli eventi che si susseguirono da allora fino a 250 milioni di anni 

fa, fino a quando cioè insorsero processi che hanno condotto alle condizioni attuali della 

Terra. 

 

3 MILIARDI DI ANNI FA 

Nacquero le prime forme di vita: erano organismi simili a batteri. Dalla 

distribuzione delle Terre in quel periodo si conosce ben poco, ma rocce risalenti a 

quell'epoca sono state individuate in varie parti della Terra. 

 

2 MILIARDI DI ANNI FA 

Nell'atmosfera comparve l'ossigeno, segnando una svolta decisiva 

nell'evoluzione della Terra. 

Sembra che ciò sia stato determinato dall'evoluzione della vita organica: infatti, 

in quell'epoca, accanto ai batteri comparvero organismi simili alle alghe, che si 

nutrivano di idrogeno prelevato dall'acqua liberando ossigeno, che veniva assimilato 

nell'atmosfera. 

 

1 MILIARDO DI ANNI FA 

Nacquero i primi organismi monocellulari. A evolversi fu soprattutto la vita 

negli ambienti acquatici, che assunse forme sempre più complesse: comparvero 

organismi dotati di scheletri di gusci e le spugne. 



15 

L'atmosfera si arricchì di ossigeno, avvicinandosi alla composizione attuale. Il 

clima era uniforme su tutta la superficie della terra, ma andava soggetto a variazioni: a 

fasi fredde (glaciali) si succedevano fasi calde (interglaciali). 

 

600-300 MILIONI DI ANNI FA 

La vita acquatica continuò ad evolversi rapidamente: si formarono ambienti 

simili alle barriere coralline. Nacquero e si diffusero le meduse, si svilupparono 

organismi muniti di conchiglie animali dal corpo seghettato (gamberetti). 

Più tardi, intorno a 400 milioni di anni fa, comparvero i pesci e le prime piante 

terrestri. 

Nello stesso tempo ebbe luogo uno straordinario evento: fecero la loro comparsa 

i rettili e in tal modo la vita di diffuse anche sulla terra ferma. 

Si formarono catene montuose, i cui resti sono costituti dagli Urali e da monti 

del Sud Africa e dell'Australia. La progressiva estensione dei mari, insieme a grandi 

movimenti della crosta terrestre, portò a fasi alterne di frammentazione e riaggregazione 

delle terre emerse, fino alla formazione di un unico continente, la PANGEA, circondata 

da uno sterminato oceano, il PANTHALASSA, cioè tutto mare. 

Nello stesso tempo il clima della Terra andava differenziandosi: nell'emisfero 

boreale prevalse un clima caldo e umido, simile a quello che caratterizza oggi le zone 

equatoriali e subequatoriali; nell'emisfero australe prevalse, invece, un clima freddo. 

 

L'EVOLUZIONE CHE CONDUCE AI GIORNI NOSTRI 

L'evoluzione della terra che dura da oltre 4 miliardi di anni, attraversa una fase 

particolarmente significativa circa 250 milioni di anni fa: è il momento in cui la 

gigantesca PANGEA inizia a disgregarsi, dando luogo alla formazione di più continenti 

e, di conseguenza, a più oceani. Questo processo ha raggiunto il culmine ali'incirca nella 

nostra epoca, cioè nell'attuale fase della storia geologica del pianeta. 

E creò le tappe attraverso cui la PANGEA si è smembrata, conducendo 

all'assetto attuale delle terre emerse e degli oceani: 

− 250 milioni di anni fa: il blocco settentrionale di terre chiamato 

LAURASIA, si separa da quello meridionale, denominato GONDWANA; 

tra i due si insinua un vasto oceano, la TETIDE; 

− 190 milioni di anni fa: inizia ad estendersi l'oceano atlantico, mentre l'India 

si stacca dalle terre australi e comincia a muoversi verso nord; 
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− 135 milioni di anni fa: l'Oceano Atlantico si avvicina alla sua forma 

definitiva, l'Africa si separa dall'America Meridionale; l'America del Nord e 

del Sud assumano contorni definitivi; 

− 65 milioni di anni fa: l'Australia si separa dall'Antartide: nascono le 

Montagne Rocciose; 

− 54 milioni di anni fa: l'India entra in collisione con l'Asia, provocando la 

formazione dell'Himalaya e di altre catene montuose; 

− 38 milioni di anni fa: l'Africa si congiunge all'Eurasia e nello stesso tempo, 

si forma l'oceano Indiano, mentre il Mar Rosso si insinua in Africa; 

− 26 milioni di anni fa: a causa della collisione tra Africa ed Eurasia si 

formano le Alpi. 

 

Mentre la crosta terrestre si evolveva nei modi sopra ricordati, la vita biologica 

procedeva sulla strada di un'evoluzione altrettanto spettacolare. 

Anche in questo caso ci limitiamo a citare gli eventi più significativi: 

− 225 milioni di anni fa: si diffondono rettili giganteschi e volatili; 

− 190 milioni di anni fa: i rettili continuano a diffondersi; si evolvono i pesci, 

compaiono gli uccelli; 

− 135 milioni di anni fa: compaiono le angiosperme, cioè le piante con i semi 

contenuti in un ovario; 

− 54 milioni di anni fa: scompaiono i mammiferi primitivi e si diffondono i 

mammiferi moderni; 

− 7 milioni di anni fa: si diffondono le piante erbacee; 

− 2 milioni di anni fa: l'uomo fa la sua comparsa sulla terra. 

 

È facile a questo punto constatare come la presenza dell'uomo sulla Terra sia 

(relativamente) molto recente; risale infatti a soli 2 milioni di anni fa (mentre le prime 

forme di vita erano comparse ben 3-4 miliardi di anni fa). 
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1.1.3. LE PROIEZIONI CARTOGRAFICHE E LE CARTE GEOGRAFICHE 

 

LE PROIEZIONI CARTOGRAFICHE 

La superficie della terra ha forma sferica e, perciò, per poterla rappresentare su 

un piano con una carta geografica è necessario servirsi delle proiezioni cartografiche. 

Le proiezioni cartografiche sono dei metodi che consentono di rappresentare su 

un piano il sistema dei meridiani e dei paralleli in cui è convenzionalmente divisa la 

superficie terrestre. 

In realtà attraverso le proiezioni cartografiche si cerca di stabilire una 

corrispondenza fra i punti della superficie del globo terrestre e quelli del piano. 

Chiaramente le proiezioni cartografiche possono solo attenuare le deformazioni che 

inevitabilmente si verificano nel corso di tale operazione; infatti, l'unica forma che 

permetta una corrispondenza con le distanze, gli angoli e le superfici reali è quella 

globulare. 

Riassumendo, si può affermare che: 

− le proiezioni servono per rappresentare su un piano la rete di meridiani e 

paralleli; per comodità si considera il globo, terrestre una sfera perfetta; 

− le proiezioni si suddividono in proiezioni vere e proprie e proiezioni 

convenzionali; 

− le proiezioni vere sono fondate su regole matematiche e sulla proiezione 

geometrica del reticolato geografico, mentre le proiezioni convenzionali si 

basano su regole arbitrariamente fissate; 

− le proiezioni vere si suddividono a loro volta in proiezioni azimutali, basate 

su un piano orizzontale su cui si proietta il globo, e proiezioni per sviluppo 

che richiedono l'impiego della superficie laterale di un solido (cono o 

cilindro). 

 

LE CARTE GEOGRAFICHE 

Non è sufficiente essere consapevoli dell'esistenza di un problema e 

comprenderne le caratteristiche e l'entità: è necessario conoscere la collocazione di un 

problema. 
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Poiché, come abbiamo avuto modo di accertare, la geografia è quella scienza 

che si occupa dell'interazione fra l'uomo e l'ambiente, bisogna necessariamente 

individuare i luoghi e le modalità di tale relazione. 

L'uomo da sempre ha avvertito la necessità di rappresentare graficamente 

determinati luoghi, inizialmente per scopi pratici, in seguito per una pluralità di motivi 

differenti e le carte geografiche rappresentano in scala ridotta porzioni anche ampie di 

un determinato territorio. Ma le carte geografiche non rappresentano determinati luoghi 

sic et simpliciter, infatti, di una data porzione della, superficie terrestre possono essere 

presi in considerazione più aspetti, quali, ad esempio, la geomorfologia, l'altimetria, la 

viabilità, l'utilizzazione del suolo, oppure la presenza di centri abitati. 

Per rappresentare tali elementi si utilizzano dei simboli detti anche segni 

convenzionali, oppure diverse tonalità di colorazione ed il lettore ha a sua disposizione 

una legenda per interpretare la carta. In tal modo, con i segni convenzionali, i cartografi 

rappresentano svariate caratteristiche di un territorio, così è possibile raffigurare su una 

carta geografica i confini di uno stato, di una regione, il sistema viario (strade principali, 

sentieri ecc...), l'idrografia (corsi d'acqua naturali o creati dall'uomo), le costruzioni 

(centri abitati, insediamenti di varia tipologia), la vegetazione (foreste, boschi e colture). 

Tali elementi di un paesaggio rappresentato sono riprodotti fedelmente (attraverso una 

simbologia) soprattutto nelle carte topografiche. 

Le carte geografiche servono, quindi, ad individuare sulla superficie terrestre le 

caratteristiche (fisiche o di altro tipo) di un territorio. 

Ma le carte geografiche, per quanto precise, possono anche non fornire 

un'immagine realmente corrispondente alla realtà rappresentata: infatti spesso questi 

strumenti utilizzati per rappresentare la superficie terrestre, risentono dell'ideologia di 

chi li ha realizzati; così un geografo statunitense porrà al centro di una carta geografica, 

gli Stati Uniti d'America, mentre un geografo europeo collocherà al centro di una 

rappresentazione cartografica, l'Europa: spesso le carte geografiche forniscono 

un'immagine leggermente sfalsata della superficie terrestre. 

 

I DIVERSI TIPI DI CARTE GEOGRAFICHE 

Alcuni tipi di carte, soprannominate carte generali, indicano tutti gli elementi del 

territorio rappresentato: i rilievi, i corsi d'acqua, i centri urbani, il sistema viario, i 

confini politici ed amministrativi ecc... 
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Alcune carte rappresentano unicamente determinati aspetti del territorio; fra esse 

è necessario ricordare: 

− le carte fisiche, che evidenziano solo gli elementi naturali di un territorio 

(montagne, colline, pianure, fiumi e laghi); 

− le carte antropiche, che rappresentano le opere realizzate dall'uomo (per 

esempio colture ed insediamenti industriali); 

− le carte storiche, che raffigurano la situazione politica (nel passato) di un 

territorio. 

 

Esistono carte ancora più specialistiche come le carte tematiche, che illustrano 

un solo elemento in particolare (tipologia di produzioni agricole, vie di comunicazione 

ecc.); oppure come i cartogrammi, che rendono visibile la distribuzione di un fenomeno 

(per esempio la densità di popolazione). 

A seconda poi della scala adottata è possibile dividere ulteriormente le carte 

geografiche in cinque tipi diversi: le piante, le carte topografiche, le carte corografiche, 

le carte geografiche ed i planisferi. 

 

Piante o mappe: hanno una scala molto grande (fino a 1:10.000). Si tratta di 

carte che raffigurano i territori in modo piuttosto particolareggiato. Per questo le mappe 

sono utilizzate per rappresentare aree ridotte come un quartiere o un centro abitato. In 

questa tipologia rientrano le mappe catastali. 

 

Carte topografiche: Hanno una scala compresa fra 1:10.000 e 1:100.000. Le 

carte topografiche riproducono dettagliatamente zone limitate, riportando le forme del 

terreno, le strade, i sentieri, i corsi d'acqua e le costruzioni rurali o gli insediamenti 

abitativi. Tali rappresentazioni sono spesso utilizzate dai geografi per la costruzione di 

carte con scala inferiore. 

L'Istituto Geografico Militare, a partire dal 1861, ha iniziato l'elaborazione di 

una carta topografica che rappresentasse il territorio italiano in scala 1:100.000; la carta 

è stata divisa in 277 fogli a cui ne devono essere aggiunti 11 relativi a zone di confine o 

territori che un tempo facevano parte dell'Italia, e 4 raffiguranti territori stranieri. Ogni 

foglio (che raffigura una superficie pari quasi a 1.600 Km quadrati) è stato ripartito in 

quattro quadranti (rappresentati con scala 1:50.000) a loro volta suddivisi in quattro 
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tavolette (con scala 1:25.000). Alcune tavolette sono state ulteriormente divise in 

sezioni con scala 1.10.000. 

 

Carte corografiche: avendo una scala compresa tra 1:100.000 e 1:1.000.000 

sono adatte a rappresentare aree piuttosto estese, come, ad esempio, una regione. Fra le 

carte corografiche sono classificate anche le carte stradali. 

 

Carte geografiche: raffigurano territori molto grandi (nazioni e parti di 

continenti) ed hanno una scala compresa tra 1:100.000 e 1:10.000.000. 

 

Planisferi: servono a rappresentare l'intera superficie terrestre ed hanno una 

scala molto ridotta (tra 1:10.000.000 e 1:100.000.000). 
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Capitolo 2 – La territorializzazione dello spazio 

 

1.2.1. DALLO SPAZIO AL TERRITORIO 

La geografia ormai da tempo è solita distinguere lo spazio dal territorio. E per 

quanto rivolga la sua maggiore attenzione al territorio, che è un'opera umana, il punto di 

partenza del suo cammino scientifico rimane sempre lo spazio naturale con i caratteri 

particolari che lo contraddistinguono. Tutto ciò che è intorno a noi e che costituisce la 

rappresentazione della vita da parte della natura e dell'uomo, viene chiamato in modo 

diverso: spazio, territorio, ambiente. Spesso questi tre termini vengono usati per 

indicare lo stesso concetto. Ma cercheremo di dimostrare che ciò non è corretto. 

Cominciamo dallo spazio, che è una realtà più astratta e immateriale, ma anche 

la più ampia delle tre che ci proponiamo di definire. Si parla di spazio terrestre, ma non 

di territorio terrestre; si dice anche ambiente terrestre, ma va subito detto che 

l'espressione è abbastanza impropria. 

Lo spazio è una realtà alla quale gli uomini, socialmente organizzati, hanno 

attribuito o negato valore. E lo hanno fatto chiedendogli di adempiere a una o ad un'altra 

funzione. Nel dare valore allo spazio a seconda della capacità di svolgere funzioni 

"utili", l'uomo ha, di fatto, stabilito una "gerarchia" tra i diversi tipi di spazio. 

Al vertice della graduatoria ha messo gli spazi di massima utilità; agli ultimi 

posti gli spazi ritenuti di scarsa utilità e perciò, "marginali" rispetto ai primi. 

Questa scelta avvenuta non a caso, ma sotto la spinta di precise motivazioni 

economiche e di valutazioni di ordine sociale, ha segnato il momento di 

"territorializzazione dello spazio". 

Prima dell'uomo c'era lo spazio; con l'uomo è comparso anche il territorio. 

Spazio e territorio non sono, infatti, la stessa cosa: lo spazio è lo scenario preesistente. 

Quando è comparso sulla scena, l'uomo se ne è appropriato, lo ha reso una realtà meno 

immateriale, più concreta, lo ha appunto territorializzato. Il territorio, dunque, si tocca, 

lo spazio no. Ma territorio non è sinonimo di suolo. Esso cioè, non è solo la piattaforma 

sulla quale poggiamo i piedi, costruiamo le strade, città, industrie, pratichiamo 

l'agricoltura. Il territorio è anche un contenitore di risorse, di materia prima e fonti di 

energia. Ha aspetti diversi: può essere pianeggiante, collinare, montuoso, agricolo, 

industriale, urbano. 
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Il territorio però non è neanche sinonimo di ambiente. L'ambiente, infatti, lo 

possiamo definire come l'insieme delle condizioni naturali e degli interventi umani che 

caratterizzano uno spazio e un territorio nei quali si svolgono relazioni umane. 

Potremmo dire che l'ambiente è quel territorio della rappresentazione che, sempre 

diversa, giorno dopo giorno, si recita da quando è comparso l'uomo. 

 

LA NASCITA DELLO SPAZIO TERRESTRE 

L'originario spazio terrestre, quello che ha cominciato a prendere forma circa 4,5 

miliardi di anni fa in un universo che ha iniziato a formarsi oltre 13 miliardi di anni fa, 

era completamente diverso da quello attuale. 

Già prima della comparsa dell'uomo, lo spazio terrestre ha subito profonde 

trasformazioni, perché come sappiamo la Terra è un organismo dinamico in continuo 

mutamento. Noi nel nostro vivere quotidiano abbiamo solo parziale conoscenza di 

queste trasformazioni, in genere in seguito ad eventi traumatici quali terremoti ed 

eruzioni vulcaniche. Ma anche quando non si verificano manifestazioni così vistose la 

terra si modifica continuamente. 

Oggi siamo ormai in grado di ricostruire con sufficiente approssimazione questo 

dinamismo: di immaginare come era il pianeta poco dopo la sua formazione e come è 

andato trasformandosi sino a raggiungere una fisionomia sempre più vicina a quella che 

conosciamo. Pur nelle sue continue modificazioni, nel passato la Terra ha sempre 

mantenuto le caratteristiche di massima "neutralità": cioè ha sempre costituito uno 

spazio nel quale vivevano in piena libertà specie animali e vegetali, che oggi sono in 

gran parte estinte e in gran parte modificate, e in minima parte rimaste quasi inalterate 

dall'epoca della loro comparsa. Sappiamo anche che l'uomo, o per meglio dire un essere 

di fattezza sempre più vicina a quella umana, è comparso sulla terra circa due milioni di 

anni fa. Sino a quel momento la Terra ha avuto una fisionomia che, pur con le grandi 

trasformazioni che hanno caratterizzato la sua esistenza, ci consente di parlare di 

ambiente naturale. In esso vivevano piante e animali che avevano il solo problema di 

sopravvivere alle eventuali difficoltà che derivano dalle sconvolgenti trasformazioni che 

hanno caratterizzato la Terra nel corso della sua storia geologica. Tra queste 

motivazioni, particolarmente rilevanti, sono i mutamenti climatici che avevano 

importanti riflessi sulla sopravvivenza o sullo sviluppo delle piante e di conseguenza 

anche sugli animali: direttamente, sugli erbivori che di esse si nutrivano; indirettamente 
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sui carnivori, i quali nutrendosi di altre specie animali, vedevano messa in difficoltà la 

propria sopravvivenza in seguito alla diminuzione o alla scomparsa degli erbivori. 

Infatti, non tutte le specie animali e vegetali riuscivano a sopravvivere e ad 

adattarsi alle mutate caratteristiche. 

Con la sua comparsa, l'uomo, ha iniziato a dare "valore" allo spazio. Gli ha dato 

un suo valore e lo ha umanizzato. E così facendo, adattandolo alle sue esigenze, ha 

cominciato a ridurne il valore per le altre specie (piante e animali) esistenti sulla Terra. 

Si potrebbe dire che proprio con l'uomo si può cominciare a parlare di 

"ambiente" individuando con questo termine l'insieme delle condizioni che circondano 

gli esseri umani sulla superficie della Terra. 

I primi esseri umani hanno cominciato ad agire su questo spazio, trasformandolo 

secondo le proprie esigenze dandogli un valore secondo propri criteri di giudizio o di 

misurazione. Quando l'uomo con i suoi bisogni, con i suoi comportamenti tutti diversi 

da quelli delle piante e degli animali si è affacciato sulla scena della vita, si è accorto 

che lo spazio, almeno quel poco che conosceva, non era tutto uguale. Ve ne era di 

rispondente ai suoi bisogni e, quindi, "utile", ma ve era anche di non adatto a soddisfare 

le sue esigenze. 

I primi antenati tentarono di modificarlo con tecniche di trasformazione che oggi 

possiamo definire rudimentali, ma che costituiscono il massimo dello sviluppo 

tecnologico di quel momento storico. A volte ci riuscirono: quello spazio così 

conquistato divenne, appunto, "utile", altre volte non vi riuscirono e lo spazio restò 

"inutile". 

Questa distinzione tra spazio utile e inutile è diventata una caratteristica 

dell'umanizzazione dello spazio. Consente anche di introdurre i concetti di territorio e 

ambiente "inventati dall'uomo" quando ha dato un valore allo spazio. 

Lo spazio è andato assumendo importanza e connotati diversi; nel tempo si è via 

via realizzata al suo interno una specie di "gerarchia" in seguito alla quale sono stati 

distinti spazi di valore e spazi marginali. 

 

IL VALORE DELLO SPAZIO 

Valore e marginalità non dipendono esclusivamente dalle caratteristiche naturali 

di un determinato tipo di spazio, ma dall'importanza che i gruppi umani vi hanno dato. 

Inoltre, questa importanza è anche mutevole: per cui spazi un tempo ritenuti di grande 

valore, possono diventare via via marginali e viceversa. Facciamo un esempio. 



24 

Quando i gruppi umani hanno dato luogo ai primi insediamenti si sono stabiliti 

prevalentemente nelle pianure costiere, oppure sulle rive di un fiume (la cui presenza 

consentiva tra l'altro anche la possibilità di scambi e collegamenti con le altre 

popolazioni costiere), o anche vicino al mare. Nel momento dell'insediamento, per i 

gruppi umani quello spazio assumeva grande importanza, mentre lo spazio interno, 

collinare o montuoso, aveva un'importanza del tutto marginale. Quando l'eventuale 

floridezza economica raggiunta da quei gruppi è stata insidiata da scorrerie di pirati, il 

cui pericolo proveniva dal mare, la popolazione originata dal primo insediamento 

costiero ha cominciato a retrocedere, considerando pericoloso quel luogo ed è andata a 

stabilirsi più all'interno, magari proprio sulle colline, più sicure e meglio difendibili. 

Lo spazio costiero abbandonato ha cominciato a degradarsi, si è impaludato, vi 

si è diffusa la zanzara e con essa il rischio della malaria. 

Quello spazio è diventato progressivamente marginale rispetto allo spazio 

interno valorizzato dal nuovo insediamento umano. Ma con il passare del tempo, venuto 

progressivamente meno il rischio di scorrerie piratesche dal mare, la popolazione ha 

ritenuto opportuno recuperare il comodo insediamento costiero. Ha provveduto a 

prosciugare la palude; la zanzara privata del suo ambiente naturale è scomparsa e con 

essa la malaria. L'insediamento costiero ha recuperato così valore e quello collinare lo 

ha pian piano perso. Ora quella popolazione prospera e sviluppa attività che occupano 

sempre più spazio: spazio costiero, ma anche lo spazio a ridosso di questo. 

Qui il processo si potrebbe fermare. Ma, in realtà, se un giorno (che potrebbe 

non essere lontanissimo) le temperature terrestri dovessero aumentare al punto tale da 

provocare il completo scioglimento dei ghiacciai polari, questo fenomeno libererebbe 

una grande massa d'acqua: gli oceani e i mari si ingrosserebbero, il loro livello salirebbe 

sensibilmente, ampi tratti di costa verrebbero sommersi. Ciò comprometterebbe la 

sicurezza delle zone costiere, nel caso del nostro esempio, la popolazione di cui stiamo 

parlando potrebbe essere costretta a lasciare di nuovo la costa che, una volta sommersa, 

perderebbe valore a vantaggio della rivalorizzata zona collinare interna. È un esempio 

tra i tanti possibili, che non si può considerare fuori dalla realtà. L'Italia, con i suoi 

8.000 km di costa e di pianure costiere, è stata, nel passato, notevolmente coinvolta in 

fenomeni di questo tipo, specialmente lungo le coste meridionali. 
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1.2.2. ORGANIZZAZIONE E PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO 

 

ORGANIZZAZIONE ECONOMICA E SPAZIO GEOGRAFICO 

In ogni epoca e gruppo umano, l'organizzazione economica determina 

cambiamenti sociali, politici, culturali, tecnologici, demografici e ambientali che, 

interagendo gli uni con gli altri, producono una trasformazione dello spazio geografico. 

Questa trasformazione influisce a sua volta su tali fattori che, modificandosi, producono 

mutamenti nell'organizzazione economica. 

Nella storia umana, una prima sensibile trasformazione di alcuni spazi geografici 

si verificò col passaggio dalla economia di caccia e raccolta a quello di produzione del 

cibo con l'agricoltura e l'allevamento, iniziata probabilmente in Mesopotamia intorno 

all'8000 a.C. 

Determinanti furono la crescita demografica e lo spostamento di popolazioni che 

praticavano l'agricoltura itinerante. Tali cambiamenti crearono le condizioni per il 

successivo passaggio all'agricoltura stanziale. 

Ciò avvenne quando le popolazioni di cacciatori che abitavano le valli 

alluvionali del Tigri e dell'Eufrate cominciarono a emigrare verso nord e al loro posto 

subentrarono popolazioni di coltivatori che cercarono nuove terre avendo dovuto 

abbandonare le pianure meridionali inaridite. 

In Mesopotamia trovarono un ambiente paludoso molto fertile, ma sfruttabile 

solo con uno sforzo collettivo e organizzato. Iniziò così la stabilizzazione dei gruppi 

umani in determinati ambiti geografici, che costituì l'elemento catalizzatore dei primi 

fenomeni urbani. Processi analoghi si verificarono nelle valli alluvionali del Nilo e 

dell'Indo. 

La nascita dello spazio urbano segnò il passaggio da società relativamente 

egualitarie, basate sull'agricoltura di sussistenza, a società gerarchiche, in cui 

l'eccedenza agricola prodotta dai contadini veniva ridistribuita secondo il rango dai 

detentori del potere insediati nelle città. Queste città-stato favorivano la specializzazione 

in attività non agricole (edilizia, artigianato) che modificarono ulteriormente 

l'organizzazione economica compresa quella dell' agricoltura. 

La produttività agricola fu aumentata migliorando le tecniche di irrigazione e 

creando nuove varietà di piante alimentari. Contemporaneamente, lo sviluppo di attività 

artigianali non agricole fece nascere le prime forme di baratto e commercio. 
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L'organizzazione economica e politica di queste società richiedeva un continuo aumento 

di prodotti agricoli sia per far fronte alla crescita demografica sia per soddisfare le 

esigenze dei detentori del potere, ma tale aumento era condizionato dalla limitata 

disponibilità di terre. Per risolvere il problema non vi era che una via: l'espansione 

territoriale. 

Man mano che essa venne attuata, fu necessario creare altri insediamenti urbani 

come centri di controllo dei territori conquistati e delle popolazioni assoggettate. 

Un altro esempio storico dell'interazione tra organizzazione economica e spazio 

geografico è quello della transizione in Europa dall'economia feudale al capitalismo 

mercantile. Il sistema economico feudale comincia a sfaldarsi attorno alla metà del XIII 

secolo allorquando cioè fu raggiunto il limite massimo della capacità dell'agricoltura di 

soddisfare le crescenti esigenze dell'élite al potere e della popolazione in costante 

aumento. Fu in questo periodo che le città divennero centri di scambio commerciale e 

produzione artigianale. Protagonisti di tale cambiamento, che modificava lo spazio 

geografico ridando importanza alle città e organizzando lo stesso spazio urbano, furono 

i mercanti. Nasceva in tal modo il capitalismo mercantile che a differenza del sistema 

economico feudale fondamentale autarchico, si basava sulla costante espansione dei 

commerci. Ciò portò ad una maggiore utilizzazione degli spazi geografici e 

conseguentemente ad una accelerazione dello sviluppo dell'economia mercantile. 

Tra il XVI e il XVIII secolo le maggiori potenze europee avvalendosi della 

propria supremazia navale e militare si spinsero oltre l'Atlantico colonizzando le 

Americhe. 

Lo sfruttamento delle risorse umane e materiali di queste regioni, per ricavare 

metalli preziosi e nuovi prodotti agricoli, modificò gli spazi geografici originari 

provocando, soprattutto in Amazzonia, un crescente degrado ambientale. 

L'oro e l'argento portati in Europa dalle Americhe nel XVI sec. fecero crescere 

la domanda di beni di consumo, stimolando la produzione. Nello stesso tempo la 

diffusione delle nuove colture (mais, patate, pomodori ecc.) provenienti dall'America 

meridionale, fece alimentare la produzione agricola e migliorando il regime alimentare, 

stimolava la crescita demografica. Si creavano attraverso tale processo le condizioni per 

un'altra trasformazione dell'organizzazione economica: il passaggio dal capitalismo 

mercantile al capitalismo industriale. 

La formazione nelle campagne inglesi di crescenti risorse finanziarie, dovute in 

gran parte all'aumento di produttività ottenute con nuovi sistemi di coltivazione, 
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contribuiva all'accumulazione del capitale e all'allargamento del mercato anche per 

prodotti industriali di uso agricolo. 

Furono questi i fattori fondamentali che, insieme al processo tecnologico, 

determinarono la rivoluzione industriale, iniziata in Inghilterra poco dopo la metà del 

'700 e successivamente diffusasi negli altri paesi europei. 

La rivoluzione industriale fornisce così un terzo significativo esempio della 

interrelazione tra organizzazione economica e spazio geografico. Essa determinò la 

ristrutturazione ed estensione dello spazio urbano in conformità al modo di produzione 

capitalistico-industriale accelerando l'inurbamento dei contadini e modificando quindi 

anche lo spazio rurale. Determinò il passaggio, per fasi successive, dalle fonti 

energetiche rinnovabili e non inquinanti, a un uso via via maggiore del carbone e del 

petrolio, trasformando il territorio nelle zone di estrazione e provocando un crescente 

degrado ambientale. 

Allo stesso tempo la rivoluzione industriale, accelerando fortemente la crescita 

demografica e lo sradicamento dei contadini dalle campagne, provocò una nuova ondata 

migratoria dall'Europa verso le Americhe, che contribuì in modo determinante al 

popolamento e alla colonizzazione di queste regioni, il cui spazio geografico subì 

ulteriori profonde modificazioni. Inoltre la rivoluzione industriale, crescendo forza 

economica e militare delle maggiori potenze europee, dette loro modo di intensificare la 

propria politica espansionistica creando nell'800 protettorati e imperi coloniali in Asia, 

Africa e Medio Oriente. 

Gli assetti politico-territoriali e i modelli economici che le amministrazioni 

coloniali imposero a queste regioni produssero profondi cambiamenti nei loro spazi 

geografici. Tale impronta non è scomparsa con la fine degli imperi coloniali, ma è 

rimasta in molti casi fortemente nella struttura territoriale ed economica delle ex 

colonie. Il processo di interazione tra organizzazione economica e spazio geografico 

continua, assumendo ai nostri giorni una ampiezza mai avuta in altri fasi della storia. 

 

LA TERRITORIALIZZAZIONE DELLO SPAZIO 

Una volta comparso sulla terra l'uomo cominciò anche a organizzarsi in gruppi e 

a trasformare l'ambiente: egli valutò subito quanto gli stava attorno, se era adatto o 

contrario alla possibilità di vita. 
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Lo spazio, perciò, iniziò ad essere inteso come ecumene. Questo termine è stato 

coniato dal geografo francese Max Sorre: è lo spazio nel quale sono presenti le 

caratteristiche per la stabile vita umana. 

Oggi praticamente tutto il pianeta è Ecumenico. Solo tre tipi di aree sono 

anecumeniche (non abitabili dall'uomo): le zone polari, i deserti, le più elevate cime 

montuose. Tutto il resto del pianeta è stabilmente vivibile dall'uomo; ma nel passato non 

è stato sempre così. Anche il concetto di ecumene non è statico, ma dinamico, in 

continua evoluzione; si può vedere questo dinamismo in termini sia quantitativi sia 

qualitativi: quantitativi perché lo spazio abitabile è andato continuamente aumentando; 

qualitativo perché la qualità delle caratteristiche di abitabilità è andata progressivamente 

migliorando. 

Ancora: poiché, per definizione, il dinamismo non è a termine, ma continua 

tuttora, possiamo ipotizzare che le caratteristiche quantitative e qualitative 

modificheranno l'ecumene anche in futuro. 

L'ecumene terrestre si è modificata attraverso svariati momenti diversi, di cui le 

tappe più significative sono quelle legate alla deforestazione, alle grandi scoperte 

geografiche e alla rivoluzione industriale. 

Nella prima tappa (la deforestazione) l'umanità ha cominciato ad avere a 

disposizione sempre più spazio (sottraendolo alla foresta); nella seconda (L'era delle 

scoperte geografiche), una parte dell'umanità (gli Europei), in seguito alla scoperta di 

nuovi continenti ha acquisito alle terre abitabili (ecumene) uno spazio appartenente ad 

altri esseri umani; la terza tappa, infine (con la rivoluzione industriale e il conseguente 

manifestarsi del fenomeno dell'inquinamento), ha messo a disposizione dell'umanità i 

mezzi per migliorare la vivibilità dell'ecumene nota, ma ha anche gettato le basi per il 

suo continuo peggioramento. 

In questi modi le prime trasformazioni dell'uomo hanno mutato l'assetto 

originario degli ecosistemi e alla precedente "varietà naturale" si è aggiunta la varietà 

dell'opera umana. Nasce in tal modo l'articolazione territoriale dello spazio. 

 

IL TERRITORIO E LA SUA ORGANIZZAZIONE 

Il territorio, oggetto centrale della disciplina geografica, non è un concetto che si 

possa prestare ad una definizione univoca. Ha avuto ed ha tante definizioni a seconda 

dei significati che si vogliono attribuire. 



29 

Secondo una interpretazione più generale lo possiamo considerare come una 

porzione di spazio geografico in cui interagiscono elementi naturali ed umani che è 

essenzialmente organizzato da una società. 

Il territorio dunque è organizzato spazialmente e funzionalmente. 

L'organizzazione è il risultato delle azioni e degli interventi continui delle società 

insediate dalla storia e dal disegno delle attività; deriva dalle decisioni, degli interventi 

che, attimo dopo attimo, modificano lo spazio e creano innovazioni e trasformazioni tali 

da impedire il ritorno ad una situazione di partenza. 

Quando parliamo di spazio dobbiamo dunque considerare che una parte ci 

appartiene perché ci viviamo, ci lavoriamo, ne traiamo dei vantaggi, ma nello stesso 

tempo lo utilizziamo, lo trasformiamo, lo sfruttiamo. Tuttavia più in generale tutto il 

resto dello spazio ci appartiene, anche se indirettamente. Il nostro atteggiamento e il 

nostro modo di vita deve necessariamente considerare questa "dimensione mondiale" 

perché solo nella consapevolezza che comunque il territorio è nostro si può ragionare 

secondo la logica dello sviluppo sostenibile e agire nello spazio non per sfruttare 

incondizionatamente il territorio ma anche per proteggerlo e preservarlo senza eccessivi 

degradi. 

La scuola tedesca (Ritter, Ratzel ecc.) del determinismo ambientale sosteneva 

che l'uomo era solo dipendente dal territorio, non avrebbe potuto dominarlo e plasmarlo; 

in realtà è stato dimostrato il contrario: l'uomo modifica il territorio con l'organizzazione 

in un modo così complesso e articolato che è impossibile riportarlo allo stato naturale. 

Purtroppo questa considerazione non è rientrata nella logica capitalistica della crescita 

economica, ma è penetrata in maniera forte nei concetti di ambiente e di sviluppo 

sostenibile. 

L'uomo nel corso della storia è riuscito ad adattare alle proprie necessità 

l'ambiente naturale, creando habitat artificiali, ma solo da qualche secolo a questa parte, 

di fatto, è stato in grado di esercitare una quasi completa forma di dominio su tutte le 

altre forme di vita terrestre, sviluppando enormemente la disponibilità delle sue fonti 

alimentari ed energetiche e la sua abilità di modificare gli effetti che la natura esercita 

su di lui. 

Le nuove tecnologie che il progresso ha messo a disposizione hanno 

progressivamente accelerato questo percorso, ma hanno anche contribuito a creare danni 

irreversibili e problemi nuovi: dallo squilibrio sempre più accentuato tra popolazioni 

ricche e popolazioni povere, ai danni ambientali, ai rischi ambientali, fino all'effetto 
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serra, al buco dell'ozono, al cambiamento climatico e alle crescenti probabilità di 

conflitti più o meno devastanti. Non è dunque possibile separare l'azione dell'uomo 

nella sua crescente complessità, con i sistemi ecologici del pianeta. È ovvio a questo 

punto chiederci cosa c'entra questo discorso con i problemi quotidiani 

dell'organizzazione del territorio che ci spingono a pensare piuttosto al problema degli 

alloggi, dei parcheggi, del traffico, della difesa del verde o delle localizzazioni 

industriali? In realtà oggi più che mai viviamo in un intreccio continuo tra relazioni 

umane e ambiente che riguardono l'intera superficie terrestre. 

Le attività dell'uomo sono localizzate nello spazio. Esse interagiscono e sono 

connesse tra loro attraverso comunicazioni fisiche, o immateriali, che scorrono lungo 

determinati canali. Il comportamento degli individui e dei gruppi umani è chiaramente 

competitivo ed è motivato da una costante penetrazione dell'ambiente, che di volta in 

volta si esprime in azioni per modificare le attività, gli spazi, le comunicazioni. 

Ovviamente questi processi sono complessi, sia di per sé, sia nella loro interrelazione. 

 

LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

La pianificazione, così come la concepiamo oggi, cioè la regolazione dell'uso 

dello sviluppo del suolo e delle comunicazioni, ha origini molto recenti. In Gran 

Bretagna e in Germania, che sono i primi paesi ad averla adottata, essa risale alla fine 

dell'800 e agli inizi del 900. 

Il termine di "urbanistica" si è storicamente affermato nel momento in cui il 

grande sviluppo degli insediamenti urbani richiedeva strumenti di controllo e di 

orientamento dell'urbanizzazione. Questo è avvenuto soprattutto in coincidenza con la 

prima rivoluzione industriale. Successivamente, quando gli effetti della urbanizzazione 

hanno cominciato ad estendere la loro portata ben oltre i limiti dell'ampliamento urbano 

e le politiche di infrastrutturazione hanno cominciato a legare tutto il territorio in un 

processo di causa-effetto, si è andato affermando il termine di "pianificazione 

territoriale" intendendo con questo termine un'azione più ampia di lettura e di controllo 

dei fenomeni insediativi che interessano il territorio. 

Il termine "urbanistica" viene oggi usato per definire nel suo complesso la 

disciplina che studia gli insediamenti sul territorio e che regolamenta lo sviluppo e le 

trasformazioni di tali insediamenti. Urbanistica è quindi un termine assai vasto che può 

essere approfondito sia sul versante storico-interpretativo (cioè come si sono sviluppati 

gli insediamenti, secondo quali logiche economiche-sociali, che aspetti si leggono 
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ancora oggi sul territorio, quali ne sono i condizionamenti e gli spunti che si possono 

trarre dalla storia del territorio per la progettazione attuale), sul versante etico (cioè 

quali sono i meccanismi e gli operatori che intervengono sul territorio), o ancora sul 

versante operativo-strumentale (cioè quali sono le tecniche e gli strumenti di intervento 

pianificatorio alle varie scale, quali sono i fenomeni sui quali intervenire). 

Oggi si può parlare di pianificazione urbana e pianificazione regionale, ma in 

realtà i problemi di oggi sono così integrati tra loro da rendere pericolosa ogni visione 

troppo limitata delle questioni. 

Per quello che riguarda la pianificazione non ci possono essere dei quadri 

predefiniti perché ci sono tante popolazioni con tante diverse organizzazioni del 

territorio; tuttavia, nel corso della storia, si sono riscontrate organizzazioni simili, anche 

in aree non vicine, né tanto meno collegate e questo dimostra come l'uomo risolve 

problemi analoghi in modo analogo (si pensi al modo di cuocere il pane in paesi con 

clima simile, o al modo di costruire le abitazioni). 

Quando un popolo si sposta con le migrazioni porta con sé la sua cultura. La 

componente culturale segna, infatti, profondamente l'organizzazione del territorio, che 

ha come parte integrante la storia e dipende dalla società. Alcuni esempi ci aiutano a 

comprendere questa influenza della componente culturale. 

Per i Romani: il territorio doveva essere ampliato a dismisura con la conquista. I 

punti fermi dell'organizzazione erano i castra (città fortificata) che significavano 

"conquista"; tutte le città più importanti europee sono nate castra romani; gli elementi 

principali di queste città sono rimasti nel tempo. 

− I monaci cristiani: seguivano le orme dell'espansione dell'Impero Romano 

e diffondevano la cultura cristiana nel Nord Europa. Contemporaneamente 

diffondevano la cultura della vite che serviva per la produzione del vino per 

le funzioni religiose. 

− Le popolazioni arabe musulmane: esportavano alcune piante (per es. 

limoni, arance, ecc.) e le diffusero in tutti i paesi che venivano conquistati 

nel Mediterraneo. 

− Gioia Tauro: dominata da aranceti e da un piccolo porto, nella fase del 

boom economico ha subito una trasformazione per adattarlo ad un 

insediamento industriale. Il territorio è stato cementificato secondo un 

processo che di fatto risulta essere irreversibile e che ha contribuito al 

mancato decollo del territorio dopo che la stessa iniziativa industriale non è 
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stata completata. Solo recentemente è stato adottato a porto per containers 

ed è stato sviluppato tanto da essere, attualmente, uno dei porti per 

containers più importanti del Mediterraneo, ma la rovina ambientale è 

comunque stata ormai fatta: bisogna riflettere con attenzione prima di 

modificare il territorio. 

 

Gli elementi visibili del paesaggio scaturiscono dalla storia e dal passaggio dalle 

generazioni successive, sulla base delle loro culture e dalle loro conoscenze, plasmando 

lo spazio per adattarlo alle proprie esigenze, lasciando ogni volta segni visibili che si 

vanno a sovrapporre o a sostituire a quelli precedenti modificando lo spazio. Da questo 

concetto deriva l'estrema rilevanza dello studio dell'evoluzione storica del territorio 

prima di iniziare qualsiasi tipo di intervento volto alla sua modifica o alla sua diversa 

organizzazione funzionale. 
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Capitolo 3 – L'evoluzione dalla geografia 

 

1.3.1. DALLA GEOGRAFIA CLASSICA ALLA GEOGRAFIA UMANA 

La definizione più elementare della parola "geografia" viene dalla sua 

etimologia: essa, infatti, deriva come già detto, da una parola greca composta che 

significa "descrizione della terra" e pertanto la geografia dovrebbe essere la scienza che 

descrive la terra. Ma oggi nessun geografo potrebbe accettare questa definizione, in 

quanto il semplice atto descrittivo, o illustrativo, di una qualsiasi porzione di spazio 

terrestre può essere fatto con grande efficacia e precisione e con risultati indubbiamente 

eccellenti sul piano della illustrazione anche da un giornalista, da uno scrittore, da un 

fotografo o da un operatore televisivo. 

La geografia in età greco-romana ebbe principalmente l'obiettivo di 

rappresentare la terra e solo marginalmente, utilizzando le cognizioni astronomiche di 

allora, si pose il compito di risolvere alcuni problemi teorici, quali la forma e le 

dimensioni del nostro pianeta o la determinazione di un punto nello spazio. 

L'illustrazione della terra era indispensabile per muoversi sui mari, nei territori poco 

conosciuti, negli spazi ancora da conquistare, e così i geografi furono quelli che 

disegnarono le carte geografiche, descrissero gli itinerari per spostarsi da una regione 

all'altra, raccontarono delle popolazioni, dei climi, dei costumi, diedero informazioni ai 

sovrani, ai mercanti, ai comandanti degli eserciti, ai pellegrini che si recavano a 

Gerusalemme o alla Mecca, a tutti coloro che per qualsiasi motivo dovevano spostarsi 

dalla regione a loro nota in aree che non conoscevano. 

I grandi viaggi di esplorazione, la competizione per la conquista delle terre che 

venivano scoperte e lo sviluppo del commercio su scala mondiale portarono la 

geografia, a partire dal XVI secolo, su posizioni sempre più importanti, perché 

possedere buone carte geografiche e dettagliate descrizioni delle diverse regioni 

consentiva di muoversi più rapidamente, con minore spreco di risorse, e di utilizzare 

meglio le terre conquistate o con le quali si entrava comunque in relazione. Nel 

contempo lo sviluppo dell'astronomia consentiva nuovi progressi alla cartografia e alla 

geodesia, e già dal XVIII secolo queste scienze uscivano al di fuori di quell'insieme di 

conoscenze che genericamente erano chiamate geografia. 
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Ma solo nel secolo XIX la geografia cominciò a diventare una scienza, con 

metodi e obiettivi specifici, ponendosi lo scopo di dare una spiegazione razionale al 

rapporto fra uomo e superficie terrestre e analizzando in maniera comparatistica la 

diversità degli spazi e la varietà dei comportamenti dei differenti gruppi umani. 

Questo nuovo indirizzo, che chiude definitivamente con la geografia classica e 

apre invece l'era della geografia moderna, è una conseguenza di quei fermenti 

intellettuali sviluppatisi in Europa, in modo particolare con l'Illuminismo e con la 

rottura delle vecchie tradizioni scientifiche, ed è dovuto all'opera di alcuni pensatori 

soprattutto di scuola germanica: fra essi almeno alcuni vanno citati, in quanto è da loro 

che si deve partire per fare la storia della geografia umana così come si presenta nel 

momento attuale, una scienza che vuole affrontare i grandi problemi contemporanei che 

riguardano l'uso e la gestione dello spazio terrestre, e cioè i grandi temi dell'esistenza, 

del benessere e del progresso del genere umano. 

 

LA GEOGRAFIA DETERMINISTA 

Karl Ritter (1779-1895) scrisse fra il 1822 e il 1859 un'opera in 19 volumi, 

fondamentale per lo sviluppo della geografia comparatistica (La geografia generale 

comparata), nella quale cercava di mostrare le diverse relazioni fra l'ambiente fisico e 

l'attività umana; Friedrich Ratzel (1844-1904) introdusse la distinzione fra geografia 

fisica e geografia umana non contrapponendole una all'altra, ma considerando la prima 

come scienza fondamentale per comprendere il comportamento dell'uomo nello spazio 

terrestre. L'opera più nota del Ratzel è intitolata Anthropogeographie, cioè "geografia 

antropica", e per la prima volta l'oggetto dello studio geografico non è la terra con tutte 

le sue caratteristiche fisiche e con tutte le forme di vita che ospita, ma è l'Uomo 

osservato nel suo rapporto continuo e necessario con la superficie terrestre. 

La geografia antropica del Ratzel, sostiene che la natura, con le sue esigenze e le 

sue leggi, condiziona in maniera determinante ogni atto umano. Così, secondo questa 

visione, il clima per esempio assume un'importanza essenziale nel determinare la 

capacità intellettuale e operativa dell'uomo (climi stimolanti sono i climi temperati, e 

specialmente quelli dell'Europa, che pertanto è abitata da popolazioni particolarmente 

attive e intelligenti, destinate a comandare, mentre climi debilitanti sono quelli delle 

regioni equatoriali, le cui popolazioni sono così condannate all'inerzia e alla 

sottomissione), l'ambiente montuoso può essere visto come causa di certe caratteristiche 

sociali e culturali dei suoi abitanti, la steppa provoca quel particolare genere di vita, con 
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precise condizioni sociali ed economiche, che si chiama nomadismo; si potrebbero fare 

tantissimi esempi ancora dell'applicazione "scientifica" di questo paradigma e delle sue 

conseguenze, perché tutti i geografi della fine del secolo scorso e dell'inizio di questo 

diventarono presto deterministi, con conseguenze a volte chiaramente fuorvianti, 

errate, illogiche o addirittura risibili e certamente trascendenti la portata iniziale del 

pensiero del Ratzel. 

 

L'impostazione deterministica, secondo la quale alla base dello studio geografico 

stava lo studio dell'ambiente fisico, perché solamente attraverso questo si poteva 

comprendere l'ordine sociale e capire le leggi che regolavano il comportamento dei 

gruppi umani, trovò interpreti in tutti i paesi, arrivando a volte a risultati 

apparentemente affascinanti (perché è affascinante riuscire a dare una spiegazione 

scientifica al comportamento sociale e trovare le norme che regolano i fenomeni 

umani), ma essa certamente ha la responsabilità di avere prodotto, o fornito il sostegno, 

a teorie politiche e sociali che sono state la causa, o la copertura, o la giustificazione di 

eventi inaccettabili sul piano morale, quali il colonialismo, le pretese territoriali per 

arrivare ai "confini naturali". 

 

Il neo-determinismo ecologista, nato in conseguenza delle preoccupazioni attuali 

nei riguardi del pericolo della distruzione dell'ecosistema, sostiene che, poiché 

l'ecosistema è retto da un insieme di reazioni reciproche fra tutti i suoi componenti, 

uomo compreso, le leggi naturali devono essere accettate senza tentare di imporne di 

diverse, pena la distruzione o l'alterazione irreversibile dell'ecosistema. 

 

LA REAZIONE AL DETERMINISMO E IL POSSIBILISMO DI VIDAL DE LA BLACHE 

Una nuova interpretazione della relazione fra gruppi umani e ambienti naturali 

venne data dal geografo francese Paul Vidal de la Blache, il quale, introducendo 

nell'analisi geografica una visione storica, considerò la lunga azione dell'uomo per 

modificare, o adattare alle sue esigenze, secondo le sue possibilità, l'ambiente in cui 

viveva. L'uomo, per Vidal de la Blache, non è costretto dalla natura a fare precise scelte 

operative: la natura pone all'uomo problemi e difficoltà, ma l'uomo può affrontare 

queste difficoltà e risolvere questi problemi in molti modi, a seconda della sua cultura, 

della sua capacità organizzativa, della tecnologia che possiede. Egli ha dunque la 

possibilità di intervenire sulla natura e di modellare gli ambienti naturali dando ad essi 
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l'impronta della sua capacità operativa, e il complesso delle interazioni fra uomo e 

natura crea unità territoriali, o regioni, ben definite e individuabili. 

Questo nuovo modello interpretativo della geografia umana venne chiamato 

possibilismo ed ebbe subito un gran numero di seguaci, anche perché nella prima metà 

di questo secolo era evidente che l'uomo stava trasformando in maniera vistosa vaste 

regioni della terra, irrigando aree aride, bonificando paludi, abbattendo foreste, 

modificando in maniera radicale comportamenti che sembravano immutabili. Il 

determinismo, almeno nelle sue forme più radicali, veniva continuamente smentito 

dall'iniziativa dell'Uomo, che dimostrava sempre di più di non essere - e di non essere 

mai stato - uno schiavo della natura. 

Con la geografia possibilista si aprirono nuovi modelli interpretativi per la 

geografia umana. Ogni parte del territorio abitato porta, infatti, le tracce dell'azione 

dell'uomo sull'ambiente: anche le grotte abitate dall'uomo preistorico mostrano i segni 

dell'azione umana intesa a renderle più confortevoli, in qualche modo, per i loro ospiti, e 

dalla preistoria a oggi l'ambiente ha subito una continua serie di azioni sempre più 

intense e organizzate per rispondere sempre meglio alle necessità umane. 

Da questa continua azione di adattamento dello spazio, con le sue differenti 

qualità fisiche, compiuta da ciascun gruppo umano secondo le sue proprie esigenze 

esistenziali e le sue capacità culturali, tecnologiche e organizzative sono nate 

innumerevoli unità territoriali, che portano ciascuna l'impronta sia delle proprie 

caratteristiche fisiche che dell'attività umana. 

Le conseguenze di questa impostazione sono state molte. La prima è stata lo 

sviluppo della geografia regionale volta alla individuazione e all'analisi delle differenti 

entità socio-territoriali - e il loro numero varia a seconda della scala che si utilizza per 

l'analisi - e la seconda è stata la messa a punto di due concetti fondamentali per questa 

analisi: il paesaggio geografico e il genere di vita. Con l'espressione paesaggio s'intende 

l'insieme dei dati oggettivi percepibili sul territorio: essi, analizzati uno per uno e nella 

loro relazione reciproca e osservati nella loro collocazione storica, rappresentano la 

testimonianza dello sforzo dell'uomo per modificare l'ambiente naturale nel corso del 

tempo, e pertanto il paesaggio è l'oggetto fondamentale dello studio geografico, in 

quanto è attraverso la sua analisi che si possono individuare le differenze regionali. La 

sintesi degli elementi sensibili del paesaggio - quegli elementi di origine sia fisica che 

umana (cioè storici, culturali, sociali ecc.) che sono percettibili dai sensi dell'uomo - è 

stata chiamata paesaggio geografico per indicare quell'insieme costante di 
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caratteristiche che rendono possibile la descrizione e la individuazione di un tipo di 

paesaggio. 

Per genere di vita s'intende l'insieme delle modalità materiali con cui i gruppi 

umani si organizzano in spazi territoriali ben definiti e nei quali avviare attività 

produttive da cui si determinano i vari generi di vita. 

I limiti di una geografia basata sui paesaggi geografici e sui generi di vita sono 

ben evidenti. Fenomeni d'indubbio interesse geografico come per esempio 

l'emigrazione, non sono racchiudibili nel paesaggio e se i generi di vita di gruppi umani 

a struttura sociale e con tecniche di produzione molto semplici sono facilmente 

analizzabili. 

Le conseguenze di una simile impostazione degli studi geografici sono state 

molto gravi per le discipline geografiche, anche perché questa impostazione ha 

continuato a prevalere in un momento in cui al geografo, o all'esperto del territorio e 

dell'ambiente, si cominciava a chiedere qualcosa di diverso. Negli anni Sessanta, e 

anche successivamente, quando era evidente la necessità di un'azione di pianificazione 

territoriale ed economica di vasta portata, in quanto gli sviluppi economici e le grandi 

trasformazioni sociali in atto stavano modificando radicalmente e rapidamente l'assetto 

tradizionale dell'insediamento e le forme di produzione sia in Italia che all'estero, ed era 

importante analizzare scientificamente questi fenomeni e trovare il modo per governarli 

in qualche misura, i geografi erano intenti a descrivere paesaggi, come "pittori assorti 

nel dipingere vedute più o meno elaborate e indifferenti a quanto avveniva attorno a 

loro". 

La regola dichiarata era che, poiché ogni lembo di territorio è un fenomeno a sé 

stante, era impossibile trovare norme generali o universali in grado di comprendere in 

un sistema unico una pluralità di casi: era insomma inutile cercare leggi di portata 

geografica che permettessero la pianificazione territoriale, e pertanto l'unica possibilità 

di studio per il geografo era la descrizione del paesaggio; attenta, approfondita, 

razionale, dotta, ma solo e sempre descrizione: la geografia poteva essere solamente una 

scienza idiografica, cioè descrittiva. 

La preoccupazione di difendere l'unitarietà della geografia, cioè di contenere in 

un unico sistema scientifico sia i fenomeni naturali che quelli sociali aveva portato i 

geografi a definire la geografia una scienza di sintesi, necessariamente eterogenea sul 

piano metodologico e pertanto, come inevitabile conseguenza, subalterna e derivata da 

altre scienze. 



38 

Pertanto tutti i problemi dell'insieme uomo-territorio emersi anche 

drammaticamente in quegli anni sono stati affrontati con elaborati linguaggi scientifici, 

con ambizioni certamente eccedenti i presupposti culturali di partenza e a volte con 

l'atteggiamento di chi crede di essere il solo a conoscere la verità, da due nuove 

categorie di esperti: i pianificatori territoriali (architetti e urbanisti) e gli ambientalisti. 

 

1.3.2. DALLA GEOGRAFIA QUANTITATIVA ALLA GEOGRAFIA SOCIALE 

Lo sviluppo delle scienze statistiche e la sempre maggiore disponibilità di dati 

quantitativi relativi ai più disparati fenomeni umani e la facilità con cui questi dati 

potevano essere trattati dai primi elaboratori, dapprima elettrici e poi elettronici, indusse 

i geografi americani ad abbandonare il descrittivismo tradizionale e a dedicarsi 

all'analisi quantitativa dei fenomeni territoriali, nel tentativo di trovare con l'aiuto della 

statistica e della matematica le leggi che governavano questi fenomeni, ripudiando così 

la concezione puramente idiografica della geografia possibilista. 

La rivoluzione quantitativa ebbe inizio nei primi anni Cinquanta e continuò a 

essere in auge per una ventina di anni, suscitando subito entusiasmi non sempre fondati 

e reazioni fortemente critiche: il problema che sta alla base di queste polemiche è più 

filosofico che geografico, in quanto bisogna prima di tutto stabilire se il mondo è retto 

da leggi naturali non modificabili, di tipo matematico, se cioè possiede un suo ordine 

proprio, oppure se le leggi che governano il mondo sono continuamente mutevoli e 

vanno pertanto verificate di volta in volta. Nel primo caso, impostato su una concezione 

filosofica positivista, è possibile individuare modelli matematici nei quali inquadrare gli 

accadimenti umani, mentre nel secondo, derivato da una visione idealista, solamente 

alcuni fenomeni, per i quali però bisogna controllare empiricamente tramite l'analisi 

statistica se hanno un comportamento costante almeno entro certi limiti, possono essere 

compresi con una qualche approssimazione entro modelli matematici. 

La geografia quantitativa produsse una serie di modelli interpretativi certamente 

molto utili, a condizione di non considerarli come leggi assolute, e permise anche il 

recupero di alcuni modelli geografici di periodi precedenti, ma che erano stati trascurati 

dai geografi del determinismo e del possibilismo. 

Tuttavia la geografia quantitativa suscitò subito, entusiasmi molto forti, anche 

perché, forse, permetteva di uscire finalmente dai vincoli ormai troppo stretti della 

geografia idiografica tradizionale. 
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I numerosi modelli matematici e gli studi fatti con l'aiuto di formule 

matematiche, di complesse analisi statistiche, utilizzando banche dati sempre più 

sofisticate, finirono però per portare la geografia su una posizione pericolosa, nella 

quale si confondeva lo strumento della ricerca con le finalità della stessa e si elevava 

una tecnica a teoria pura. 

 

LA CRITICA ALLA GEOGRAFIA QUANTITATIVA 

La critica alla geografia quantitativa è arrivata da più parti. Una corrente della 

geografia umana sviluppatasi a partire dagli anni Sessanta in antitesi alla geografia 

quantitativa e alle sue ambizioni di riuscire a dettare leggi matematiche per spiegare il 

comportamento dell'uomo relativamente al territorio è la geografia comportamentale, 

che, con l'aiuto della psicologia, tende a descrivere non una realtà oggettiva ma piuttosto 

quanto di questa viene percepito dall'uomo, che regola il suo comportamento sulla base 

della percezione soggettiva della realtà (percezione che è legata alla cultura, alle 

esperienze personali, all'età, al sesso ecc.) e non tanto sulla realtà oggettiva. Così la 

scelta dei percorsi che l'uomo fa nello spazio non è dettata da considerazioni puramente 

geometriche o economiche, ma piuttosto dalla percezione che l'uomo ha circa la 

convenienza rispetto a una possibile scelta di più itinerari. 

In effetti, quando ci spostiamo in una città da un punto A a un punto B, la scelta 

del percorso è dovuta a una somma di valutazioni personali che influiscono sul nostro 

comportamento e che possono anche farci scegliere una strada più lunga rispetto a 

quella più breve; così la scelta del luogo di abitazione è dettata anche dalla percezione 

che una persona ha dei differenti luoghi possibili, e questa percezione non deriva da 

leggi assolute ascrivibili a un unico modello di scelta, ma è dovuta alla psicologia di 

ciascun individuo. 

Ognuno di noi in effetti si crea una sua carta geografica mentale che non 

corrisponde esattamente alle carte geografiche prodotte con la geometria proiettiva, ed è 

in base alle nostre preferenze soggettive, che possono anche essere prive di razionalità, 

che noi facciamo le nostre scelte comportamentali ed esprimiamo le nostre preferenze. 

Analogamente il rischio ambientale non viene percepito nello stesso modo da 

tutte le persone: una lunga consuetudine con un vulcano tende, per fare un esempio, a 

far dimenticare i rischi di un insediamento nelle sue prossimità, rischi che invece sono 

chiaramente percepiti da chi è a distanza di sicurezza dallo stesso vulcano. Di 

conseguenza la geografia umana dovrebbe studiare prima di tutto la qualità degli stimoli 
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che ciascuna persona riceve dal territorio, e il tipo di risposta che deriva dai processi 

mentali indotti da questi stimoli, che sono provocati da una serie assai complessa di 

fattori. 

La critica alla geografia comportamentale è stata molto forte: se è vero che la 

geografia quantitativa riduce le persone a numeri posti sulla carta geografica, i loro 

movimenti a vettori e i loro comportamenti sociali a grafici statistici, la geografia 

comportamentale va in senso opposto, in quanto scompone il comportamento umano in 

una serie di fenomeni soggettivi difficilmente interpretabili secondo modelli generali. 

 

UNA GEOGRAFIA UMANA "UMANISTICA" 

L'organizzazione della società, nella sua continua modificazione, implica anche 

la continua riorganizzazione dello spazio, riorganizzazione che non può essere 

compresa senza considerare le dinamiche storiche che l'hanno determinata. 

Gli approcci nei confronti della geografia umana si sono diversificati assumendo 

un aspetto sempre più "umanistico" e attento a tutti i fenomeni sociali, con una 

proliferazione di idee e di metodi di ricerca sempre diversi, passando da un 

neodescrittivismo di tipo letterario ai tentativi di utilizzare nella ricerca geografica le 

correnti filosofiche più attuali, seguendo anche le mode intellettuali del momento e 

oscillando da un pragmatismo molto spinto tecnologicamente a riflessioni 

epistemologiche che qualcuno taccia di eccessiva astrazione. 

La geografia umana ha finito così per assumere una grande articolazione, 

diventando un contenitore di idee e di metodi di ricerca che è difficile seguire nella loro 

complessità e che adottano approcci di tipo sociologico, ideologico, politico, economico 

a seconda della posizione intellettuale del geografo che sviluppa quelle idee e pratica 

quei metodi. 

Da questa crisi dei grandi paradigmi geografici sembra oggi delinearsi l'idea che 

nella ricerca geografica conti soprattutto il programma di ricerca piuttosto che la base 

teoretica sulla quale innestarla: in questo senso l'impostazione strutturazionista, che non 

vuole individuare leggi ma solo capire situazioni e problemi, senza preoccuparsi troppo 

di questioni teoretiche o di metodi empirici, e che cerca di comporre il determinismo 

dettato dalle strutture sociali col volontarismo del comportamento umano, ha avuto 

grande influenza nelle più recenti opere di geografia umana. 

La ricerca delle interazioni fra strutture sociali e azioni umane ha avuto il merito 

di porre all'attenzione dei geografi anche gli aspetti comportamentali, culturali e morali 



41 

dell'azione umana: aspetti che hanno una grande rilevanza, per esempio, nella 

comprensione della strutturazione dello spazio urbano, strutturazione che non può 

essere correttamente compresa senza l'analisi delle differenti classi sociali, delle forme 

di potere, dei sistemi di produzione, dei fatti culturali che hanno contribuito a crearla. 

Un'applicazione di grande interesse di questa geografia disancorata dalle grandi 

teorie è quella secondo cui: il geografo non deve pensare solo allo spazio, ma alla 

relazione continua e necessaria fra spazio e tempo, e con una geografia del tempo (e non 

solo dello spazio) è possibile comprendere molte cose che altrimenti sfuggirebbero 

all'analisi. 

La relazione tempo-spazio assume oggi una grande rilevanza, se teniamo conto 

che lo spazio viene pianificato e organizzato per gran parte allo scopo di risparmiare 

tempo e che i nuovi sistemi di telecomunicazione (come la posta elettronica) hanno 

permesso la trasmissione di informazioni a distanze enormi in tempi minimi. 

Un'attuale e interessante applicazione dell'impostazione strutturazionista è 

l'analisi geografica di alcuni tipi di conflittualità o contrapposizioni all'interno della 

società fra diversi gruppi, come, per esempio, la differenza di comportamento fra 

maschi e femmine in relazione a certe problematiche sociali o per effetto di determinati 

stimoli culturali. In tal modo anche temi classici della geografia umana, come la 

relazione centro urbano-periferia oppure i processi di regionalizzazione, e temi di 

grande attualità, come il disagio sociale, le nuove povertà, la disoccupazione, la 

mobilità delle persone possono assumere interesse ed essere affrontati con approcci 

metodologici nuovi. 

 

LA GEOGRAFIA UMANA FRA TEORIZZAZIONE ED EMPIRISMO PRATICO 

È molto difficile dire quale sia oggi l'impostazione dominante nella geografia 

umana. Certamente le grandi ideologie hanno mostrato la loro debolezza e la loro 

pericolosità (togliendo la libertà al pensiero del ricercatore). Ma questa è una crisi molto 

più vasta, che interessa tutti i settori del pensiero umano. La disponibilità di sistemi di 

analisi territoriale tramite il telerilevamento e l'analisi computerizzata delle immagini ha 

portato di nuovo in auge l'analisi territoriale, ma ha anche portato quella che è 

semplicemente una tecnica in una posizione pericolosamente prevalente sul 

ragionamento e la lettura dell'immagine in una posizione esclusiva o quasi rispetto 

all'interpretazione complessiva dei dati socio-territoriali. 
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Il rischio è quello di trasformare i geografi in tecnici dell'immagine e della 

cartografia tematiche computerizzate e di lasciare ancora una volta ad altri (sociologi, 

urbanisti, politologi ecc.) l'analisi dell'organizzazione del territorio. Tuttavia la 

geografia umana moderna è ben conscia di questo pericolo, una grande quantità di studi 

geografici si dedicano oggi ad analizzare la varietà costituita dalla presenza sul territorio 

di diversi gruppi sociali (uomini e donne, immigrati e locali, ricchi e poveri, 

appartenenti a etnie differenti, seguaci di religioni contrapposte) o i grandi problemi 

economici o le conseguenze dei conflitti politici, che oggi sono visti dalla geografia 

politica in un'ottica molto più attenta alle loro cause sociali e culturali. 

La geografia umana attuale è così diventata più eclettica ed empirica che nel 

passato e, sciolta da troppo strette pastoie ideologiche, è anche più attrezzata per 

comprendere quei problemi che nella vita della società moderna si fanno sempre più 

ossessivi, come le difficoltà del rapporto spazio-tempo degli abitanti delle strutture 

urbane nei paesi ricchi, o la differenza sempre più intollerabile a livello planetario nella 

disponibilità delle risorse, o la drammaticità dei problemi ecologici, o la conflittualità 

sempre più diffusa anche e soprattutto fra sistemi politici regionali dopo la caduta dei 

grandi blocchi politici mondiali. 

Il geografo è ancora l'unico studioso in grado di analizzare in modo complesso e 

con un'ottica variata i grandi problemi materiali dell'esistenza umana, e, poiché ognuno 

di noi utilizza e consuma, in competizione con altre 5.999.999.999 persone, una 

porzione di territorio, il modo in cui esso viene continuamente modificato e organizzato 

è uno dei dati fondamentali della vita dell'uomo. 

 

1.3.3. DALLA RICERCA NATURALISTICA ALLO STUDIO FINALIZZATO 

DELL'AMBIENTE 

 

LA GEOGRAFIA FISICA SI TRASFORMA 

Per lungo tempo la geografia fisica ha compiuto i suoi studi, e fatto progressi, 

senza avere un preciso concetto di ambiente. Si può rilevare, infatti, che in passato 

venivano studiati il rilievo, le acque, il clima e la vegetazione quasi come entità 

autonome, senza che mai si arrivasse a concepire una geografia fisica globale. Non era 

nota la concezione globale, così come non era ancora definito il concetto di ambiente. 
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Le cose avrebbero potuto cambiare radicalmente nel campo della geografia 

fisica nel momento in cui l'ecologia scientifica ha assunto una dimensione del tutto 

nuova per merito della creazione del concetto di ecosistema avvenuta nel 1940 

contemporaneamente negli Stati Uniti e nell'Unione Sovietica. Nelle discipline con forte 

tradizione, come la geografia, un concetto complesso e innovativo come quello ora 

indicato arriva solo con un certo ritardo: in particolare quello di "sistema", dopo circa 

due decenni dal suo emergere nell'informatica e la sua sperimentazione nell'ecologia. 

La geografia fisica ha registrato sensibili progressi, sia pure di diversa entità nei 

suoi singoli settori, proprio dal momento in cui si è sforzata di concepire le realtà 

geografiche oggetto di studio come entità derivanti dalla interconnessione di elementi 

diversi che si influenzano a vicenda. I geografi fisici, dunque, comprendono appieno 

che le realtà geografiche da essi studiate, i rilievi, i ghiacciai, i bacini idrografici, ecc. 

esprimono chiaramente con le loro differenze lo stato di grande articolazione del 

pianeta. Ma più essi si dedicano allo studio di queste interazioni, più si rendono conto 

che in tutti gli elementi dell'ambiente vi è la presenza costante dell'azione umana; 

avvertono insomma che le singole entità come il rilievo, le acque, le grandi formazioni 

vegetali non sono più "naturali" ma in varia misura modificate o condizionate dall'opera 

umana. In tal modo la geografia fisica gradualmente si trasforma, poiché allo studio 

strettamente naturalistico sente di dover unire la ricerca sull'ampiezza e la profondità 

dell'azione umana sulla natura; in altri termini, pur restando una disciplina fortemente 

ancorata al mondo naturale e al mondo scientifico, essa s'inserisce sempre più 

armoniosamente in un corpo di conoscenze, che è essenzialmente antropocentrico. 

 

IL RAPPORTO UOMO-AMBIENTE 

Alla fine degli anni sessanta i geografi avevano già acquisito notevoli 

conoscenze sul rapporto uomo-ambiente, considerato come insieme di interazioni 

reciproche, ed avevano pure affrontato il problema della pianificazione territoriale non 

solo dal punto di vista teorico, ma anche da quello dell'impegno operativo: a questo essi 

arrivavano con un bagaglio di conoscenze che anche altri specialisti hanno subito 

giudicato di fondamentale importanza. L'allarme sull'inquinamento della terra, lanciato 

da varie organizzazioni mondiali fin dal 1970, ha ben presto trasformato, il problema 

della conoscenza teorica dell'ambiente in quello più pressante della degradazione della 

natura. 
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Ma cosa è ambiente? "L'ambiente è l'insieme degli elementi fisici, chimici, 

biologici e sociali che caratterizzano uno spazio e influenzano la vita di un gruppo 

umano". L'ambiente in altri termini è un "insieme coerente di elementi che agiscono e 

reagiscono gli uni sugli altri. Ogni ambiente, definibile come unità, è aperto: esso riceve 

impulsi esterni e può trasmetterne a sua volta". 

È dunque negli anni settanta, che si dischiude quel vasto campo di ricerca ormai 

generalmente definito come "problematica ambientale". Gli studiosi che vi si cimentano 

cercano di studiare, nei suoi vari aspetti e nelle sue conseguenze, l'impatto della società 

urbana e industriale su tutti gli elementi naturali; essi indagano sull'ampiezza del 

fenomeno, le sue cause e la sua evoluzione, nonché sulle misure da prendere per 

salvaguardare determinate aree e per tentare, se non un ripristino delle condizioni 

anteriori all'alterazione, almeno un miglioramento del quadro di vita della società 

umana. 

I geografi, sinceramente preoccupati per il fenomeno della degradazione 

ambientale, hanno gradualmente ridefinito la loro attività di ricerca in relazione al 

nuovo orizzonte; così, a partire dagli inizi degli anni ottanta, la maggior parte dei temi 

di geografia fisica e di geografia umana, vengono affrontati con lavori in cui si rivela la 

specificità del loro contenuto nel campo della problematica ambientale. Non è poi da 

dimenticare un altro fatto importante: dal momento in cui i geografi fisici scendono in 

campo, nei loro lavori di elementi naturali, come il clima, le acque, il suolo, la 

vegetazione sono quasi sempre considerati come risorse naturali da proteggere e gestire 

con la maggiore oculatezza possibile: una concezione, come si vede, interamente 

antropocentrica. Non sorprende quindi che i geografi abbiano collaborato a numerosi 

studi riguardanti l'impatto di certe attività economiche su tali risorse. 

Quali altri aspetti è possibile rilevare di questa graduale transizione della 

geografia fisica verso i problemi che nascono dall'uomo? 

Nel quadro degli studi sulla dinamica degli elementi naturali, i geografi fisici 

hanno rivolto la loro attenzione all'azione umana come fattore di molteplici mutamenti. 

Un'evoluzione inevitabile nel mondo occidentale, dove l'uomo trasforma profondamente 

la natura. Esaminiamo questa tendenza nelle tre maggiori sezioni della geografia fisica. 

 

LA CLIMATOLOGIA, L'IDROLOGIA, LA GEOMORFOLOGIA 

La climatologia si è orientata per tempo verso lo studio delle trasformazioni 

subite dall'ambiente atmosferico a causa del processo di industrializzazione e 
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urbanizzazione; ha indagato quindi sul grado di inquinamento delle diverse aree del 

globo, rilevando ad esempio le notevoli differenze che si registrano sotto questo punto 

di vista tra aree marittime e aree continentali, nonché sulle modalità di trasferimento 

degli inquinanti a grandi distanze. Entro tale tendenza allo studio del clima in funzione 

della vita e delle attività umane hanno preso nuovo impulso la bioclimatologia umana, 

che si occupa del rapporto tra clima e salute, e la climatologia urbana, la quale ci mostra 

quale grado di alterazione presenta l'atmosfera sulle grandi città. Come si vede, la 

climatologia è fortemente impegnata nelle indagini che hanno origine negli interessi e 

nelle esigenze della società umana. 

Nell'idrologia si è avuta un'evoluzione del tutto simile. Allo studio di misure di 

portata fluviale, con le quali è possibile rilevare i caratteri dell'idrografia superficiale, si 

sono affiancate ricerche particolari su bacini fortemente antropizzati, nell'ambito dei 

quali si cerca di inglobare i fattori naturali e quelli umani dai quali dipende la dinamica 

idrologica. Lo scopo finale sarebbe quello di chiarire tutti gli aspetti dell'impatto umano 

in campo idrologico, per giungere poi a realizzare la gestione più razionale della risorsa 

"acqua" e a combattere gli inquinamenti. 

La geomorfologia, è la disciplina che in passato ha goduto di una posizione 

dominante nell'ambito della geografia fisica. I geomorfologi esaminano soprattutto gli 

ambienti "naturali" con o senza copertura vegetale, per cogliere, con la maggiore 

evidenza possibile, le diverse modalità di evoluzione delle forme del rilievo e per 

ricercare quindi delle leggi generali. L'interesse si è poi esteso all'area dei suoli 

trasformati dall'uomo, per cui si sono sviluppati concetti e metodi di una nuova 

geodinamica in cui i fenomeni naturali, interagiscono con modalità e intensità diverse 

con le azioni umane. Si è dunque rivolta particolare attenzione a quei fenomeni che 

vanno sotto la denominazione di "erosione del suolo", nei quali i fattori antropici 

vengono messi sullo stesso piano di quelli naturali. L'interesse dei geomorfologi per 

l'erosione del suolo si è subito dimostrato molto forte; all'interesse scientifico inoltre si è 

unita la richiesta, pressante, di studi e di informazioni provenienti dal mondo agricolo, 

preoccupato per la minaccia portata dall'erosione a certi terreni collinari di particolare 

fertilità. 

In sintesi l'antropizzazione è stata posta al centro delle problematiche di 

ciascuna branca della geografia fisica. Queste nuove prospettive hanno favorito i 

contatti e la collaborazione dei geografi con studiosi di varie altre discipline; ma se è 

vero che in molte ricerche interdisciplinari si è studiato con particolare impegno 
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l'impatto dell'uomo sulla dinamica degli elementi naturali, è pur vero che nei metodi di 

ricerca non ci sono state innovazioni particolarmente significative. In questi studi, sono 

state bensì esaminate, le interrelazioni tra fattori naturali diversi e si è pure cercato di 

conoscere l'impatto dell'uomo su tali meccanismi. Giova riaffermare che la tendenza più 

interessante manifestatasi in seno alla geografia fisica negli ultimi quindici anni è 

rappresentata proprio dal progressivo orientarsi, di questa disciplina, verso i problemi 

del rapporto uomo-ambiente. 

Uno dei campi in cui la geografia fisica collabora attivamente alla ricerca 

ambientale è quello della definizione delle aree a rischio di eventi naturali catastrofici. 

Tutte le terre abitate sono esposte alla geodinamica naturale, e in alcune zone il rischio, 

è tanto elevato da segnare il destino di alcune società che da tempo si considerano 

vulnerabili, come è accaduto a quella giapponese, a causa dei terremoti e dell'attività 

vulcanica. Ma ora, la domanda sempre più pressante di sicurezza che caratterizza i paesi 

evoluti e ad alto reddito ha posto la necessità di gettare le basi di una vera e propria 

geografia del rischio, che si può concepire sia a scala planetaria sia a scala regionale. 

Limitandoci al secondo caso, che a noi interessa in modo particolare, possiamo 

dire che tale geografia richiede due serie di dati, e cioè un preciso censimento degli 

abitanti e l'elenco delle aree che offrono, per frequenza e intensità di catastrofi passate, 

una certa probabilità di catastrofi future. La combinazione più sfavorevole si ha quando, 

ambienti instabili, ospitano un'alta densità di popolazione e di opere umane. 

Partendo da una ricerca storica molto accurata di tutti i terremoti avvenuti 

nell'ultimo millennio nel nostro territorio, in Italia si stanno preparando le carte di 

rischio sismico. Altri studiosi sono impegnati nel realizzare carte della franosità, intese 

come rappresentazione su base cartografica di un modello probabilistico della 

vocazione al dissesto: questi documenti dovranno condizionare le scelte 

programmatiche di tutte le zone a rischio per quel che riguarda la realizzazione di grandi 

opere di ingegneria civile. 

I geografi fisici sono però in grado di realizzare molte altre carte tematiche, da 

utilizzare come sussidi per le più svariate ricerche, dato che tali carte offrono una 

raffigurazione sintetica di specifiche caratteristiche del territorio su base topografica 

generale. È noto che si possono realizzare rappresentazioni cartografiche di ogni tipo di 

funzione dei fenomeni che si vogliono mettere in evidenza; ed è pure noto che, 

mediante carte relative alla natura dei terreni, alle acque, al clima si possono realizzare 

altre carte, più complesse, mediante processi di sintesi di due o più fattori. In questo 
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modo è possibile individuare alcune zone che risultano omogenee sotto un particolare 

punto di vista, oppure constatare l'eventuale attitudine del terreno a determinati usi che 

non recano danni all'ambiente. 

Per concludere si può dire che, l'opera del geografo può esplicarsi appieno sia 

negli interventi sul territorio destinati a risanare i guasti ambientali compiuti in passato, 

sia negli studi di base che da ora in poi dovranno sempre precedere qualsiasi intervento 

programmato sul territorio, anche ai fini di salvaguardia ambientale. 
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Capitolo 4 – Dall'atmosfera all'ecosistema 

 

1.4.1. L'ATMOSFERA E IL CLIMA 

 

L'ATMOSFERA 

L'atmosfera, che insieme con la litosfera e l'idrosfera formano il sistema terra, è 

l'elemento del pianeta maggiormente influenzato dall'attività umana. Per tale motivo è 

opportuno, prima di passare al clima, esaminare brevemente la struttura e i movimenti 

dell'atmosfera. Essa non è altro che un involucro gassoso composto da azoto (78%), da 

ossigeno (21%), anidride carbonica (0,03%) e da altri gas in quantità molto esigue. 

Naturalmente, l'atmosfera è cambiata nel corso della sua evoluzione in ogni fase e 

l'involucro che ricopriva la terra aveva una diversa composizione di gas. Tuttavia non 

era mai accaduto che le comunità umane influissero sulla composizione dell'atmosfera e 

sulla sua temperatura come sta accadendo da oltre due secoli ad oggi, con 

un'accentuazione del fenomeno che ha avuto inizio dalla seconda metà del XIX secolo, 

cioè da quando, con l'avvio dell'industrializzazione, calore, anidride carbonica prodotta 

dalla combustione e da altri prodotti chimici sono stati immessi nell'atmosfera in 

quantità tali da alterarne la composizione e da determinare, di conseguenza, variazioni 

climatiche. 

Analizziamo ora la struttura dell'atmosfera, la quale varia notevolmente in 

rapporto all'altitudine. Solitamente la calotta atmosferica viene divisa in quattro parti: 

1. TROPOSFERA: è lo strato più vicino alla superficie terrestre, cioè quello 

in cui si verificano i processi meteorologici più importanti; la sua estensione 

varia (in altezza) da 8 a 16 km, mentre la sua temperatura diminuisce dal 

suolo di circa 6°C ogni km. In questo strato vi è concentrato il 90% della 

massa atmosferica e il 75% del vapore acqueo; nella parte superiore della 

troposfera le turbolenze cessano e la sua temperatura non subisce ulteriori 

variazioni. 

2. TROPOPAUSA: dove la temperatura si mantiene costante a -50°C. 

3. STRATOSFERA: si estende al di sopra della superficie terrestre fino a 50 

km ed è caratterizzata da un progressivo aumento della temperatura. Anche 

in questo strato avvengono importanti scambi legati alla circolazione 

atmosferica. La stratosfera è molto importante poiché contiene al suo 
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interno la zonosfera, ossia il luogo in cui la presenza di molecole di ozono 

rende possibile un'adeguata protezione dai pericolosi raggi ultravioletti. 

Senza lo strato dell'ozono la vita come la conosciamo sarebbe impossibile 

poiché le radiazioni ultraviolette, altamente energetiche, sono in grado di 

danneggiare le cellule viventi. È dunque comprensibile la ragione di tanta 

attenzione nei confronti del cosiddetto "buco dell'ozono", cioè la forte 

diminuzione delle concentrazioni dell'ozono che si sono rivelate 

nell'atmosfera nel corso dell'ultimo trentennio. 

4. STRATOPAUSA: si estende tra 48 e 50 km d'altezza, caratterizzata da una 

temperatura vicina a 0°C. 

5. MESOSFERA: è lo strato che si estende fino a 90 km al di sopra della 

superficie terrestre. In questo strato la temperatura riprende a diminuire fino 

a -90°C in funzione dell'altezza, mentre i gas risultano ormai molto rarefatti. 

6. MESOPAUSA: strato in cui la temperatura si rialza e cambia la 

composizione dell'atmosfera (cresce la percentuale di elio e di idrogeno). 

7. TERMOSFERA: è lo strato superiore dell'atmosfera, localizzato tra i 95 e i 

500 km di altitudine; in questo strato le molecole di gas vengono dissociate 

dalle radiazioni provenienti dallo spazio e ridotte a singoli atomi. 

 

L'atmosfera possiede un proprio peso ed esercita quindi una pressione sulla 

superficie terrestre, che oscilla nel corso del tempo, in rapporto ai movimenti cui è 

sottoposta. Se in una certa area arrivano masse di aria umida e calda, la pressione 

diminuisce; se invece sopraggiungono masse di aria fredda e secca la pressione 

aumenta. Tuttavia alcune fasce della superficie terrestre sono soggette permanentemente 

ad alte o basse pressioni: perciò si verifica in corrispondenza dell'equatore ove permane 

una fascia di bassa pressione; inoltre a latitudini più elevate di quelle dei tropici vi è una 

fascia permanente di alte pressioni; infine alle latitudini dei circoli polari abbiamo una 

bassa pressione continua. Nell'atmosfera si muovono masse d'aria e dall'incontro di 

queste diverse masse d'aria possono aver luogo le perturbazioni. Tra le numerose 

caratteristiche della massa d'aria, due sono essenziali: temperatura e umidità. 

Sappiamo infatti che aumentando la temperatura, l'aria diventa meno densa e più 

leggera, mentre il contrario accade quando la temperatura diminuisce. In generale, le 

masse d'aria umida si formeranno sugli oceani, mentre quelle di aria secca si 

formeranno sulle superfici continentali.  
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IL CLIMA 

Il concetto di clima è un concetto astratto nel senso che non esistono strumenti 

per misurarlo. Il clima deve essere perciò inteso come una convenzione che deriva 

dall'osservazione di un lungo periodo di fenomeni elementari che lo compongono, quali 

la temperatura, l'umidità e la pressione e che rappresentano condizioni meteorologiche 

riferite al tempo in un certo luogo e in un certo momento. Da ciò scaturisce che il clima 

non è altro che il risultato di un procedimento di astrazione che parte dall'analisi del 

tempo cioè dalle condizioni meteorologiche. 

Il clima insomma è l'insieme delle condizioni meteorologiche che si susseguono 

normalmente su una determinata area nel corso dell'anno. L'avverbio "normalmente" 

non è casuale: sta a significare che soltanto attraverso lunghissime osservazioni (di 

solito durano 2-3 decenni) si individuano le caratteristiche del clima cui è soggetta una 

certa area. In certi anni le condizioni meteorologiche presentano un andamento diverso 

rispetto alla norma, ma di solito si tratta di eccezioni che confermano la regola. Di 

cambiamento climatico si può parlare soltanto dopo aver constatato che condizioni 

meteorologiche diverse da quelle normali si verificano per molti anni. 

Passiamo ora all'analisi degli elementi e dei fattori del clima. Gli elementi sono i 

componenti del clima, vale a dire ciò che rende possibile la sua esistenza: non si può 

parlare di un qualsiasi tipo di clima se non ricorrono tutti gli elementi. Essi sono gli 

stessi che costituiscono il tempo: temperatura, pressione e umidità. I fattori del clima 

sono invece tutto ciò che può influire su questi tre elementi anzidetti determinando 

variazioni su di essi. In montagna, ad esempio, man mano che si procede verso la vetta 

diminuisce la temperatura e la pressione (quest'ultima perché si riduce il peso esercitato 

dall'atmosfera sovrastante). Possiamo quindi dedurre che l'altitudine, cioè l'altezza di un 

luogo rispetto al livello del mare, costituisce un fattore importante del clima, perché fa 

variare due dei suoi elementi, ovvero pressione e temperatura. 

Tra i numerosi fattori rientra anche (da un trentennio circa) il comportamento 

umano, perché le continue immissioni di calore e composti chimici in atmosfera 

producono col tempo variazioni climatiche. Per semplificare l'argomento, esaminiamo 

brevemente i fattori principali che si aggiungono ai due già citati: sono latitudine, 

distanza dal mare, catene montuose, correnti marine, vegetazione. 

1. LATITUDINE: è un fattore molto importante; infatti quanto più ci 

spostiamo verso l'equatore, tanto maggiore è la quantità di calore che la terra 

riceve dal sole, per cui tanto più caldo è il clima. Il contrario accade se si 
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procede dall'equatore al polo. 

2. DISTANZA DAL MARE: il mare si raffredda e si riscalda più lentamente 

della terra ferma, per cui durante l'estate apporta aria fredda alle aree 

costiere, mentre d'inverno riporta tepore. Naturalmente questi effetti 

mitigatori consistenti sui litorali, si riducono procedendo verso l'interno: di 

conseguenza rispetto alle aree costiere, quelle interne sono più fredde in 

inverno e più calde in estate. 

3. CATENE MONTUOSE: influenzano il clima soprattutto in base al loro 

orientamento. Se per esempio una catena montuosa è disposta nella stessa 

direzione dei venti principali, favorisce la loro penetrazione nel territorio e 

la conseguente diffusione di calore o di freddo, a seconda del vento, 

attraverso le valli. Se al contrario la catena è disposta in senso 

perpendicolare alla direzione del vento, ne blocca il passaggio, 

ostacolandone gli influssi sul territorio. 

4. CORRENTI MARINE: le correnti marine calde trasmettono calore 

all'atmosfera che a sua volta lo trasferisce alla terra ferma. Di conseguenza, 

a parità di latitudine, un'area soggetta all'influenza di una corrente marina 

calda, ha un clima più temperato di una che non ne è influenzata, mentre 

un'area interessata da corrente fredda ha un clima più rigido. 

5. VEGETAZIONE: ultimo di questi fattori è la vegetazione. La copertura 

vegetale, da un lato è un effetto del clima, perché ogni clima produce un 

certo tipo di vegetazione; dall'altro però è un fattore del clima per almeno 

due motivi: in primo luogo perché determina lo scambio tra anidride 

carbonica e ossigeno nell'atmosfera; in secondo luogo perché quanto più i 

boschi e le foreste sono fitti, tanto più frenano il vento. 
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Fig. 1 

 

Distribuiti dalle basse alle alte latitudini si classificano cinque tipi di climi 

principali: equatoriale, tropicale, arido, temperato, freddo. 
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Fig. 2 

 

1.4.2. L'UOMO E L'ECOSISTEMA 

La terra è uno spazio complesso popolato da molteplici forme di vita animale e 

vegetale, ma anche da forme di vita inanimate come possono essere il mare, i laghi, i 

fiumi, le rocce, ecc. elencarle comporterebbe un lavoro troppo lungo e poco proficuo 

perciò ci limiteremo ad indicare le uniche due categorie del mondo animato e 

inanimato. 

Nel primo possiamo includere tutti gli organismi viventi, animali e vegetali. Il 

secondo, non popolato da organismi viventi, comprende tutti gli elementi inorganici e si 

compone di tre strati fisici: l'atmosfera, l'idrosfera e la litosfera. 

L'atmosfera, come si è già detto parlando del clima, è un involucro gassoso che 

circonda la terra, composto da elementi chimici fondamentali quali l'ossigeno, l'azoto e 

altri gas. L'idrosfera comprende invece l'insieme di tutte le acque presenti sulla terra 

(mari, fiumi, oceani, sorgenti, ghiacciai, ecc.). Con il termine litosfera, infine, si indica 

l'insieme degli strati rocciosi. Sulla terra il mondo animato e quello inanimato danno 

luogo a molteplici combinazioni più o meno complesse. La totalità di queste 

combinazioni viene detta geosistema. Essendo però il geosistema la risultante, o meglio 
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la somma di molte variabili differenti, ne risulta difficile l'analisi. Pertanto al fine di 

rendere comprensibile l'esame del geosistema, abbiamo ritenuto opportuno restringere il 

campo di osservazione, dal momento che i geografi hanno introdotto il concetto di 

ecosistema. 

 

CONCETTO DI ECOSISTEMA 

L'ambiente fisico con il quale veniamo quotidianamente a contatto, come si è già 

detto, è costituito da due parti: una biotica, costituita da tutti gli organismi viventi, 

animali o vegetali, e una parte abiotica, non popolata da organismi viventi e che 

comprende gli elementi inorganici. Gli elementi biotici e abiotici presenti su una stessa 

area sono legati fra loro da vincoli di interdipendenza. L'insieme di queste reciproche 

influenze delimita un ambiente più circoscritto che viene detto ecosistema. 

L'ecosistema dunque possiamo definirlo come un sistema che comprende la 

comunità di organismi di una certa area, interagenti con l'ambiente fisico, in modo da 

originare, grazie all'energia che ricevono: una catena alimentare; una differenziazione 

biologica; scambi di materia e di energia all'interno del sistema. In questa definizione di 

ecosistema sono compresi alcuni concetti che è opportuno sottolineare: 

1. COMUNITÀ: è formata da tutti gli organismi che costituiscono la 

componente biotica dell'ecosistema; 

2. AREA: l'ecosistema è sempre riferito da una certa area, cioè da una 

determinata porzione di territorio o di mare: non si può infatti immaginare 

l'ecosistema se non si delimita la sua area di estensione; 

3. L'AMBIENTE FISICO: gli elementi fisici che costituiscono la 

componente abiotica dell'ecosistema (energia, fiumi, mari, rocce, ecc.) 

danno vita all'ambiente che rende possibile la vita degli organismi; 

4. ENERGIA: la fonte primaria di energia è quella solare, che sta alla base di 

tutti i processi che hanno luogo in natura; 

5. CATENA ALIMENTARE: con questo termine si intende indicare la serie 

di passaggi della sostanza organica attraverso una successione di organismi, 

dalle componenti più semplici a quelle più complesse. Le più semplici, dette 

autotrofe (che si nutrono da sé) sono i vegetali, che assorbono la luce solare 

e la trasformano in energia per produrre nuove sostanze organiche. Le più 

complesse, dette eterotrofe (che si nutrono di altri) si cibano di organismi 

situati nei livelli più bassi della catena alimentare; ne fanno parte gli animali 
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carnivori e l'uomo stesso. Più precisamente nella catena alimentare si 

distinguono: gli organismi produttori, cioè i vegetali che producono 

sostanze utilizzate da altri organismi (animali); gli organismi 

microconsumatori costituiti da batteri che decompongono le sostanze di 

organismi morti; infine gli organismi macroconsumatori, per lo più animali 

che si nutrono di altri organismi; 

6. LA DIFFERENZIAZIONE BIOLOGICA (DIVERSITÀ' 

BIOLOGICA): la differenziazione è data dal numero di organismi presenti 

nella catena alimentare e dal numero di operazioni che si instaurano tra 

questi organismi. L'organizzazione dell'ecosistema cambia nel tempo, cioè è 

soggetta ad evoluzione, per cui la diversità biotica va considerata anche 

come espressione delle trasformazioni cui va soggetto l'ecosistema. 

 

LA GEOGRAFIA DEGLI ECOSISTEMI 

L'ecosistema è oggetto di studio di una disciplina l'ecologia che appartiene al 

campo delle scienze biologiche e ha il fine di analizzare i livelli e i tipi di 

organizzazione della vita. In particolare questa scienza studia i rapporti delle comunità 

di organismi tra di loro e con l'ambiente fisico. La geografia si occupa degli ecosistemi 

da un altro punto di vista: utilizzando le conoscenze fornite dall'ecologia, i geografi si 

propongono di conseguire gli obiettivi: 

1. identificare l'area in cui si sono sviluppati i vari ecosistemi, 

2. analizzare le relazioni che si instaurano, nel corso del tempo, tra ecosistema 

e le comunità umane. 

Il primo obiettivo fornisce un contributo essenziale alle conoscenze acquisite 

tramite l'ecologia: quest'ultima spiega com'è organizzato un determinato ecosistema (per 

esempio quello della prateria o del deserto come vedremo), mentre la geografia 

individua come esso è distribuito sulla terra. Ad esempio, l'ecologia illustra i 

meccanismi attraverso cui si forma l'ecosistema delle barriere coralline, mentre la 

geografia individua la loro posizione e distribuzione sulla superficie terrestre. 

Il secondo obiettivo richiede un'analisi più complessa del primo, tenuto conto 

che l'ecosistema rappresenta l'ambiente in rapporto al quale le comunità umane 

organizzano la propria vita economica. Ogni ecosistema infatti offre naturalmente 

risorse, ma pone altresì dei condizionanti: ad esempio la prateria favorisce le 

coltivazioni dei cereali, la nascita dell'industria alimentare e l'allevamento, mentre è 
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sfavorevole ad altri tipi di attività, quali per esempio le industrie basate sulla 

utilizzazione dei minerali. 

La geografia dunque studia le relazioni che si instaurano tra la comunità umana 

e l'ecosistema e che determinano l'organizzazione del territorio. Per fare un esempio 

concreto, riconsideriamo la prateria: l'organizzazione del territorio è caratterizzata da 

alcune città piccole che fungono da mercati per l'agricoltura e l'allevamento, da fattorie 

sparse sul territorio, da poche strade principali e da poche, ma importanti, linee 

ferroviarie, utilizzate per il trasporto di prodotti. Questo è il paesaggio che si incontra 

nelle regioni interne degli Stati Uniti. 

 

GLI INTERVENTI UMANI SULL'ECOSISTEMA 

Gli ecosistemi costituiscono la base della vita per le comunità umane: le 

componenti del sistema vegetale e animale offrono infatti risorse per l'alimentazione, 

legname, medicinali e numerosi altri beni essenziali. Le componenti abiotiche (non 

viventi, inorganiche) offrono invece fonti di energia e minerali. Da quanto detto finora 

sull'ecosistema è facile comprendere quanta importanza esso abbia per la sopravvivenza 

stessa dell'umanità, la quale dovrebbe garantire la massima tutela e protezione al fine di 

conseguire contemporaneamente due obiettivi: 

1. utilizzare in maniera più responsabile e razionale le risorse offerte dagli 

ecosistemi per favorire lo sviluppo delle attività umane; 

2. recare le minori alterazioni possibili agli ecosistemi in modo da garantirne la 

loro conservazione. 

La capacità degli ecosistemi di mantenersi in equilibrio ha permesso una 

sostanziale stabilità delle forme di vita sulla terra per tempi estremamente lunghi. Ed 

anche la comparsa dell'uomo non ha alterato in modo sensibile gli equilibri imposti 

dalla natura. Infatti, l'uomo per lunghissimo tempo non ha avuto la capacità di sostituire 

la sua volontà alle leggi naturali e ha dovuto accettare le condizioni imposte 

dall'ambiente come tutti gli altri animali, con tutti i rischi e le limitazioni che esso 

impone a tutte le specie viventi; per tanto, gli ecosistemi che ospitavano l'uomo 

continuarono a rimanere più o meno in equilibrio. 

Ma la storia dell'uomo è una continua evoluzione del comportamento di questo 

essere: un'evoluzione all'inizio molto lenta, legata alle possibilità di accendere il fuoco, 

di lavorare la pietra, di costruire dimore, di organizzarsi in forme sempre più complesse, 

ma che in seguito questa evoluzione si è improvvisamente accelerata, è divenuta 
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eccezionale, a partire dagli ultimi due secoli. Questa più recente e improvvisa 

trasformazione del comportamento umano ha modificato in maniera impressionante il 

rapporto tra uomo e ambiente naturale. Infatti le regole imposte dalla natura non sono 

più accettate dall'uomo come immodificabili: la grande ambizione di non dipendere più 

passivamente dalle leggi naturali, si è realizzata con lo sviluppo del pensiero scientifico 

moderno che ha consentito all'uomo di sostituire sistematicamente il suo progetto a 

quello della natura. Per chiarire questo concetto si potrebbero fare molti esempi, ma può 

essere sufficiente considerare come una siccità costringa tutta la biomassa vegetale e 

animale a ridarsi per un certo tempo, in attesa del ritorno alla normalità; in questa 

situazione anche l'uomo primitivo, sostanzialmente incapace di far fronte ad un evento 

così negativo, riduceva la propria esistenza adattandola alle effettive e limitate 

possibilità di alimentazioni, o con l'emigrazioni in altri ambienti, o con la morte per 

fame e denutrizione. 

L'uomo ha certamente compiuto nell'ultimo istante della sua presenza sulla 

superficie terrestre (un istante di alcune decine di anni) progressi straordinari che gli 

hanno permesso di ridurre i rischi derivanti da eventi negativi. Per ottenere questo 

risultato l'uomo ha dovuto modificare continuamente ed in modo sempre più incisivo 

l'ambiente naturale. Ha distrutto foreste che occupavano spazi adatti all'agricoltura, ha 

bonificato paludi, ha eliminato aree umide, ha sbarrato con dighe i corsi d'acqua di 

fiumi e ha portato con canali l'acqua dolce in zone aride; ha fatto scomparire una 

grandissima quantità di specie vegetali e animali per diffondere a loro costo quelle 

poche piante e quei pochi animali che gli sono immediatamente utili; ha edificato città, 

strade, ferrovie, porti; ha estratto dal sottosuolo enormi quantità di minerali che poi ha 

consumato per costruire i suoi strumenti di produzione o per riavere energia; ha 

costruito centrali nucleari, ha distribuito nei mari, nell'atmosfera e sulla terra grandi 

quantità di rifiuti di ogni genere ed infine ha prodotto con manipolazioni genetiche 

piante e animali più adatti alle sue esigenze arrivando fino alla soglia dell'intervento sul 

patrimonio genetico del genere umano. 

Qual è stato dunque l'impatto sull'ecosistema? È bene evidente che questo 

continuo e sempre più massiccio intervento dell'uomo sulla natura ha finito col rendere 

impossibile il mantenimento degli equilibri degli ecosistemi e ha creato così un nuovo 

problema: quello del rapporto uomo-natura in un sistema in cui l'uomo non è più un 

elemento qualsiasi del quadro ambientale, che subisce, alla pari degli altri gli impulsi 

che provengono dall'intero sistema e che hanno il compito di mantenere l'equilibrio 



58 

generale, ma che è diventato invece sempre più un elemento che si pone al centro 

dell'ecosistema e che detta le sue leggi a tutti gli elementi, senza preoccuparsi di 

mantenere l'equilibrio generale proposto dalla natura, ma creando anzi continuamente 

una situazione di squilibrio nella quale le sue esigenze immediate hanno la prevalenza 

su quelle di tutte le altre specie. 

La distruzione o la riduzione massiccia di un gran numero di specie, eliminate 

dall'uomo in quanto non immediatamente utili, ha compromesso in alcuni casi 

quell'insieme di interazioni che rendono possibile il recupero delle condizioni iniziali. Si 

è dato così inizio ad una catena di interazioni di cui non è facile intuire con 

immediatezza tutte le conseguenze e che certamente sta contribuendo ad indebolire e a 

mettere a rischio l'intero ecosistema. Di questo aspetto del problema economico l'uomo 

ha preso coscienza solo recentemente e si è accorto che vi sono dei limiti nella sua 

azione di intervento sull'ambiente: dei limiti che, se superati, potrebbero segnare la fine 

della possibilità di recupero di parte delle condizioni naturali. Così dal momento del 

grande sviluppo della tecnologia avvenuto a partire dalla seconda metà del XX secolo, 

ci si è posti con sempre maggiore sensibilità il problema "se tutto questo progresso non 

porterà alla fine ad una catastrofe planetaria". 

A partire dagli anni sessanta infatti il problema ecologico ha assunto una 

dimensione e una rilevanza tali da diventare un problema che riguarda tutto il genere 

umano. In pochi anni il grido d'allarme è stato amplificato in tutti i modi e il problema 

ecologico è entrato in breve tempo nella cultura e nelle preoccupazioni di quella parte 

dell'umanità che gode di condizioni di vita molto elevate e che ha il timore di vedere la 

fine di tutto il suo benessere in conseguenza di una crisi generale dell'intero ecosistema 

terrestre. 

Oggi, nei paesi sviluppati, l'ecologia (quella scienza che studia i rapporti fra gli 

organismi viventi e l'ambiente in cui vivono) rappresenta il tema abituale di un gran 

numero di programmi televisivi, di giornali, di libri più o meno scientifici, di dibattiti 

pubblici e convegni mondiali; ma che è diventata anche l'occasione per reclamizzare 

prodotti di ogni genere, dei quali si garantisce la bontà ecologica; è utilizzata da ditte 

produttrici di ogni genere di merci e di servizi che premettono il prefisso "eco" alla loro 

ditta per dichiarare in partenza che esse si pongono il problema della sicurezza 

ambientale. L'ecologia ha fatto nascere anche partiti politici che sollecitano adesioni per 

la tutela dell'ambiente, ha interessato la morale, la religione, la filosofia ed ha assunto 

una rilevanza economica e politica, con le rispettive produzioni e indirizzi, 



59 

assolutamente eccezionali. Tanto eccezionale che, buona parte dei paesi sviluppati 

hanno ministeri o enti governativi dedicati all'ambiente e che persino l'ONU 

(l'Organizzazione delle Nazioni Unite) ha un'agenzia (UNEP) molto attiva, creata nel 

1985, che ha come scopo lo studio dei problemi ambientali. 

Di tutta questa massa di messaggi ecologici che piovono oggi sull'uomo dei 

paesi ricchi e industrializzati è difficile capire ciò che ha rilevanza scientifica da ciò che 

fa leva solo sulla emozione. Certamente, almeno una parte dei messaggi di carattere 

ecologico sono errati o esagerati nelle previsioni negative, nonché strumentali, le quali 

non contribuiscono a risolvere il problema. Ma il tema è ormai fortemente avvertito sia 

al nord che al sud del Mondo: basta che in inverno la temperatura sia un poco più 

elevata della media o anche un poco più bassa, che subito qualcuno lanci l'allarme 

dell'effetto serra proponendo soluzioni strampalate. Questa emotività, assieme ad una 

corrente di pensiero che è fiorita sul tema (ecologismo) non aiuta certamente a 

comprendere la reale portata del problema ecologico. 

Le considerazioni relative all'impatto sull'ecosistema e alle cause che continuano 

a determinare gravi alterazioni sull'ambiente naturale, dimostrano che ci troviamo di 

fronte ad un problema complesso e di non facile soluzione: da un lato occorrono 

tecnologie appropriate, che consentono di utilizzare gli ecosistemi senza alterarli, 

dall'altro sono indispensabili una politica di largo respiro internazionale e una profonda 

svolta culturale in favore dell'ambiente, da attuarsi in un tutt'uno con una politica volta a 

ridurre i bisogni e le indigenze dei paesi a sud del mondo. Sotto questo aspetto le parti 

che tratteremo non sono disgiunte da quei temi relativi alla ineguale distribuzione della 

popolazione, delle risorse, dello sviluppo e del sottosviluppo, argomenti questi che nel 

complesso devono rappresentare oggetto di massima attenzione degli organismi 

mondiali e nazionali se si vogliono credibilmente conseguire risultati apprezzabili per 

migliorare gli attuali squilibri che investono nord e sud del mondo a livello ambientale 

ed economico, sociale, e in molte aree, anche in termini di sopravvivenza. 
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MODULO 2 - GEOGRAFIA DELLA 

POPOLAZIONE – SVILUPPO E SOTTOSVILUPPO 
 

Capitolo 1 – Geografia della popolazione 

 

2.1.1. DINAMICHE DEMOGRAFICHE 

 

ESPLOSIONE DEMOGRAFICA 

Nel corso del XX secolo la popolazione mondiale è quasi quadruplicala, 

superando nel 2000 i 6 miliardi di abitanti (6.085 miliardi) e arrivando a sfiorare nel 

2005 i 6,5 miliardi di abitanti (6,464 miliardi). Il dato testimonia di un mutamento 

epocale nella storia dell'umanità. Nel corso dei secoli l'aumento del numero degli 

abitanti è avvenuto, in tutti i paesi, molto lentamente a causa dell'elevata mortalità, 

dovuta anche alle ricorrenti epidemie e carestie: la popolazione del pianeta è stata 

valutata in circa 200 milioni di unità intorno all'anno 1000 e in 500 milioni (di cui la 

metà in Cina) sette secoli più tardi. Il ritmo della crescita è divenuto più rapido nel sec. 

XIX e all'inizio del XX, soprattutto in Europa, grazie allo sviluppo economico e 

sanitario finché, dalla seconda metà del '900, si è assistito a una vera e propria 

esplosione demografica. La popolazione mondiale superava di poco i 2,5 miliardi di 

individui nel 1950, quando i tassi di mortalità hanno cominciato rapidamente a 

diminuire anche nei paesi tropicali, determinando l'impetuosa avanzata demografica del 

Sud del mondo, dove ormai si concentra oltre l'80% della popolazione mondiale (67% 

circa nel 1950). Il peso crescente dei paesi in via di sviluppo si spiega con il prolungarsi 

della fase di «transizione demografica», un'espressione con cui si definisce il passaggio 

da una situazione di equilibrio caratterizzata da alti tassi di natalità e mortalità, con 

ridotto saldo naturale, a un'altra situazione di equilibrio caratterizzata però dal basso 

tasso di natalità e mortalità, con un altrettanto rigetto saldo naturale. Fra queste due fasi 

si colloca appunto il periodo di transizione, durante il quale la mortalità comincia a 

diminuire, mentre i tassi di natalità restano alti, provocando un forte incremento 

demografico. 

Il ritmo vorticoso assunto dalla crescita demografica nell'ultimo mezzo secolo ha 

alimentato diffuse preoccupazioni sulla sua sostenibilità, sia in termini economici che 
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ambientali. In particolare, il rapido incremento della popolazione in Africa, in America 

latina e in Asia, è stato spesso considerato come uno dei fattori cruciali del 

sottosviluppo, in quanto la crescita economica in vaste aree ha stentato a mantenere il 

passo di una popolazione sempre più giovane e numerosa, ostacolando l'aumento del 

reddito per abitante e la formazione di risorse per gli investimenti. Tuttavia, le 

considerazioni neomalthusiane sui limiti del popolamento hanno finito per rivelarsi 

piuttosto inconsistenti. Lo straordinario aumento della popolazione verificatosi 

nell'ultimo mezzo secolo è infatti coinciso con un diffuso miglioramento delle 

condizioni di vita e con il più grande sviluppo produttivo mai verificatosi nella storia. 

Certo, il Sud del mondo è rimasto a lungo emarginato dall'espansione economica, ma la 

durata media della vita è aumentata dovunque e a partire dalla seconda metà degli anni 

'70 il reddito per abitante è cresciuto più rapidamente nei paesi in via di sviluppo (Africa 

esclusa) che in quelli avanzati. In definitiva, il boom demografico del XX secolo, più 

che un elemento di crisi sembra, dunque essere stato un fattore di espansione economica 

e di sviluppo umano. 

 

VERSO LA STABILIZZAZIONE 

Anche se l'esplosione demografica è stata assorbita sotto l'aspetto economico, 

resta il fatto che la popolazione non può continuare a crescere all'infinito e che la 

pressione delle attività umane sull'ambiente ha raggiunto livelli tali da compromettere 

gli equilibri ecologici planetari. In realtà l'esplosione demografica è ormai in fase di 

esaurimento, anche se la popolazione mondiale continua ad aumentare al ritmo di circa 

75 milioni di persone all'anno, che vanno quasi interamente ad aggiungersi al carico 

umano del Sud del mondo. In cifre assolute l'incremento resta preoccupante, non 

lontano dai livelli record raggiunti nella seconda metà degli anni '80 (oltre 85 milioni di 

unità all'anno nel periodo 1985-90), ma in termini relativi la progressione va 

attenuandosi già da circa trent'anni. Attualmente il tasso di incremento demografico, 

cioè il rapporto tra il saldo demografico e la popolazione totale, è infatti pari all'1,2% 

annuo (2000-05) ed è in fase di lenta discesa già dal 1965-70, quando aveva superato il 

picco del 2% annuo. 

In sostanza il tasso di incremento demografico è quasi dimezzato nel corso 

dell'ultimo trentennio, durante il quale la popolazione ha continuato ad aumentare per 

andamento inerziale. Oggi il tasso di incremento della popolazione resta molto alto solo 

in Africa e nei paesi arabi, dove supera ancora il 2% -annuo, ma è intorno alla media 



62 

mondiale in Asia e in America latina, mentre in Cina è ben al di sotto dell'1%. Secondo 

la previsione delle Nazioni Unite, nel 2050 la popolazione si stabilizzerà, ma è 

probabile che la stabilizzazione sarà raggiunta anche prima del previsto. Si può 

ragionevolmente ritenere che nel 2050 la popolazione mondiale non supererà di molto 

gli 8,5-9 miliardi di abitanti e che a quel punto smetterà di crescere. In ogni caso è 

evidente che lo straordinario periodo di espansione demografica e umana avviatesi in 

Europa nel XIX secolo si sta ormai esaurendo, concludendo una fase epocale della 

storia dell'umanità. 

 

IL CROLLO DELLA FERTILITÀ 

La flessione del tasso di incremento è dovuta al rapido e generalizzato calo del 

tasso di fertilità (il numero medio di figli per donna), indotto non tanto da politiche di 

pianificazione familiare (generalmente fallimentari), ma piuttosto dal modificarsi delle 

condizioni sociali e soprattutto della condizione femminile. I dati infatti dimostrano che 

il tasso di fertilità, che è il più basilare di tutti i fattori demografici, tende a essere 

inversamente proporzionale al grado di sviluppo umano e anche al tasso di 

urbanizzazione, mentre non è significativamente correlato alle differenze culturali, 

religiose e giuridiche. Nel 2005 il tasso di fertilità medio mondiale è di 2,65 figli per 

donna, mentre nel 1950 superava i 5 figli: un autentico tracollo, senza precedenti nella 

storia umana. Le differenze geografiche sono ancora rilevanti, ma sono in fase di 

attenuazione. Solo l'Africa infatti si distanzia dagli altri continenti, con un tasso di 

fertilità vicino a 5, mentre l'Europa scende a un tasso di 1,4 figli e l'Italia a 1,2 figli per 

donna. Nella media dei paesi in via di sviluppo il tasso è di quasi 3 figli per donna (circa 

il doppio rispetto ai paesi sviluppati), ma non molto al di sopra del minimo necessario 

per il ricambio generazionale (2,1 figli per donna). In paesi come la Thailandia o l'Iran il 

tasso di fertilità è crollato nell'arco di pochi decenni da 5-6 figli per donna a poco più di 

2. La svolta demografica è insomma già avvenuta e ha superato le aspettative. È la 

prima volta nella storia umana che la fertilità scende a livelli così bassi; in passato 

infatti le fasi di stallo demografico erano provocate dall'aumento della mortalità, mai da 

una rinuncia volontaria e radicale alla riproduzione. Oggi i tassi di natalità e di 

incremento continuano a essere relativamente sostenuti (per quanto calanti), perché nel 

Sud del inondo la popolazione è ancora giovane, a conferma del carattere inerziale dei 

fenomeni demografici. La stessa inerzia però avrà presto effetti opposti, in relazione al 

progressivo invecchiamento della popolazione, determinato dal crollo della fertilità. 
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Forse in futuro, in una Terra meno affollata e inquinata, la spinta alla procreazione potrà 

ripartire con maggiore equilibrio, ma sarà prima necessario affrontare i problemi 

dell'invecchiamento e degli squilibri geografici, ancora forti a livello demografico ed 

economico. 

 

Tab. 1 - Tasso di crescita della popolazione: dati storici e proiezioni * 

area 1950-1955 1970-1975 2000-2005 2020-2025 2045-2050 

Africa 2,21 2,82 2,18 1,81 1,21 

Asia (esclusa Russia 

asiatica) 
1,95 1,87 1,21 1,81 1,21 

America Settentrionale 1,71 0,97 0,97 0,68 0,38 

America latina 2,65 2,46 1,42 0,87 0,22 

Europa (compresa 

Russia asiatica) 
0,99 0,59 0,00 -0,22 -0,37 

Oceania 2,15 1,61 1,32 0,95 0,45 

Mondo 1,81 1,73 1,21 0,85 0,38 

* variante media. 

Fonte: ONU. 

 

L'INVECCHIAMENTO DELLA POPOLAZIONE 

Negli ultimi decenni la spinta riproduttiva dell'umanità si è rapidamente 

affievolita. Alla sovrappopola-zione si è sostituita una nuova inquietudine: 

l'invecchiamento della popolazione. Nessuna società infatti può sfuggire al dilemma tra 

crescere e invecchiare. Nel 2005, l'età media della popolazione mondiale ha superato i 

27 anni (in crescita già dal 1975, quando era di 22 anni); si prevede che nel 2050 

arriverà a sfiorare i 37 anni. Nei paesi in via di sviluppo l'età media scende a circa 25 

anni (18 anni in Africa), mentre nei paesi ricchi sfiora già 39 anni. L'Italia, con oltre 42 

anni di età media (29 anni nel 1950) è, insieme al Giappone, tra i paesi più vecchi del 

mondo. Lo squilibrio di età tra Nord e Sud del mondo è anche uno dei motivi 

dell'emigrazione verso i paesi industrializzati, che rappresenta una sorta di 

compensazione generazionale su scala planetaria. Nemmeno il Sud del mondo però 

sfugge alla tendenza all'invecchiamento. Si prevede infatti che ne! 2050 l'età media nei 

paesi in via di sviluppo sarà vicina ai 36 anni, mentre quella dei paesi industrializzati 

sarà salita fino a 45 anni. 
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La causa essenziale dell'invecchiamento è il crollo della fertilità, che 

statisticamente incide molto più che l'aumento della durata della vita. La stabilizzazione 

demografica è una reazione probabilmente saggia di fronte a una pressione antropica 

eccessiva, ma le conseguenze sociali dell'invecchiamento sono di ampia portata 

problematica. Oltre a un aumento del tasso di dipendenza, cioè del rapporto tra giovani 

e anziani, l'invecchiamento della popolazione comporta infatti una perdita complessiva 

di vitalità sociale, una tendenza alla conservazione e una flessione della capacità di 

innovazione. In campo specificamente economico si traduce in un calo della 

propensione ai consumi e agli investimenti, e cioè in una diminuzione de! dinamismo 

produttivo. Molte delle difficoltà economiche che affliggono l'Europa, come la crescita 

stentata del Pil e la declinante competitività industriale, dipendono in ultima analisi 

dall'invecchiamento: non a caso proprio Italia e Giappone sono considerati i grandi 

malati dell'economia occidentale. D'altra parte una società più anziana e contenuta nei 

consumi materiali rappresenta una risposta adeguata all'eccessiva pressione ambientale 

e a un modello economico basato su una crescita senza corrispondenza con il reale 

sviluppo umano. In questo senso la vecchia Europa, tradizionale spazio guida di 

sviluppo e modernità, può costituire il laboratorio della società mondiale futura. 
 

 
Fig. 3  
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2.1.2. IL POPOLAMENTO DELLA TERRA 

 

LE GRANDI AREE DI POPOLAMENTO 

Se si considera l'insieme delle terre emerse si constata una forte disomogeneità 

nel popolamento: a estesi territori scarsamente abitati o addirittura deserti si 

contrappongono infatti aree ad altissima densità. Sebbene nell'ultimo secolo lo sviluppo 

industriale e la formazione di grandi agglomerati urbani abbiano modificato in un gran 

numero di paesi i caratteri dell'insediamento, le grandi differenze di popolamento del 

pianeta si spiegano ancora in larga misura in funzione di fattori più antichi, come il 

diverso potenziale agricolo. Risultano disabitati i territori polari, poco popolate le 

regioni dai lunghi inverni rigidi dell'America del Nord e dell'Eurasia, e i deserti, dove 

gli insediamenti si limitano alle grandi oasi spesso sovrappopolate rispetto alle ridotte 

risorse idriche (si stima che oltre 300 milioni persone, di cui 70 in Egitto, vivano nelle 

zone aride della Terra). Le aree più densamente popolate sono i paesi a clima temperato 

(quasi 2 miliardi di persone, di cui 700 milioni in Europa, 550 milioni nella Cina 

settentrionale. 350 milioni nell'America del Nord e nell'America Meridionale, 300 

milioni nei paesi mediterranei dell'Africa settentrionale e del Medio Oriente) e le 

regioni tropicali (circa 4 miliardi di persone di cui oltre 600 milioni nell'Africa 

tropicale, 450 milioni nell'America tropicale, quasi 3 miliardi nell'Asia tropicale per lo 

più concentrati nell'India e nella Cina meridionale). 

 

PERCHÉ L'ASIA TROPICALE È COSÌ DENSAMENTE POPOLATA? 

Con una superficie che, comprendendo l'Indonesia e le Filippine, è pari solo a 

1/3 di quella dell'America tropicale e a 1/4 di quella dell'Africa tropicale, l'Asia 

tropicale presenta una densità di popolamento di circa 20 volte superiore a quella della 

fascia tropicale africana. 

Il contrasto è ancora più rilevante se si considera che gran parte della 

popolazione dell'Asia tropicale è concentrata nelle valli alluvionali e nelle pianure dei 

delta, dove le densità vanno dagli 800 ai 1.000 ab./km2 (con punte che possono toccare 

anche i 1.500 ab./km2), mentre l'Africa e l'America tropicale presentano densità di 20-

30 ab./km2, con vaste distese come la foresta amazzonica che non raggiungono i 2 

ab./km2. Il denso popolamento dell'Asia è stato spiegato con lo sviluppo delle cosiddette 

«società idrauliche». Nelle regioni asiatiche a clima tropicale la valorizzazione agricola 
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delle valli ha reso necessaria la regolazione delle piene attraverso la costruzione di 

dighe e canali. La risicoltura intensiva (2-3 raccolti l'anno) richiede che i campi siano 

attrezzati con una piccola diga capace di mantenere in permanenza un sottile strato di 

acqua piovana e serviti da un sistema di canali per il deflusso delle enormi quantità 

d'acqua scaricate dalle piogge monsoniche. Tutti i lavori di idraulica hanno richiesto la 

mobilitazione, in nome di un progetto collettivo, di una popolazione numerosa da parte 

dello stato, preoccupato di aumentare le superfici coltivate e di incrementare il numero 

degli effettivi sotto il suo controllo. Le società idrauliche si sono sviluppate, oltre che 

nella sezione tropicale dell'Asia, anche in paesi con inverni freddi come la Corea, il 

Giappone e soprattutto la Cina del Nord, dove è probabile abbiano fatto la loro 

comparsa fin dai i millennio a.C. le prime forme di organizzazione statale capaci di 

realizzare collettivamente i lavori idraulici. L'Egitto e la Mesopotamia, dove pure sono 

fiorite splendide civiltà, non hanno conosciuto delle vere e proprie società idrauliche; la 

popolazione si limitava a coltivare dopo il deflusso delle acque i terreni sommersi dalle 

piene fluviali e lo stato era poco preoccupato di aumentare le superfici coltivabili. Resta 

comunque ancora un problema insoluto per storici e geografi perché le società 

idrauliche non si siano sviluppate in Africa e nell'America tropicale. 

 

PERCHÉ L'AFRICA E L'AMERICA SONO MOLTO MENO POPOLATE DELL'ASIA? 

La tratta degli schiavi durata per secoli è una delle prime cause del ridotto 

popolamento dell'Africa rispetto all'Asia. La maggior parte degli antichi regni africani 

praticava, oltre al commercio dell'oro, quello degli schiavi e dal medioevo milioni di 

africani sono stati venduti ai mercanti arabi a sud del Sahara e nei porti dell'oceano 

Indiano. Dal sec. XVI effetti altrettanto distruttivi ha avuto la tratta degli schiavi 

organizzata dagli europei a partire dalle coste atlantiche con destinazione le piantagioni 

americane. Proibita dall'inizio dell'800, la tratta continuò all'interno del continente 

africano fino alla colonizzazione europea, che mise fine a questo sfruttamento di 

africani a opera di altri africani, o di «negrieri» di varia nazionalità. La serie di massacri 

e deportazioni che ha coinvolto, secondo stime forse per difetto, 20 milioni di persone, è 

all'origine dello spopolamento di vaste aree. All'infuori delle città di fondazione 

coloniale, le poche regioni che raggiungono una densità di 100-200 ab./km2 sono, da 

una parte, quelle che sono state in grado di respingere le scorrerie dei mercanti di 

schiavi e, dall'altra, quelle che erano sede di regni negrieri che praticavano la tratta nei 

paesi vicini. Anche l'esiguo popolamento dell'America tropicale ha cause remote. In 
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quello che si sarebbe poi chiamato Nuovo Mondo solo le alte terre situate presso le 

coste del Pacifico (in particolare il Messico e il Perù) erano abbastanza popolate e sedi 

di stati potenti e ben organizzati. Le vaste pianure che si estendevano dalle Ande 

all'Atlantico ospitavano invece ridotti nuclei di popolazione che vivevano soprattutto di 

caccia e di raccolta. L'arrivo nel sec. XVI dei conquistatori europei provocò una vera 

ecatombe fra gli autoctoni, tre quarti dei quali furono falcidiati dalle epidemie 

«esportate» dal Vecchio Mondo e dai massacri. Questo impoverimento demografico è 

una delle ragioni del ricorso alla tratta degli schiavi africani per rifornire di rnanodopera 

le piantagioni tropicali delle Antille, delle regioni costiere del Brasile e del sud-est degli 

Stati Uniti. All'interno, il continente americano rimase in gran parte sottopopolato. 

 

LE GRANDI MIGRAZIONI EUROPEE VERSO L'AMERICA 

Solo dalla metà del sec. XIX la popolazione delle Americhe incominciò ad 

aumentare grazie all'immigrazione degli europei. La notevole crescita demografica 

verificatasi nell'Europa occidentale e poi in quella orientale nel corso dell'800 per 

effetto della diminuzione dei tassi di mortalità provocò un sovrappopolamento delle 

campagne. Centinaia di migliaia di piccoli coltivatori e di contadini senza terra, ma 

anche di cittadini intraprendenti, furono indotti a prendere la via delle Americhe, specie 

di quella del Nord, dove nelle grandi pianure degli Stati Uniti e del Canada, assai poco 

popolate dopo lo sterminio delle tribù indiane, era facile divenire proprietari della terra 

che si coltivava. Le regioni dell'America latina attirarono meno emigranti a causa delle 

difficoltà ambientali (particolarmente accentuate in Amazzonia) e della presenza della 

grande proprietà terriera dei coloni spagnoli e portoghesi. In un secondo tempo la 

maggior parte degli immigrati si stabilì definitivamente nelle città, dove lo sviluppo 

dell'industria e delle attività terziarie attirava nel frattempo nuovi immigrati dall'Europa. 

Anche se le popolazioni amerindie del Messico, dell'America Centrale e delle 

regioni andine (soprattutto del Perù) hanno a poco a poco ricostituito i loro effettivi e i 

discendenti degli africani rappresentano una parte considerevole della popolazione in 

Brasile, nelle Antille e negli Stati Uniti, il popolamento delle Americhe resta 

prevalentemente di origine europea come è provato dalle lingue che vi si parlano 

(inglese, spagnolo, portoghese; francese in misura molto minore). 

  



68 

LE DUE GRANDI AREE DEMOGRAFICHE A CLIMA TEMPERATO 

Oltre al Nordamerica, le regioni temperate più popolate sono situate nelle medie 

latitudini dei continente eurasiatico: nella zona occidentale l'Europa con 700 milioni di 

abitanti, in quella orientale la Cina del Nord (550 milioni di ab.), cui si possono 

affiancare, per le molte affinità, il Giappone e le Coree (200 milioni). La zona centrale 

dell'Eurasia è invece poco popolata perché costituita da aree desertiche caratterizzate da 

inverni freddi e, più a Nord, in Siberia, da grandi foreste con inverni ancora più rigidi. 

Entrambe queste aree di popolamento sono il risultato dello sviluppo, nei secc. XIX e 

XX, di antiche società contadine basate su sistemi colturali molto diversi: nella Cina del 

Nord, come in Giappone e nelle Coree, si trattava di società idrauliche e di agricoltura 

intensiva praticata, malgrado il rigido clima invernale, su terreni irrigati o in risaie 

inondate dalle piogge estive; in Europa, invece, si trattava di un'agricoltura praticata su 

terreni non irrigati (fatta eccezione per i paesi mediterranei) e a basso rendimento, ma 

che grazie alla disponibilità di superfici più vaste aveva potuto mantenere nei secoli la 

fertilità dei suoli lasciando i terreni a maggese un anno su due (o su tre per i suoli più 

ricchi). Nell'Europa occidentale la rivoluzione industriale ha in seguito provocato un 

forte aumento della popolazione, che è andata concentrandosi per quasi 3/4 nelle città e 

nei nuovi centri industriali. I cambiamenti sociali e culturali indotti dalla stessa 

industrializzazione hanno provocato successivamente una progressiva diminuzione dei 

tassi di natalità e un notevole rallentamento della crescita demografica. Con un certo 

scarto di tempo, a partire dalla fine del sec. XIX, questa evoluzione demografica (fase di 

rapida crescita seguita da una fase di quasi stagnazione e da una forte spinta 

all'urbanizzazione) si è verificata anche in Giappone. Nella Cina del Nord (come nel 

resto del paese), dove la rivoluzione industriale è iniziata da una cinquantina di anni, la 

popolazione è ancora prevalentemente rurale ma, a differenza della maggior parte dei 

paesi sottosviluppati, da alcuni decenni l'incremento demografico è basso per effetto 

delle campagne dì limitazione delle nascite condotte dal regime. Da quando il governo 

cinese ha legittimato l'iniziativa privata, la Cina, e in particolare le regioni costiere a più 

diretto contatto con il mercato mondiale, vive una fase di rapido sviluppo industriale e 

commerciale; la Corea del Sud ha registrato un'importante crescita economica, mentre il 

Giappone ha consolidato il suo ruolo di potenza economica di livello mondiale. Questi 

successi dei paesi asiatici contrastano con il marasma politico ed economico in cui si 

trova la gran parte dei paesi dell'Africa sub-sahariana. 
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2.1.3. LE MIGRAZIONI INTERNAZIONALI 

 

DAL SUD AL NORD, DALLE CAMPAGNE ALLE CITTÀ 

I grandi mutamenti demografici in corso a livello planetario (invecchiamento 

differenziale dei paesi industrializzati tradizionali, aumento della popolazione dei PVS) 

e i persistenti squilibri economici alimentano crescenti flussi migratori, favoriti 

dall'aumento generale della mobilità. Le migrazioni del nostro tempo seguono 

essenzialmente due direttrici prevalenti: dalla campagna alla città (migrazioni interne) e 

dal Sud al Nord del mondo (migrazioni internazionali). Se la crescente urbanizzazione è 

il fenomeno più imponente in termini territoriali complessivi, le migrazioni 

internazionali sono il flusso che genera la maggiore conflittualità e probabilmente anche 

i maggiori cambiamenti a livello politico-culturale. Come in passato, ogni emigrazione 

è alimentata innanzitutto da fattori di crisi che dissestano le regioni di provenienza: la 

fame, la disoccupazione di massa, l'oppressione, le guerre, le persecuzioni e la 

mancanza di futuro in patria sono le cause all'origine di tutti i flussi migratori. 

L'intensificarsi degli spostamenti transcontinentali è inoltre favorito dalla diffusione del 

trasporto aereo di massa, che ha quasi annullato le distanze e abbattuto i costi dei viaggi. 

Il trasporto aereo e i mezzi di comunicazione hanno anche modificato il carattere stesso 

dell'emigrazione, che non rappresenta più una svolta irreversibile rispetto al passato; i 

nuovi sistemi di comunicazione (telefono, fax, posta elettronica e televisione) 

permettono infatti di restare in contatto con il proprio luogo di provenienza. Il 

permanere di un profondo legame con il paese di origine facilita la conservazione della 

cultura di provenienza, ma rallenta l'inevitabile assimilazione a quella dei paesi di 

accoglienza. La nuova identità del migrante è quindi ambigua: da una parte rappresenta 

un elemento di pluralità, che agevola la formazione di autentiche comunità 

transnazionali; dall'altra favorisce la persistenza delle separazioni etniche, accentuata 

dalle profonde differenze culturali (religiose per esempio), che spesso esistono tra gli 

immigrati e le popolazioni locali, come anche tra gruppi diversi di emigrati. Negli ultimi 

decenni i flussi migratori internazionali sono andati sempre più orientandosi dal Sud al 

Nord del mondo, per quanto abbiano una consistente rilevanza anche i flussi Sud-Sud. 

La diversa pressione demografica tra Nord e Sud («densità differenziale») basterebbe a 

spiegare il travaso di popolazione in corso, che gli squilibri di sviluppo contribuiscono 

inevitabilmente ad accelerare. Ogni riflessione sui fenomeni migratori dovrebbe tener 
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conto dei motivi che li determinano e partire dalla consapevolezza che spostarsi è un 

diritto internazionalmente riconosciuto, almeno in linea di principio. La Dichiarazione 

universale dei diritti dell'uomo, approvata nel 1948 dall'Assemblea generale delle 

Nazioni Unite (art. 13), stabilisce infatti che «Ogni individuo ha diritto alla libertà di 

movimento e di residenza entro i confini di ogni stato» e che «Ogni individuo ha diritto 

di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio paese». 

Nonostante questi principi, quasi la metà dei paesi del mondo, tra cui molti paesi in via 

di sviluppo, adottano politiche per contenere l'immigrazione, ritenendola eccessiva o 

destabilizzante. 

 

UN FENOMENO IN CRESCITA 

I dati statistici sull'immigrazione sono per loro natura contraddittori, incerti e 

manipolagli. Secondo la Divisione delle Nazioni Unite per la popolazione (UNDP), che 

fornisce i dati più autorevoli, nel 2000 le persone residenti in un paese diverso da quello 

di nascita (immigrati) erano circa 175 milioni, pari a meno del 3% della popolazione 

mondiale. In valore assoluto la cifra è probabilmente la più alta della storia, ma in 

percentuale non è molto diversa dalla media degli ultimi cinquant'anni. Il 60% degli 

immigrati risiede nei paesi sviluppati, dove rappresentano quasi il 10% della 

popolazione, mentre nei PVS, che ne accolgono il 40%, formano solo l'1,5% dei 

residenti. La maggior parte vive in Europa (56 milioni), in Asia (50 milioni) e in 

America del Nord (41 milioni). Tra le regioni a forte presenza migratoria compare 

anche la ex Unione Sovietica, perché la sua frammentazione in stati diversi ha 

trasformato 27 milioni di persone in migranti internazionali. La considerevole presenza 

di immigrati nel Sud del mondo (oltre 70 milioni) può apparire sorprendente, ma si 

spiega con l'importanza dei flussi regionali Sud-Sud, come quelli verso l'Argentina (da 

Paraguay, Bolivia ecc.), verso i paesi petroliferi dei Golfo, verso Singapore (dal inondo 

arabo e dal subcontinente indiano) e l'India (che alimenta emigrazione, ma 

contemporaneamente ne riceve da Nepal e Bangladesh). Non c'è regione del mondo, per 

quanto povera, che non possa rappresentare una meta per popolazioni ancor più povere. 

Questo vale in particolare per i rifugiati, il cui esodo non è provocato da motivazioni 

economiche, ma da guerre e persecuzioni (ca. il 9% dei migranti sono oggi rifugiati, 

pari a 16 milioni di persone); 13 milioni sono accolti nei PVS, mentre solo 3 milioni 

sono ospitati nei paesi ricchi, che non dimostrano grande generosità nell'aprire le 

frontiere ai più disperati tra gli emigranti. 
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Tra il 1970 e il 2000 il numero degli immigrati è raddoppiato, con una 

accelerazione che ha suscitato inquietudine nei paesi avanzati. Tra il 1990 e il 2000 gli 

immigrati nei paesi sviluppati sono aumentati di 21 milioni di unità, mentre nei PVS 

sono diminuiti di 2 milioni di persone, a conferma che il flusso Sud-Nord è quello 

dominante. In sostanza la presenza di immigrati nel Nord del mondo è cresciuta di 2 

unità all'anno ogni 1.000 abitanti, un ritmo consistente, ma non tale da configurare 

l'invasione migratoria che molti denunciano. L'afflusso è stato particolarmente intenso 

in Nord America, dove l'impennata migratoria dell'ultimo decennio (+13 milioni) ha 

addirittura superato i livelli record dell'inizio del XX sec. Nello stesso arco di tempo, in 

Europa l'aumento è stato di 8 milioni di unità. In una fase di crescita migratoria 

planetaria, l'America ricca torna insomma a essere la meta principale, per la sua forza 

economica, per la sua bassa densità demografica, perché resta la principale riserva di 

spazio e perché è un paese che sull'immigrazione fonda la sua stessa esistenza. 

 

 
Fig. 4 
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Fig. 5 

 

2.1.4. L'ESPLOSIONE URBANA 

 

VERSO L'URBANIZZAZIONE TOTALE 

Nel 2005 il tasso di urbanizzazione mondiale ha sfiorato il 50%; la popolazione 

urbana complessiva ammontava a circa 3,2 miliardi di persone, su un totale di poco 

superiore ai 6,4 miliardi. Il tasso di urbanizzazione è molto più alto nei paesi sviluppati, 

dove supera il 75%, ma nei paesi in via di sviluppo, dove si attesta intorno al 43%, si 

concentra la maggior parte della popolazione urbana (ca. 2,2 miliardi di abitanti). 

Questo squilibrio geografico nel tasso di urbanizzazione sembra destinato a colmarsi in 

futuro, perché il ritmo della crescita urbana è da tempo assai più rapido nei PVS che nel 

Nord del mondo. Nei centri urbani più congestionati di Europa e Nordamerica si sta 

anzi verificando un certo calo della popolazione, che potrebbe far pensare a una sorta di 

saturazione urbana; in realtà i trasferimenti di popolazione avvengono generalmente 

all'interno delle stesse aree metropolitane, dal nucleo centrale verso i centri-satellite, 

cioè a zone a minor densità e a minor costo delle abitazioni; il tasso di urbanizzazione, 

seppur lentamente, continua quindi a crescere anche nel Nord del mondo, mentre 

aumenta con particolare rapidità in Africa e in Asia, come per colmare il ritardo urbano 

di questi continenti. I processi in corso dimostrano quindi che l'urbanesimo è un 

fenomeno in fase espansiva che non ha ancora raggiunto il culmine: nei prossimi 

decenni l'intero incremento della popolazione mondiale sarà assorbito dalla crescita 
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della popolazione urbana, che entro il 2030 dovrebbe aumentare di quasi 2 miliardi di 

abitanti, in massima parte concentrati nei PVS. Nel 1950 il tasso di urbanizzazione 

medio mondiale non raggiungeva il 30%. Nel 2000 sfiorava il 50% e nel 2030 si 

prevede che supererà il 60%: già oggi tuttavia il tasso di urbanizzazione raggiunge o 

supera il 90% in alcuni paesi europei come il Regno Unito e il Belgio, ma anche in 

paesi sudamericani come Argentina e Uruguay. Ci si può domandare se un processo di 

concentrazione territoriale così estremo sia funzionale alla crescita economica e allo 

sviluppo umano, o se invece l'urbanizzazione totale a cui si va incontro non rappresenti 

una distorsione dell'insediamento, una specie di «tumore del territorio» che sta creando 

concentrazioni sempre più ingestibili, mentre svuota di risorse e potenzialità lo spazio 

rurale. 

La risposta non è semplice né univoca: se, da una parte, la congestione urbana 

determinata dal sovraffollamento di insediamenti e di attività, dal traffico e 

dall'inquinamento, ha raggiunto livelli intollerabili, le attività economiche continuano 

comunque a concentrarsi nelle città, dove le economie di agglomerazione hanno una 

forza di attrazione irresistibile. La congestione quindi non è tale da scoraggiare 

l'afflusso verso le città di investimenti e di nuovi abitanti; la vita urbana infatti, 

nonostante i disagi che può imporre, garantisce potenzialmente uno sviluppo più libero 

e completo dell'individualità umana, perché la città è un luogo dove si moltiplicano le 

conoscenze, le esperienze e gli interessi, e dove si può sperare di mutare la propria 

condizione. Le numerose contropartite, prima fra tutte l'alienazione dell'ambiente 

naturale, non bastano a superare l'attrazione urbana. Dietro ai valori medi, lo sviluppo 

delle città è molto diverso nelle varie parti del mondo. Il tasso di urbanizzazione supera 

infatti il 70% in Nordamerica, in Oceania e in Europa, formate in prevalenza da paesi 

economicamente avanzati, ma raggiunge il 75% anche in America latina, dove il grado 

di sviluppo economico è generalmente debole. Il caso dell'America latina è decisamente 

anomalo rispetto ad Asia e Africa, dove il tasso è inferiore al 40%. L'anomalia si spiega 

soprattutto con la forte impronta coloniale dell'insediamento latino-americano e con la 

tradizionale forza di attrazione delle città, epicentri di un'economia basata sui rapporti 

commerciali transoceanici. Viceversa in America l'insediamento rurale non ha lo 

spessore storico e la solidità sociale delle campagne asiatiche. Questi elementi spiegano 

il tasso di urbanizzazione parti-colarmente elevato dell'America latina, ma spiegano 

anche il dissesto urbanistico delle sue città, dominate da insediamenti marginali 

(baraccopoli) e disagio sociale. Il caso dell'America latina merita attenzione perché 
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sotto molti aspetti anticipa i processi in corso tanto in Asia quanto in Africa. In Asia, 

dove vive quasi la metà della popolazione urbana mondiale, la rete delle città ha 

tradizioni antichissime, mentre in Africa la città è un'eredità dei colonialismo. Le città 

africane crescono rapidamente ma, in mancanza di infrastrutture e di basi economiche, 

spesso senza una netta separazione rispetto alla campagna. 

 

Tab. 2 - Popolazione urbana per grandi aree (milioni di 

abitanti) 

 2005 2015 

Tokyo 35.197 35.494 

Città del Messico 19.411 21.568 

New York 18.718 19.876 

San Paolo 18.333 20.535 

Bombay 18.196 21.869 

Delhi 15.048 18.604 

Shanghai 14.503 17.225 

Calcutta 14.277 16.980 

Giacarta 13.215 16.822 

Buenos Aires 12.550 13.396 

Los Angeles 12.298 13.095 

Karachi 11.608 15.155 

Rio de Janeiro 11.469 12.770 

Osaka-Kobe 11.268 11.309 

Il Cairo 11.128 13.138 

Lagos 10.886 16.141 

Pechino 10.717 12.850 

Manila 10.686 12.917 

Mosca 10.654 11.022 

Parigi 9.820 9.858 

Seoul 9.645 9.545 

Londra 8.505 8.618 

Tehran 7.314 8.432 

Lima 7.186 8.026 

Berlino 3.389 3.389 

Roma 3.348 3.330 

* Dati delle aree metropolitane. 

Fonte: ONU. 
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Tab. 3 - Popolazione urbana per grandi aree (milioni di 

abitanti) 

 1950 1975 2000 2005 

Africa 30 100 300 360 

Asia e Oceania 240 590 1.390 1.610 

Europa 280 450 530 580 

America latina e 

Caraibi 
70 200 400 440 

America del Nord 110 180 250 260 

Mondo 730 1.520 2.870 3.250 

Fonte: ONU, 2005. 

 

 

Tab. 4 - I primi 16 Paesi con popolazione totale * (Stima 

Aprile 2010) 

Paese Popolazione % mondiale 

Cina 1 miliardo 370 milioni 20% 

India 1 miliardo 179 milioni 17,3% 

Stati Uniti 310 milioni 4,55% 

Indonesia 231,3 milioni 3,4% 

Brasile 192,7 milioni 2,83% 

Pakistan 169,16 milioni 2,48% 

Bangladesh 162,221 milioni 2,38% 

Russia 141,927 milioni 2,08% 

Giappone 127,530 milioni 1,87% 

Messico 107,55 milioni 1,58% 

Filippine 92,226 milioni 1,35% 

Vietnam 85,789 milioni 1,26% 

Germania 81,882 milioni 1,2% 

Etiopia 79,221 milioni 1,16% 

Egitto 78,077 milioni 1,15% 

* Circa 4,54 miliardi di persone vivono in questi 16 Paesi che 
sono i 2/3 della popolazione. mondiale. 
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Capitolo 2 – Sviluppo e sottosviluppo 

 

2.2.1. ORIGINE E CAUSE DEL SOTTOSVILUPPO 
 

I «PAESI SOTTOSVILUPPATI» E L'INIZIO DELLA «GUERRA FREDDA» 

Gli squilibri nello sviluppo su scala planetaria e il divario tra un numero ridotto 

di paesi ricchi e un'enorme massa di paesi poveri in piena crescita demografica hanno 

assunto crescente importanza nella geografia economica e sociale soprattutto dopo la 

fine della seconda guerra mondiale, in rapporto ai nuovi interessi degli economisti per i 

problemi del «sottosviluppo» e alle preoccupazioni strategiche delle grandi potenze. 

Il termine cominciò a circolare negli ambienti diplomatici e giornalistici 

statunitensi in occasione delle prime campagne di aiuto ai paesi dall'economia più 

povera (1949-50). Proprio queste campagne portarono a conoscenza dell'opinione 

pubblica americana ed europea le disastrose condizioni di vita (alimentari e sanitarie) di 

un gran numero di paesi dell'Asia, dell'Africa e dell'America latina che fino ad allora 

erano passate sotto silenzio. La pubblicistica delle potenze coloniali aveva infatti 

avvalorato l'idea che, grazie alla colonizzazione, la fame e le epidemie erano in regresso 

e la situazione scolastica in miglioramento. 

Le campagne lanciate negli Stati Uniti non risparmiavano critiche alle potenze 

coloniali, in particolare alla Francia e alla Gran Bretagna. L'interesse del governo 

americano nei riguardi dei paesi più arretrati del mondo è da mettere in rapporto con le 

preoccupazioni nate all'indomani della seconda guerra mondiale di fronte al propagarsi 

dei movimenti comunisti in Asia, Africa e America latina che, secondo gli USA, era 

favorito dalla condizione di fame e miseria che opprimeva molti paesi extraeuropei. Nel 

1947 gli Stati Uniti annunciarono pubblicamente il loro impegno finanziario, economico 

e anche militare a sostegno dei governi minacciati dalla rivoluzione comunista. È quindi 

possibile istituire un collegamento tra l'inizio delle campagne di aiuto e le prime 

avvisaglie della «guerra fredda» tra quello che sarebbe poi stato chiamato il «mondo 

libero» e il «blocco comunista». 

L'idea di una divisione del mondo tra i due grandi sistemi politici dell'Est e 

dell'Ovest nasce contemporaneamente a un'altra rappresentazione del mondo, di 

carattere essenzialmente economico, basata sulla divisione tra «paesi sviluppati» e 

«paesi sottosviluppati», fra il Nord e il Sud del mondo. È infatti nell'emisfero 
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settentrionale (grosso modo a N del 40° parallelo) che si trova, con l'eccezione di 

Australia e Nuova Zelanda, la maggior parte dei paesi avanzati (Stati Uniti, Europa 

occidentale, Russia, Giappone), mentre al di sotto di quel parallelo si colloca la quasi 

totalità dei paesi «sottosviluppati». Poiché questa espressione aveva una connotazione 

peggiorativa, fu in seguito sostituita negli ambienti diplomatici con la formula, più 

ottimistica, di «paesi in via di sviluppo». 

 

LA «PERIFERIA» DEL PIANETA: IL TERZO MONDO 

Tra il 1962 e il 1964 apparve una nuova espressione, quella di «Terzo Mondo». 

Essa ebbe uno straordinario successo in paesi e ambienti ostili all'imperialismo 

americano e critici nei riguardi della politica degli USA verso i paesi sottosviluppati, 

nella convinzione che degli aiuti beneficiavano soprattutto alcune élite privilegiate e le 

forze conservatrici. 

Era opinione diffusa in questi ambienti che il «sottosviluppo» di molti paesi 

fosse imputabile solo all'insufficiente industrializzazione, risultato a sua volta di un 

dominio che da molti secoli i paesi avanzati esercitavano con vari mezzi proprio per 

impedire il decollo industriale, e quindi la potenziale concorrenza, dei paesi colonizzati. 

Il Terzo Mondo rappresentava l'unità dei «tre continenti» oppressi contro il dominio dei 

paesi industriali imperialisti. L'espressione ha in realtà tutt'altra origine: nasce da un 

gioco di parole del grande demografo francese Alfred Sauvy (in un articolo del 1952) a 

partire dall'espressione «Terzo stato», usata durante la Rivoluzione francese del 1789 

per indicare i rappresentanti del popolo in opposizione a quelli delle due classi sociali 

privilegiate, la nobiltà e il clero. 

All'inizio degli anni '50, mentre la guerra fredda tra Stati Uniti e URSS era al 

suo culmine e divampava il conflitto in Corea, Sauvy pensava che i paesi non 

industrializzati costituissero una maggioranza che rivendicava il suo diritto allo 

sviluppo, proprio come nella Francia del 1789 il Terzo stato esprimeva le rivendicazioni 

di larghi strati sociali fino ad allora emarginati: esisteva dunque, a livello mondiale, 

l'equivalente di ciò che era stato in Francia due secoli prima il Terzo stato, ossia un 

Terzo Mondo. Questa espressione fu ripresa, una decina d'anni più tardi, da militanti 

antimperialisti maghrebini durante la prima conferenza «Tricontinentale» organizzata a 

Cuba da Fidel Castro per riunire i rappresentanti dei diversi movimenti antimperialisti 

dell'America latina, dell'Asia e dell'Africa. In seguito, l'espressione Terzo Mondo fu 

utilizzata in un'altra accezione, di scarso successo, nella Cina popolare dopo la rottura 
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dei rapporti con l'URSS: secondo Mao Zedong, vi erano effettivamente due «mondi 

imperialisti», uno guidato dagli Stati Uniti, l'altro dall'Unione Sovietica, e la 

maggioranza dei paesi in lotta contro le due superpotenze costituiva il vero Terzo 

Mondo. 

Un altro termine per designare i paesi in via di sviluppo è quello di «periferia», 

introdotto dagli economisti marxisti, secondo i quali l'economia mondiale era 

organizzata da secoli in un sistema di scambi su base non paritaria che finiva per 

concentrare in un «centro» - i paesi industrializzati - le ricchezze sottratte ai paesi alla 

«periferia» del mondo. Di qui la formula di «economie o società periferiche» per 

designare i paesi sottosviluppati condannati al ruolo di esportatori di materie prime a 

basso prezzo e di importatori di manufatti, condizione che impediva la loro 

industrializzazione con grande vantaggio dei paesi avanzati, che potevano così 

conservare il monopolio acquisito. Per uscire dal meccanismo dello scambio ineguale 

gli economisti di area marxista proponevano ai paesi «periferici» di rompere con il 

mercato mondiale capitalista e di isolarsi in una sorta di sviluppo autarchico. 

Questo tipo di analisi è stato in parte messo in discussione dal fallimento delle 

economie e dei regimi marxisti. Per altro verso, si è rivelata poco credibile anche la tesi 

della solidarietà fra paesi del Terzo Mondo, a causa dei numerosi conflitti che hanno 

visto molti di loro opporsi gli uni agli altri (come la Cina e il Vietnam, l'Iraq e l'Iran, 

l'India e il Pakistan ecc.). La caduta delle ideologie spiega il successo della formula 

Nord-Sud, che appare più neutra. Si tratta, come per Est-Ovest, di un'«allegoria 

geografica», mentre le nozioni di Terzo Mondo e «tre continenti» esprimono una 

visione schematica del mondo e quella di «periferia» è troppo ancorata a un modello 

spaziale. 

 

CRITERI E INDICATORI DEL SOTTOSVILUPPO 

Per disegnare la carta dei paesi sottosviluppati e tracciare i confini del Terzo 

Mondo era necessario mettere a punto una definizione relativamente precisa del 

concetto di «sottosviluppo» e individuare le caratteristiche che accomunano i paesi del 

Terzo Mondo  differenziandoli  da  quelli sviluppati. Alla fine  degli anni '50, si giunse a 

individuare  una  serie di «criteri di sottosviluppo»: 1) alimentazione insufficiente; 2) 

gravi carenze nei settori dell'istruzione e della sanità (diffuso analfabetismo, malattie 

endemiche di massa, forte mortalità infantile); 3)  risorse poco sfruttate  o sperperate; 4) 

elevata percentuale di popolazione  agricola con bassa produttività; 5) ridotto tasso  di 
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urbanizzazione  e modesta consistenza dei ceti medi: 6) industrializzazione debole o 

assente; 7) ipertrofia e parassitismo del settore terziario; 8) basso reddito pro capite; 9) 

diffusione di disoccupazione, sottoccupazione e lavoro infantile; 10) dipendenza 

economica dai paesi sviluppati; 11) forti diseguaglianze sociali; 12) crescita 

demografica sostenuta. 

Mentre la sottoalimentazione di gran parte della popolazione era stata 

considerata, sin dalle prime campagne di aiuto, come il sintomo più importante del 

sottosviluppo, solo negli anni '50 si prese coscienza del preoccupante incremento 

demografico innescato dalla diminuzione dei tassi di mortalità, a sua volta effetto dei 

progressi e delle iniziative in campo sanitario. 

L'insospettata velocità della crescita demografica in Africa, Asia e America 

latina, con incrementi del 2-3% l'anno e raddoppio della popolazione urbana ogni 15 

anni, apparve allora come la caratteristica più facilmente individuabile della condizione 

di sottosviluppo e come la più recente in senso cronologico. Se infatti la 

sottoalimentazione esiste da secoli in tutti i paesi, un tempo le popolazioni aumentavano 

solo lentamente o erano addirittura stazionarie per lunghi periodi a causa della loro 

povertà; quest'ultima era all'origine di alti tassi di mortalità, i quali «compensavano» 

l'alta natalità. Appare evidente che l'elevata natalità (da cui deriva l'incremento 

demografico) non è una causa del sottosviluppo, ma piuttosto una sua conseguenza e 

una marginale concausa. Fertilità e natalità tendono infatti a diminuire rapidamente con 

il modificarsi delle condizioni sociali e con il progredire dell'urbanizzazione. Il tasso di 

incremento è oggi inferiore all'1,5% annuo anche nei paesi in via di sviluppo, fatta 

eccezione per l'Africa sub-sahariana e per il mondo arabo, nel primo caso per la 

profonda arretratezza economico-sociale, nel secondo caso per l'emarginazione delle 

donne. 
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Fig. 6 

 

IPOTESI SUI LIMITI DELLO SVILUPPO 

Al problema del sottosviluppo si è risposto con numerose ipotesi di carattere 

storico e geografico. Una prima ipotesi si basa sulla collocazione geografica dei paesi 

sottosviluppati, situati soprattutto nelle regioni tropicali e per ciò stesso sottoposti a 

svantaggi quali la povertà del suolo e la scarsità delle risorse naturali, mentre i paesi 

sviluppati si trovano a latitudini temperate. Dopo la fine del colonialismo, le spiegazioni 

di matrice geografico-ambientalista sulle origini degli squilibri di sviluppo sono state 

per lungo tempo accantonate. 

Il collegamento tra tropicalità e sottosviluppo ha finito per essere 

(frettolosamente) liquidato come una sorta di giustificazionismo filocoloniale e come 

una forzatura determinista, che mal si conciliava con le speranza di rinascita dei paesi di 

nuova indipendenza. In questo scenario ideologico si è anche sottolineato, con dubbio 

fondamento, come le «società idrauliche» dell'Asia tropicale avessero conosciuto nei 

secoli passati livelli di produttività agricola e manifatturiera e di competenza 

tecnologica molto superiori a quelli dell'Europa occidentale. Solo negli ultimi anni, alla 

luce di nuovi elementi scientifici e di nuovi, convincenti contributi, le ipotesi di stampo 

geografico sono tornate a riemergere con forza. Senza nessuna volontà di riproporre 

schematiche teorie deterministe, si può quindi ritenere che le cause originarie degli 

squilibri di sviluppo vadano cercate nelle grandi differenze geografiche planetarie 

(clima, posizione, estensione, orientamento ecc.), la cui influenza sulle società umane 

varia naturalmente in funzione delle fasi storiche e dei livelli tecnologici. 
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Si è spesso affermato che è stata la rivoluzione industriale che ha permesso a 

stati europei come Portogallo, Spagna, Gran Bretagna, Francia di costruire il loro 

dominio coloniale, generalmente considerato la causa prima del sottosviluppo. Se si 

disegna la carta dei territori colonizzati in età moderna dalle potenze europee e la si 

sovrappone alla carta attuale dei paesi sottosviluppati, si possono cogliere delle parziali 

coincidenze: la maggior parte dei paesi del Terzo Mondo è stata sottomessa più o meno 

a lungo a un regime coloniale, ma la Turchia e la Thailandia, per esempio, non sono mai 

state colonizzate, l'Iran e la Cina sono state unicamente «sotto la tutela» delle potenze 

europee. Di contro, fra i paesi più sviluppati numerosi sono quelli che hanno subito il 

dominio coloniale: gli Stati Uniti (o almeno gli stati della costa atlantica) furono 

inizialmente colonie dell'Inghilterra che conquistarono l'indipendenza con una guerra, e 

anche l'Australia e il Canada sono stati colonie britanniche. 

In termini di geostoria, è molto discutibile sostenere una relazione di causa-

effetto fra rivoluzione industriale e conquista coloniale. Innanzitutto si può constatare 

che una delle più importanti conquiste coloniali, quella dell'America nel sec. XVI, non è 

stata ovviamente compiuta da paesi che avessero già vissuto la loro «rivoluzione 

industriale»; e anche quando gli inglesi iniziarono la conquista dell'India, nel sec. 

XVIII, la rivoluzione industriale in Gran Bretagna era appena agli albori. Solo la 

colonizzazione dell'Africa nel sec. XIX è nettamente posteriore allo sviluppo economico 

dei paesi europei. 

Il caso del Giappone, che per lungo tempo è stata l'unica grande potenza 

economica la cui popolazione non fosse di origine europea, mette in discussione la tesi 

più o meno chiaramente formulata da alcuni studiosi che solo le popolazioni europee o 

di origine europea (come quelle del Nordamerica) sono state capaci di un vero sviluppo 

economico. Le popolazioni dell'America latina sono anch'esse d'altronde di origine 

europea, ma vivono in condizioni economiche più arretrate in stati la cui indipendenza 

politica è tuttavia di poco posteriore a quella degli Stati Uniti. Il caso del Giappone 

mette inoltre in evidenza la grande importanza delle strutture sociali nel processo di 

sviluppo economico, giacché secondo gli storici si tratta del solo paese non europeo che 

abbia conosciuto sin dall'epoca medievale un regime feudale analogo a quello europeo, 

con signori proprietari di terre e ceti borghesi dediti al commercio: quei ceti borghesi 

che in seguito, nella seconda metà dell'800, dovevano porre le basi dell'industria 

giapponese e svolgono tuttora un ruolo fondamentale nello sviluppo economico del 
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paese. Il recente decollo industriale dell'Asia orientale (e della Cina soprattutto) 

conferma, se mai fosse stato necessario, l'inconsistenza delle tesi razziste. 

Il peso dell'organizzazione sociale nel processo di sviluppo è dimostrato anche 

dalla storia dei paesi latino-americani: in questo caso le strutture sociali sono di origine 

europea, ma la colonizzazione ha dato origine a una oligarchia di grandi proprietari 

terrieri che ha monopolizzato immense estensioni di terra, a scapito degli immigrati, 

ridotti al ruolo di salariati agricoli o di miseri fittavoli, e della formazione di una 

borghesia. Al contrario, negli Stati Uniti e in Canada la terra è stata distribuita tra gli 

immigrati europei, il cui potere d'acquisto è stato uno dei grandi fattori di sviluppo 

dell'industria. 

Il principale ostacolo alla crescita economica dei paesi sottosviluppati è la 

debolezza del potere d'acquisto della maggioranza della popolazione a causa della 

massiccia disoccupazione e delle sperequazioni sociali a vantaggio di minoranze 

privilegiate, che si sono appropriate durante la colonizzazione e la decolonizzazione di 

poteri e ricchezze enormi. I paesi del Terzo Mondo non sono privi di risorse, ma per 

lungo tempo esse non sono state valorizzate poiché gli sbocchi sul mercato interno 

erano insufficienti a giustificare investimenti importanti. I capitali erano quindi (e sono 

ancora) trasferiti all'estero. Il caso dei paesi che sono grandi esportatori di petrolio è a 

questo riguardo emblematico: gran parte degli ingenti capitali di cui dispongono i loro 

governi è depositata all'estero in banche occidentali o giapponesi. 

In quei paesi in cui sono giunti al potere partiti di ispirazione marxista sono state 

operate trasformazioni radicali della società, tese a colpire i privilegi delle élite dirigenti 

e le sperequazioni nella distribuzione della ricchezza. La statalizzazione dell'economia e 

il monopolio politico del partito hanno però impedito ogni iniziativa privata o 

cooperativistica e penalizzato la classe media dei contadini e dei piccoli industriali fino 

a determinarne la scomparsa. 

Dopo un certo successo nei primi tempi della collettivizzazione e della 

pianificazione la crescita economica ha rallentato. Per di più lo stato ha sottoposto la 

popolazione a forti prelievi fiscali per finanziare un'industrializzazione in gran parte 

destinata alla produzione di materiale bellico. A questo riguardo, è di grande interesse 

rilevare come in Cina la sostanziale abolizione dell'economia pianificata di ispirazione 

comunista, avviatasi da una ventina d'anni, abbia coinciso con lo straordinario decollo 

produttivo del paese. La Cina nonostante gli enormi squilibri sociali e territoriali che 

permangono al suo interno, rientra oggi senza dubbio tra le prime potenze economiche 
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mondiali non solo per volume produttivo (spiegabile anche con la sua dimensione 

demografica), ma anche per efficienza e spinta innovativa. Oltre che con la 

liberalizzazione economica, il miracolo industriale cinese si spiega con fattori esterni, 

come gli investimenti esteri e i progressi nel campo delle telecomunicazioni, che hanno 

consentito al paese di inserirsi da protagonista nel nuovo scenario dell'economia 

globale. 

Nella riflessione sulle cause del sottosviluppo, non bisogna tuttavia dimenticare 

che la Cina e stata una potenza economica anche in passato prima di soffrire del 

predominio europeo e prima del periodo comunista. 

 
Tab. 5 - I paesi più indebitati (2005) 

 debito estero/PNL (%) servizi del debito/PNL (%) 

Liberia 760 n.d. 

Congo 331 3,3 

Guinea Bissau 326 13,7 

Argentina 159 28,5 

Sudan 151 6,0 

Libano 121 73,2 

Croazia 110 27,2 

Lettonia 110 21,2 

Gambia 108 n.d. 

Uruguay 108 34,9 

Kazakistan 101 38,0 

Siria 101 3,5 

Panamá 94 14,3 

Costa d'Avorio 90 6,9 

Giamaica 89 14,8 

Mongolia 86 2,9 

Bulgaria 83 17,1 

Fonte: Banca mondiale. 

 

IL CASO DELL'EX UNIONE SOVIETICA 

Grande potenza industriale e militare, che rivaleggiava con gli Stati Uniti in 

numerosi campi della ricerca scientifica e tecnologica, l'URSS era classificata senza 

discussioni fra i paesi sviluppati, con la particolarità di esser retta da un regime 
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comunista. La fine della guerra fredda, il fallimento del modello socialista lo 

smembramento dell'«impero» hanno rivelato lo sfacelo di interi settori dell'economia, 

danneggiati per quasi 70 anni dal dirottamento degli investimenti sull'industria pesante e 

degli armamenti. 

Per comprendere il tracollo della potenza sovietica bisogna anche tener conto del 

fatto che per secoli l'evoluzione sociale della Russia è stata molto diversa da quella dei 

paesi dell'Europa occidentale. La condizione di servitù dei contadini che all'Ovest era 

scomparsa alla fine del medioevo fu instaurata in Russia con la forza nei secc. XVII-

XVIII ed è stata abolita solo nel 1861. 

L'eredità di questo lungo periodo di oppressione è stata una classe contadina 

miserabile e i tentativi di modernizzazione (nel caso specifico la formazione di uno 

strato sociale contadino medio e imprenditore quello dei kulaki) sono stati vanificati 

dalla brutale collettivizzazione degli anni '30; in seguito il totalitarismo del regime ha 

soffocato la maggior parte delle iniziative private o collettive, tollerando al tempo stesso 

forme deleterie di corruzione. Questo grave retaggio storico ha reso difficile 

l'introduzione dei meccanismi dell'economia di mercato e il rilancio dell'iniziativa 

individuale e dell'imprenditoria privata dopo il fallimento dello statalismo; da tali 

contraddizioni derivano il precario processo di democratizzazione e le gravi difficoltà 

economiche in cui si sono trovati la Russia e buona parte delle repubbliche ex 

sovietiche dopo lo smembramento dell'Urss. 

I problemi della transizione al mercato e del superamento di un sistema a 

economia pianificata sono condivisi (in misura minore) anche dai paesi dell'Europa 

orientale che gravitavano nell'orbita sovietica ed erano retti da regimi socialisti dalla 

fine della seconda guerra mondiale; insieme alle repubbliche ex sovietiche essi 

rappresentano le cosiddette «economie postcomuniste», che in realtà cominciano a 

differenziarsi piuttosto nettamente le une dalle altre. I paesi dell'Europa centrorientale, 

in particolar la Polonia, la Repubblica Ceca, la Slovenia, l'Ungheria, la Croazia, la 

Slovacchia e le stesse repubbliche baltiche hanno ormai superato la fase di transizione e 

sono saldamente inserite nelle economie occidentali, come dimostra il loro ingresso 

nell'Unione europea e l'avvio di consistenti processi di sviluppo; i paesi dell'Europa 

balcanica accusano ancora un più grave ritardo e si collocano in una situazione 

intermedia tra i precedenti e l'ex Unione Sovietica. 
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TROPICALITÀ E SOTTOSVILUPPO 

Le cause autentiche del sottosviluppo restano incerte e controverse, ma non 

indecifrabili; la loro comprensione è necessaria per poter contrastare la povertà di 

massa, che domina tuttora nel Sud del mondo. Finora la loro individuazione è stata 

ostacolata dal prevalere di teorie a forte matrice politico-ideologica, come la supposta 

inferiorità razziale dei popoli non europei, il ruolo dello sfruttamento coloniale, il 

dominio del capitalismo imperialista, la divisione internazionale del lavoro. Ma le 

motivazioni profonde degli squilibri di sviluppo risalgono soprattutto a fattori 

geografico-ambientali, principalmente la posizione e il clima: proprio dal mosaico delle 

condizioni geografiche si sono infatti originate le diverse civiltà, con i loro modi di 

produzione specifici e il rispettivo grado di sviluppo, risultato delle diverse forme di 

controllo sui vari ambienti naturali. 

In origine le civiltà più progredite si localizzarono nella fascia subtropicale 

eurasiatica, per spostarsi progressivamente verso quella dei climi temperati, via via che 

l'uomo imparava ad affrontare il freddo invernale. Il clima mediterraneo, con i suoi 

inverni miti, fece da ponte storico e geografico tra gli spazi subtropicali e quelli 

temperati, accogliendo la fioritura delle grandi cicuta classiche. Successivamente lo 

spazio delle civilizzazioni forti si è esteso a latitudini più alte, soprattutto in Europa, i 

cui paesi atlantici arrivarono nell'epoca moderna a imporre il loro dominio sugli altri 

continenti. 

Nel corso della storia i poli dominanti si sono susseguiti e spostati da un 

continente all'altro, tanto che attualmente la regione egemone è il Nordamerica (sino a 

pochi secoli fa arretrato a causa del suo isolamento). I fattori strategici legati alla 

posizione infatti assumono valore diverso in rapporto all'evoluzione tecnologica e al 

progredire dei mezzi di trasporto e di comunicazione, nel quadro delle vicende storiche 

complessive. Per questo motivo è difficile indicare regioni definitivamente 

avvantaggiate (o svantaggiate) dal punto di vista geografico. Forse soltanto lo spazio 

europeo centro-occidentale gode di privilegi ambientali difficilmente erodibili (apertura 

marittima, climi temperati, varietà del paesaggio ecc.). Viceversa solo la fascia tropicale 

vera e propria (latitudini inferiori a 20°), nonostante vi si sia originata la specie umana, 

è sempre rimasta all'ultimo posto nella gerarchia dello sviluppo. Oggi non tutti i paesi di 

clima temperato sono ricchi, ma quasi tutti quelli tropicali restano poveri, come se la 

tropicalità rappresentasse una specie di antirisorsa naturale. 
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Molti studiosi non concordano con questa ipotesi e attribuiscono la debolezza 

economica dei paesi tropicali allo sfruttamento coloniale; si tratta di una tesi con solidi 

fondamenti, ma non interamente condivisibile. Anche ammettendo senza riserve le 

responsabilità del colonialismo e del neocolonialismo, i paesi tropicali al momento 

dell'impatto con le potenze europee dovevano trovarsi già in una condizione di 

debolezza economica, tecnologica e militare, altrimenti non si sarebbero lasciati 

sopraffare. Il colonialismo quindi appare più come una conseguenza dell'arretratezza, 

piuttosto che la sua causa principale. 

L'influenza del clima appare invece più evidente. I climi tropicali, caratterizzati 

da temperature elevate tutto l'anno, creano infatti numerosi ostacoli allo sviluppo 

umano. In primo luogo causano un disagio fisiologico diretto e rendono meno 

produttivo il lavoro, soprattutto in presenza di una elevata umidità. I climi caldi inoltre 

favoriscono la proliferazione di insetti che trasmettono alla specie umana svariate 

malattie infettive, la più letale e diffusa delle quali è la malaria; in passato la malaria, 

che è trasmessa da diverse specie di zanzare, era presente anche in molte aree di clima 

temperato, dove però non ha mai avuto una diffusione così generalizzata come ai tropici 

(nel periodo freddo si interrompe l'attività delle zanzare e quindi anche la trasmissione 

dell'infezione); se quindi la stagione fredda porta con sé altri malanni, rappresenta anche 

una formidabile difesa naturale contro molti parassiti. 

Lo svantaggio sanitario del mondo tropicale non deve però essere considerato 

come una condizione ineluttabile. Lo dimostra il fatto che nei paesi in via di sviluppo 

sono già stati realizzati grandi progressi sanitari, che potrebbero trarre nuovo slancio 

dall'evoluzione scientifica e dalla modernizzazione economica. Purtroppo però in molti 

paesi, soprattutto africani, il degrado delle condizioni di vita degli strati più poveri e il 

crollo della spesa sociale stanno invece determinando un peggioramento della 

situazione sanitaria. Quel che è certo è che ai tropici il controllo delle infezioni sarà 

sempre più difficile, costoso e precario rispetto alle regioni di clima temperato. 

La tropicalità è una condizione di svantaggio di portata storica millenaria, ma 

non deve essere considerata come una condanna. Negli ultimi anni infatti diversi paesi 

di clima profondamente tropicale hanno vissuto processi importanti di modernizzazione 

economica, a cui cominciano a corrispondere anche progressi sociali considerevoli. La 

regione chiave di questo rinnovamento è il Sud-est asiatico, interamente collocato nella 

fascia di bassa latitudine: in Malaysia, in Thailandia, nelle Filippine, in Indonesia e 

nello stesso Vietnam la produzione industriale è ormai consistente e, quel che più 
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importa, la durata media della vita si è attestata intorno ai 70 anni. Qualche 

miglioramento economico e sociale, più modesto, si sta verificando anche in alcune 

regioni del subcontinente indiano e del Sudamerica. L'Asia orientale, a partire dalla 

Cina, è protagonista di un miracolo economico ancor più straordinario. La Cina però 

non è un paese tropicale, ma si colloca prevalentemente nella fascia temperata e 

subtropicale, dove si trova Shanghai, la sua vera capitale economica. 

Solo l'Africa subsahariana, devastata da guerre, dittature e anarchia, sprofonda 

sempre più nella catastrofe economica, sociale e sanitaria, a conferma che le 

caratteristiche ambientali sono solo il punto di partenza su cui si innestano le vicende 

storiche. Nonostante l'eccezione africana, comincia a delinearsi una nuova geografia 

planetaria dello sviluppo, apparentemente sempre più svincolata dalla posizione e dalle 

caratteristiche geografiche. I processi di globalizzazione stanno infatti trasformando la 

terra in un unico grande sistema economico, dove le variabili geografiche sembrano 

ridotte a fattori insignificanti dal progresso tecnologico e dagli imperativi della 

concorrenza. Quel che c'è da augurarsi è che la globalizzazione possa davvero 

contribuire a diffondere stabilmente lo sviluppo umano nei paesi finora emarginati, 

anche se è impensabile che i condizionamenti dell'ambiente naturale possano essere 

completamente annullati. 

 

2.2.2. MALATTIE DEL CLIMA E DELLA POVERTÀ 
 

FLAGELLI TROPICALI 

Ogni anno nel mondo le malattie infettive - le malattie provocate da 

microrganismi parassiti (batteri, virus, protozoi, funghi e vermi) in grado di trasmettersi 

da un individuo all'altro in modo diretto (dal portatore a un nuovo ospite) o indiretto 

(attraverso la permanenza del germe nell'ambiente o attraverso insetti) - provocano 

quasi 15 milioni di decessi, oltre 1/4 del totale della mortalità. La cifra supera i 18 

milioni di decessi (circa 1/3 del totale) se si considera anche la mortalità materna e 

perinatale, e quella dovuta a deficienze nutritive, che sono spesso associate alle 

infezioni. La diffusione delle malattie trasmissibili è tuttavia estremamente squilibrata 

sotto l'aspetto geografico. 

Grazie a fattori sociali, come il miglioramento dell'alimentazione e delle 

condizioni igienico-sanitarie, l'istruzione e la consapevolezza dei comportamenti, la 

disponibilità di acqua potabile, il controllo degli alimenti, e grazie ai progressi medico-
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farmacologici (in particolare il ricorso alle vaccinazioni) in Europa e in Nordamerica le 

malattie infettive causano solo il 5% dei decessi contro il 60% e più dell'Africa 

subsahariana. In Asia la situazione muta molto da paese a paese, ma la media si 

avvicina al 30%, mentre in America latina scende generalmente intorno al 20%, salvo 

che nei paesi più poveri. I tassi di mortalità e di morbilità sono proporzionali ai livelli di 

sviluppo economico, che in qualche misura dipendono dalle condizioni sanitarie (oltre a 

influenzarle). È anche evidente che la diffusione delle malattie trasmissibili dipende 

ampiamente dalle condizioni climatiche, perché i paesi tropicali sono in genere i più 

colpiti. 

La prevalenza delle patologie trasmissibili nei climi caldi, induce spesso a 

identificare molte malattie infettive come malattie tropicali. In realtà la questione è più 

complessa, perché le malattie esclusivamente tropicali con impatto epidemiologico 

significativo sono relativamente poche e la loro diffusione è strettamente connessa a 

vettori (insetti) e a condizioni ambientali particolari, che ben difficilmente possono 

riprodursi nei climi temperati, o comunque al di fuori delle regioni originarie di 

endemia. Viceversa altre malattie (prima fra tutte la malaria) oggi sono considerate 

tipicamente tropicali, ma in passato erano comuni anche nella fascia temperata, dove 

potrebbero diffondersi nuovamente nel caso di catastrofici peggioramenti igienico-

sanitari. 

Il caso della malaria dimostra l'ambiguità del concetto di malattia tropicale e 

dimostra anche come nei climi tropicali e in vaste aree subtropicali il contenimento 

delle patologie a trasmissione vettoriale sia molto più problematico che nei climi 

temperati. La conseguenza è il saldarsi di un circolo vizioso, nel quale il clima favorisce 

il propagarsi delle malattie infettive, che a loro volta provocano arretratezza, che 

determina a sua volta inefficienza igienico-sanitaria e impotenza nella lotta contro le 

infezioni. Questo micidiale circolo vizioso spiega perché le malattie infettive 

imperversano soprattutto nei climi caldi, tanto che molte di esse oggi sono di fatto 

ridotte a malattie tropicali. 

I tre maggiori flagelli attuali sono l'AIDS, la tubercolosi e la malaria, ai quali si 

aggiungono le infezioni gastrointestinali, le malattie infantili e le infezioni respiratorie. 

Nel loro insieme queste patologie sono responsabili di quasi il 90% dei decessi 

provocati dalle malattie infettive (di cui il 40% provocato da AIDS, malaria e 

tubercolosi). 
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L'AIDS è una malattia di origine africana, ma non è una malattia strettamente 

tropicale, perché ha dimostrato di sapersi diffondere anche nei paesi temperati, visto che 

la sua trasmissione non dipende né dal clima né dagli insetti. Oggi tuttavia infierisce 

soprattutto nell'Africa sub sahariana. La tubercolosi è il più diffuso tra tutti gli agenti 

patogeni, si trasmette per contatto diretto e non può essere considerata una malattia 

tropicale, anche perché nessuna regione del mondo ne è libera; tuttavia si manifesta 

soprattutto nei PVS, dove la popolazione è più ricettiva. Il micobatterio che provoca la 

tubercolosi infetta ogni anno l'1% della popolazione mondiale. Le probabilità di 

contrarre la malattia variano molto a seconda delle condizioni generali di salute e 

dell'efficienza del sistema immunitario. Il propagarsi dell'AIDS, con il conseguente 

crollo immunitario, ne sta accentuando drammaticamente la diffusione. Anche il 

peggioramento delle condizioni sanitarie nel mondo ex sovietico ha aperto nuove strade 

alla malattia. Circa un terzo della popolazione mondiale è infettata dal germe della 

tubercolosi (15% in Europa, 48% in Asia meridionale). Il 5-10% degli infetti sviluppa 

forme cliniche della malattia, che ogni anno provoca circa 1,6 milioni di decessi. Nel 

1993 l'OMS ha dichiarato che la tubercolosi è un'emergenza sanitaria globale. Si valuta 

che senza uno sforzo internazionale per il suo controllo, nel 2020 la malattia arriverà a 

provocare 70 milioni di morti all'anno. 

La malaria è trasmessa dalla zanzara anofele ed è provocata da alcuni plasmodi, 

un genere di protozoi, tra i quali il più patogeno è il Plasmodium falciparum. È oggi 

ridotta a malattia tropicale, onnipresente nei climi caldi con forme diverse di gravità, ma 

con un impatto sociale che va al di là della mortalità che determina. Il 40% della 

popolazione mondiale vive in zone dove sussiste il rischio di contrarre la malaria. Ogni 

anno i casi clinici sono circa 300-500 milioni. I casi più lievi non si contano, ma 

incidono pesantemente sulla qualità della vita. I decessi sono più di un milione all'anno, 

concentrati per il 90% nell'Africa subsahariana, soprattutto tra i bambini. La crescente 

resistenza delle zanzare agli insetticidi e del plasmodio ai farmaci stanno rendendo 

sempre meno efficaci le campagne per il contenimento dell'infezione. Nell'attesa sinora 

frustrata di un vaccino, non esistono rimedi miracolosi contro la malaria, ma esistono 

provvedimenti efficaci (per es. semplici zanzariere impregnate di insetticida, farmaci 

antimalarici) la cui diffusione capillare basterebbe a fare arretrare la malattia. La 

malaria tormenta gli abitanti di tutta la fascia tropicale, ma è mortale soprattutto in 

Africa, mentre altrove è in qualche modo contenuta grazie a condizioni igieniche 

migliori e a una povertà meno estrema. 
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Va infine ricordato che malattie prevalentemente infantili con grave impatto di 

mortalità, come il morbillo, la pertosse e il tetano (nell'ordine), non hanno rapporto con 

il clima, anche se producono le peggiori epidemie nei paesi caldi, a causa della povertà. 

La lotta contro le malattie trasmissibili coincide di fatto con quella contro la povertà. 

 

L'EPIDEMIA DI AIDS 

L'AIDS (Acquired Immuno Deficiency Syndrome, sindrome da 

immunodeficienza acquisita) è un'infezione provocata dal retrovirus HIV (isolato nel 

1983 dal virologo francese Luc Montagnier, dell'Istituto Pasteur di Parigi), che provoca 

un progressivo e letale crollo del sistema immunitario; la mancanza di sintomi specifici 

ne ha complicato l'individuazione come malattia a sé stante, avvenuta solo nel 1981. 

È probabile che l'AIDS sia derivato dal passaggio all'uomo di un virus delle 

scimmie, avvenuto quasi certamente in Africa equatoriale (i primi casi attestati sono 

della fine degli anni '50, ma le vere epidemie risalgono alla metà degli anni '80). 

L'infezione, che si trasmette attraverso rapporti sessuali e contatto sanguigno, si è 

inizialmente diffusa soprattutto tra gli omosessuali maschi e i tossicodipendenti, ma 

ogni tipo di rapporto sessuale è potenzialmente infettante (si stima che oltre il 90% dei 

decessi da AIDS sia dovuto a contagio di tipo sessuale). Il 10% degli infetti sono 

bambini con meno di 15 anni di età che generalmente hanno contratto il virus dalla 

madre. La prevenzione si basa soprattutto sulla protezione nei rapporti sessuali, che è il 

fattore fondamentale di controllo della malattia, contro la quale non esistono vaccini. 

Considerevoli progressi sono stati invece realizzati in campo terapeutico, con lo 

sviluppo di efficaci farmaci antivirali, che ne rallentano molto il decorso. 

L'AIDS è oggi una «pandemia» (cioè un'epidemia mondiale) in piena 

espansione, la cui diffusione è favorita dal lungo periodo di incubazione (anche diversi 

anni), durante il quale i soggetti HIV-positivi non manifestano sintomi ma possono 

trasmettere l'infezione. La pandemia di AIDS si è sviluppata a partire da due focolai 

distinti, in Nordamerica e in Africa; se il focolaio africano è da considerarsi quello 

originario, la malattia ha assunto forma epidemica dapprima negli USA, da dove poi è 

passata in Europa e in Asia. Si calcola che dall'inizio della pandemia oltre 25 milioni di 

persone siano decedute a causa dell'AIDS, mentre alla fine del 2005 oltre 40 milioni di 

persone erano HIV-positive (di cui ca 2,5 milioni con meno di 15 anni). Sempre nel 

2005, i nuovi casi sono stati circa 5 milioni e i decessi oltre 3 milioni (570.000 

bambini). 
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L'Africa subsahariana è di gran lunga la regione più colpita, con circa 26 milioni 

di contagiati, 3,2 milioni di nuovi casi e 2,4 milioni di decessi nel 2005. Contrariamente 

a quanto avviene nel resto del mondo, le donne africane sono più colpite degli uomini, 

perché in Africa la trasmissione avviene quasi esclusivamente per via sessuale, più 

infettante per le donne. La situazione è particolarmente drammatica in Africa australe: 

in stati come Botswana, Swaziland e Zimbabwe il 40% della popolazione è 

sieropositivo, mentre in Sudafrica il tasso supera il 20%. In Africa, l'AIDS non è solo 

causa di morte e sofferenza, ma anche di arretratezza: colpendo in prevalenza gli adulti 

nel fiore degli anni e delle loro capacità produttive, crea una ricaduta disastrosa 

sull'intero sistema economico. Inoltre l'assistenza ai malati e agli orfani, per quanto 

insufficiente, assorbe una parte considerevole delle scarse risorse degli stati. 

Fuori dall'Africa i tassi di prevalenza sono per fortuna assai meno elevati, 

generalmente al di sotto dell'1% della popolazione. Tuttavia la malattia è presente in 

tutti i paesi del mondo e in alcune aree (Cina, Indonesia, Vietnam e stati dell'ex Unione 

Sovietica) sta avanzando con inquietante rapidità. In India gli infetti sono oltre 5 

milioni, il dato più alto in valore assoluto dopo quello del Sudafrica. In Cina i dati 

ufficiali parlano di 840.000 casi, ma in realtà sono oltre il doppio nelle sole province di 

Henan e Hubei, dove l'epidemia è dilagata in seguito a trasfusioni effettuate senza 

sostituire le siringhe. In Myanmar e Cambogia il tasso è intorno al 3-4%, mentre in 

Thailandia è in fase di riduzione. In America latina la situazione varia molto da paese a 

paese, ma è particolarmente grave nei Caraibi, dove l'infezione è radicata tra la 

popolazione generale, con un tasso di incidenza del 2-3%. 

Nei paesi ad alto reddito vivono oggi circa 1,6 milioni di sieropositivi; il loro 

numero è in crescita anche perché l'accesso generalizzato ai trattamenti antiretrovirali, 

sempre più efficaci, diminuisce la mortalità da HIV, ma non la diffusione della malattia. 

Tra i paesi industrializzati la situazione più grave è quella degli USA, dove l'infezione è 

diffusa soprattutto tra gli afroamericani (che adottano frequentemente comportamenti a 

rischio, caratteristici delle condizioni di emarginazione urbana). 

L'ONU stima che nel 2050 i 53 paesi in cui oggi si concentra il 90% dei 

sieropositivi avranno 479 milioni di abitanti in meno di quanti ne avrebbero avuti in 

assenza di AIDS. In particolare i paesi africani nel 2015 avranno 91 milioni di abitanti 

in meno, con una crescita del 36% del numero dei decessi. Il catastrofico impatto 

dell'AIDS è paragonabile a quello delle grandi epidemie del passato, che si sperava 

debellate per sempre. La diffusione della malattia è destinata ad aumentare ancora per 
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almeno una decina di anni (la misura di questo aumento dipenderà soprattutto dal 

numero dei casi in Asia), ma sull'andamento dell'epidemia potranno influire gli 

investimenti destinati alla prevenzione, all'assistenza e alla cura, che devono 

raggiungere lutti coloro che ne hanno bisogno, senza distinzione geografica e sociale. 

 

2.2.3. NECESSITÀ DI UNA STRATEGIA GLOBALE PER LO SVILUPPO DEL SUD 

DEL MONDO 

La necessità di orientare risorse e politiche verso la soluzione del problema della 

povertà è dettata non solo da ragioni etiche e umanitarie ma da una ragione scientifica: 

non vi può essere nel mondo sviluppo sostenibile se non si riducono ed eliminano i 

fortissimi squilibri socio-economici fra aree ricche e aree povere del mondo. Ciò è 

dimostrato con drammatica evidenza dal fatto che la fine della guerra fredda - pur 

avendo fatto diminuire, ma non scomparire, il pericolo di un catastrofico conflitto 

mondiale - non ha segnato l'inizio di un'era di pace. Si è al contrario verificata 

un'esplosione di conflitti su scala nazionale e regionale. Emblematico, ma non certo 

unico, è il caso dell'Africa dove, nel corso dell'ultimo decennio, si sono manifestati 

aperti conflitti per cause derivanti da situazioni interne agli Stati, che dalla drammatica 

condizione di povertà e di carestia ha spinto molto spesso all'esasperazione delle 

tensioni (siccità, penuria alimentare, malnutrizione ecc). Povertà rurale e urbana, 

disoccupazione di massa, forti ineguaglianze tra i pochi privilegiati e maggioranze 

impoverite, degrado ambientale e penuria di risorse continuano ancora oggi a 

rappresentare una miscela esplosiva da cui si originano tensioni e conflitti anche armati. 

In tali conflitti acuitisi nel corso degli anni '90, svolge spesso un ruolo 

determinante lo scontro tra gruppi di potere che esasperano le dispute territoriali e le 

rivalità interetniche e interreligiose, fino a scatenare guerre civili e genocidi, per i 

propri interessi economici e politici. Vi svolgono spesso un ruolo determinante anche 

gli interessi di grandi potenze e società transnazionali. 

Ovunque, sono le popolazioni, in particolare donne e bambini, a pagare le 

conseguenze maggiori, Si calcola che, dal secondo dopoguerra alla metà degli anni 

Novanta, siano state uccise nel corso di conflitti armati circa 30 milioni di persone, per 

oltre il 90% civili, mentre molte altre sono rimaste gravemente menomate. Si tratta 

senza dubbio di una stima per difetto, tenuto conto che sono state considerate solo le 

vittime degli eventi bellici ma non quelle, spesso più numerose, delle conseguenti 
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carestie ed epidemie. Si aggiunge a questo, il dramma dei rifugiati e degli sfollati. Il 

numero di coloro che hanno dovuto lasciare il proprio paese, in seguito a guerre e 

persecuzioni, è aumentato da 2,5 milioni nel 1970 a 28 milioni nel 1998. Altri 30 

milioni, pur non essendo espatriati sono stati costretti ad abbandonare il proprio luogo 

di residenza. Allo stato attuale (2005) ammontano a circa 40 milioni. 

Il deterioramento della situazione sociale e ambientale, spesso aggravato dalla 

guerra, spinge un numero sempre maggiore di persone ad abbandonare i propri paesi: 

viene così a crearsi un massiccio flusso migratorio che dalle regioni meno sviluppate, 

dall'Europa orientale e dall'ex URSS, si dirige verso i paesi economicamente, più 

sviluppati. Lo dimostra ciò che sta avvenendo in questi ultimi anni in Africa: mentre 

una massa crescente di bisognosi e di disoccupati nordafricani preme per trovare uno 

sbocco in Europa, altri flussi migratori salgono dall'Africa subsahariana al Nord Africa. 

Tutto ciò dimostra che, in un mondo sempre più indipendente, uno squilibrio in 

una sua parte provoca, come in un sisma, una serie di onde concentriche che si 

propagano a vasto raggio. 

Il mondo possiede complessivamente risorse umane e materiali, conoscenze 

scientifiche e capacità tecnologiche che, se opportunamente indirizzate, potrebbero 

ridurre ed eliminare i divari socio-economici e gli squilibri nel rapporto uomo-ambiente. 

Se ciò non avviene, o avviene in modo molto limitato, è perché l'impiego delle risorse 

umane e materiali, nella stragrande maggioranza dei casi, viene determinato da interessi 

e visioni settoriali. 

Nella fase storica attuale il capitalismo occidentale è riuscito ad imporsi sui 

paesi socialisti, al cui interno la burocrazia con i suoi privilegi non è riuscita a realizzare 

l'obiettivo storico dell'abolizione delle differenze di classe, tenuto conto che i burocrati 

per lungo tempo hanno gestito il potere per se stessi e non per il popolo che dicevano di 

rappresentare. 

L'Economia capitalista occidentale, pur risultando vittoriosa dal confronto col 

socialismo, tende comunque a favorire, per le leggi economiche che la governano, la 

soluzione di un problema a scapito di un altro, il vantaggio immediato piuttosto che 

quello a lungo termine, l'interesse di una oligarchia invece che quello della 

maggioranza. Nell'era del capitale finanziario e delle società transnazionali, il liberismo 

economico si sta traducendo non in un libero scambio che dia a ogni paese e gruppo 

sociale pari opportunità di sviluppo, ma in un sistema che crea tutta una serie di 

sbarramenti. La globalizzazione apre indubbiamente enormi spazi di mercato e 
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opportunità di sviluppo alle economie e alle classi sociali che hanno gli strumenti 

(finanziari, tecnologici, produttivi, culturali) per utilizzarli, ma esclude automaticamente 

le economie e le classi sociali più deboli che non hanno gli strumenti per partecipare 

alla competizione globale. 

Mentre si abbattono le frontiere per permettere a capitali e produzioni di 

circolare liberamente e competere su scala globale, si erigono altre frontiere che 

escludono la maggioranza della popolazione mondiale dai benefici di quella crescita 

economica che essa contribuisce in modo determinante a creare col proprio lavoro e le 

proprie risorse. Oltre 1 miliardo e mezzo di persone viene così relegato nell'immenso 

ghetto della povertà assoluta, dove vanno ad aggiungersi ogni giorno oltre 70 mila 

bambini, donne e uomini che dovrebbero vivere con meno del simbolico dollaro a testa 

fissato dalla Banca Mondiale quale confine tra la vita e la morte. 

Da più parti, sia nel mondo laico che religioso, ci si interroga sui "limiti della 

competitività". Secondo le leggi economiche della dottrina liberista oggi dominante, 

non può essere posto alcun limite alla proprietà privata dei mezzi di produzione neppure 

quando, come avviene nelle zone rurali delle regioni meno sviluppate, la concentrazione 

della proprietà della terra in poche mani raggiunge livelli tali da toglierla 

completamente o quasi a 900 milioni di contadini. 

Ugualmente, secondo questa dottrina, non può essere posto alcun limite al 

controllo dei grandi circuiti commerciali da parte di poche società transazionali, anche 

il dominio che esse esercitano sul mercato può far crollare improvvisamente (nella 

Borsa merci di Londra, New York o Tokio) il prezzo di una materia prima agricola, 

mandando in rovina nel giro di poche ore centinaia di milioni di piccoli produttori. 

Non può essere posto infine, alcun limite, secondo la stessa dottrina, alla libertà 

di usare il lavoro umano alla stregua di una merce da impiegare, affittare (secondo il 

metodo del lavoro interinale) o gettare (attraverso i tagli dell'occupazione) a seconda 

dell'andamento del mercato, anche se ciò causa un continuo aumento del numero di 

disoccupati che, su scala mondiale, ha ormai superato il miliardo. Ci si chiede se possa 

esistere un sistema che, lasciando spazio all'iniziativa economica, sia in grado di 

impedire che essa superi i limiti oltre i quali danneggia la collettività e i suoi interessi, e 

sappia indirizzarla verso obiettivi rispondenti all'interesse globale della collettività 

umana. 

Le infrastrutture sviluppatisi con la globalizzazione potrebbero essere 

efficacemente impiegate per promuovere la crescita economica delle regioni meno 
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sviluppate, in particolare nei settori dell'agricoltura, della riforestazione e 

conservazione del suolo, delle biotecnologie, dei trasporti, delle industrie di 

trasformazione delle materie prime locali, della ricerca e sviluppo delle tecnologie più 

idonee alle esigenze di ciascun paese. 

Ciò permetterebbe di creare milioni di posti di lavoro e di allargare il mercato 

interno nelle regioni meno sviluppate, con riflessi positivi anche sull'occupazione dei 

paesi sviluppati. Facendo migliorare le condizioni di vita, rallenterebbe la crescita 

demografica migliorando il rapporto tra popolazione, ambiente e risorse; farebbe calare 

le ondate migratorie interne e il conseguente caotico inurbamento e, 

contemporaneamente, i flussi migratori internazionali verso i paesi occidentali. Il 

conseguimento di tali obiettivi non può che avvenire nel quadro di una strategia globale 

di sviluppo che, forse incomincia a delinearsi sotto la spinta delle organizzazioni 

mondiali e anche di quelle non governative. Infatti, sono le associazioni che nei paesi 

industriali promuovono varie iniziative di solidarietà con la popolazione povera delle 

aree del mondo sottosviluppato, non considerandola semplice oggetto di campagne 

assistenziali ma soggetto di sviluppo. 

Tra queste vi sono le organizzazioni che hanno costruito la rete internazionale 

del commercio equo e solidale: un sistema che permette ai piccoli produttori dei paesi in 

via di sviluppo di sottrarsi dalle speculazioni degli intermediari, ricavando un prezzo più 

alto dalla vendita dei loro prodotti. 

Sono le associazioni che lavorano per la difesa dell'ambiente, per la difesa dei 

diritti umani, per il disarmo, per una maggiore diffusione della cultura e dell'istruzione. 

Sono i volontari che, nel proprio o in altri paesi, dedicano disinteressatamente le 

proprie forze all'aiuto dei più deboli. 

Sono le organizzazioni create nei paesi in via di sviluppo dalle popolazioni 

povere, sia nelle zone rurali che in quelle urbane: comunità di villaggio, gruppi di 

mutuo aiuto, cooperative, associazioni, movimenti. Non di rado sono oggetto di azioni 

intimidatorie e repressive, in quanto ogni loro tentativo di modificare i rapporti 

economici e sociali che determinano la povertà incontra l'opposizione delle forze sociali 

che hanno interesse a mantenerli. 

Esiste dunque un modo alternativo di concepire il mondo, non imperniandolo 

sull'asse di una competitività estrema, assunta come regola dei rapporti tra gli uomini e 

le nazioni, ma sull'asse della cooperazione assunta come regola per affrontare e 

risolvere i problemi cruciali dell'umanità. 
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Su tale concezione dovrebbe basarsi la strategia globale per lo sviluppo, la cui 

necessità diviene sempre più urgente man mano che crescono gli squilibri globali. 

 

 
Fig. 7 

 

2.2.4. L'USO DELLA SCIENZA 

Un primo esempio della necessità di una strategia globale per lo sviluppo è 

quello dell'uso della scienza. Il rapido progresso scientifico e tecnologico, che 

caratterizza la civiltà contemporanea, fornisce strumenti che possono essere di 

importanza decisiva per il miglioramento delle condizioni di vita dell'umanità. 

Allo stesso tempo però la ricerca scientifica - dominata dalia triade Stati Uniti, 

Europa e Giappone e, al suo, interno, dalle società transnazionali - viene sempre più 

finalizzata ad accrescere la competitività delle maggiori economie del Nord del mondo e 

dei grandi gruppi transnazionali nel processo ds globalizzazione. Quali siano le 

conseguenze di questo indirizzo è particolarmente evidente nel settore delle 

biotecnologie. La moderna biotecnologia (la tecnica che usa organismi viventi per 

creare o modificare un prodotto, migliorare piante o animali, o sviluppare 

microrganismi per usi specifici) offre grandi possibilità di cui possono beneficiare sia 

l'agricoltura che la silvicoltura e l'allevamento. È possibile, con le moderne 

biotecnologie creare nuove varietà di mais, riso, soia, patate, pomodori od altre colture, 
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resistenti alle malattie delle piante e alle variazioni climatiche, in grado di crescere su 

terreni marginali e poco fertili, accelerarne lo sviluppo, aumentare il valore nutritivo. 

Si può incrementare la crescita di animali da allevamento, di pesci e molluschi 

nell'acquacoltura; si possono produrre grandi quantità di proteine, estraendole da certe 

specie di alghe. 

Le biotecnologie permettono inoltre di produrre pesticidi ed erbicidi biologici, 

più efficaci di quelli tradizionali ma, innocui per l'uomo e l'ambiente, e nuovi vaccini 

per la prevenzione delle malattie virali e parassitarie degli animali di allevamento. 

Queste e varie altre applicazioni della moderna biotecnologia, usate non per sostituire 

ma per integrare le tecnologie tradizionali, potrebbero svolgere un ruolo importante, in 

certi casi decisivo, per risolvere il problema alimentare nelle regioni meno sviluppate. 

Vi è, tuttavia, un ostacolo che ne impedisce la diffusione proprio nelle regioni 

che ne hanno più bisogno. La moderna biotecnologia è fondamentalmente controllata da 

alcune grosse società private transnazionali, con sede nei paesi industriali; dalla seconda 

metà degli anni '70 esse - hanno concentrato nelle proprie mani la ricerca e le 

applicazioni biotecnologiche (attraverso l'acquisizione di centinaia di industrie, di 

brevetti e licenze) orientandole nei campi più sicuri e redditizi. 

Contemporaneamente, Stati Uniti, Unione Europea e Giappone si sono mossi a 

livello governativo per rafforzare ed estendere in campo internazionale il diritto di 

proprietà, che garantisce alle loro industrie l'esclusiva sui risultati delle ricerche 

biotecnologiche. 

I paesi in via di sviluppo, pur fornendo gran parte del materiale genetico sul 

quale lavora la moderna biotecnologia, vengono largamente esclusi dai benefici che ne 

potrebbero derivare per la loro agricoltura, in particolare, per la loro produzione 

alimentare. Allo stesso tempo devono acquistare dai paesi industriali le nuove varietà da 

coltivare, prodotte dalle società che operano nel campo biotecnologico. Dato che è 

interesse di queste società occidentali industrializzate sviluppare e commercializzare 

solo alcune varietà di determinate specie, vi è il pericolo che, con la crescente perdita di 

biodiversità dovuta soprattutto alla distruzione delle foreste tropicali, vada perduto un 

numero ancora più alto di specie, che invece potrebbero essere conservate in natura 

utilizzandole per l'alimentazione. 

Vi è inoltre il pericolo che le risorse genetiche perse dai paesi in via di sviluppo, 

conservate nei paesi industriali grazie ai progressi della biotecnologia, divengano 

sempre più proprietà privata di poche società. Di queste ed altre questioni (tra cui la 
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necessità di fissare limiti alla manipolazione genetica e stabilire controlli sulla sicurezza 

dei prodotti della biotecnologia) si stanno occupando la FAO ed altri organismi 

internazionali. 

Dagli indirizzi che prevarranno dipenderà se le grandi possibilità offerte dalla 

moderna biotecnologia serviranno ad accrescere il divario tra paesi sviluppati e paesi in 

via di sviluppo (come sta avvenendo oggi), con un conseguente aggravamento del 

prodotto alimentare nelle regioni meno sviluppate, oppure se saranno utilizzate per 

sviluppare la loro produzione alimentare, contribuendo a ridurre e infine eliminare la 

denutrizione e malnutrizione del Terzo Mondo. 
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Capitolo 3 – Lo sviluppo umano 

 

2.3.1. CONCETTO DI SVILUPPO UMANO 

Il concetto di sviluppo umano venne elaborato alla fine degli anno Ottanta dal 

Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (UNDP) al fine di superare ed ampliare 

il concetto di sviluppo tradizionale incentrato solo sulla crescita economica. Esso 

riguarda la creazione di condizioni ambientali indispensabili in cui gli individui possano 

sviluppare pienamente la loro potenzialità. Considerato che le persone costituiscono la 

vera ricchezza delle nazioni, lo sviluppo deve necessariamente riguardare l'ampliamento 

delle scelte che le persone hanno a disposizione per condurre esistenze dignitose. Lo 

sviluppo umano, invece, per ampliare tali scelte, la creazione di capacità umane idonee, 

essenziali, per poter condurre una vita lunga e sana, avere conoscenza, avere accesso 

alle risorse necessarie per una dignitosa qualità della vita ed essere in grado di 

partecipare alla vita della comunità. Se si è privati di queste condizioni, molte di queste 

opportunità rimangono inaccessibili. 

Nel nuovo millennio permangono grandi le sfide dello sviluppo umano: in tutto 

il mondo assistiamo a inaccettabili privazioni nella vita di molte persone. Più di 850 

milioni di persone che vivono nei paesi in via di sviluppo sono analfabete, quasi un 

miliardo non può accedere a fonti di acqua pulita e 2,4 miliardi non possono accedere 

alle infrastrutture sanitarie di base. Quasi 325 milioni di ragazzi e ragazze non 

frequentano la scuola, e ogni anno, 11 milioni di bambini muoiono per cause che 

potrebbero essere evitate. Inoltre, circa 1,2 miliardi di persone vivono con meno di un 

dollaro USA al giorno e 2,8 miliardi vivono con meno di due dollari USA al giorno. 

Questo tipo di privazioni non si rinviene unicamente nei Paesi in via di sviluppo: 

nei Paesi OCSE circa 130 milioni di persone hanno un reddito al di sotto della soglia di 

povertà e oltre 50 milioni sono disoccupate. Si tratta di sfide che potrebbero scoraggiare 

chiunque, ma i risultati ottenuti nei Paesi in via di sviluppo sono molto incoraggianti  

dimostrano che è veramente possibile eliminare la povertà. Un bambino può sperare di 

vivere otto anni in più rispetto ad uno nato trent'anni fa. Molte più persone attualmente 

sono in grado di leggere e scrivere, poiché il tasso di alfabetizzazione è salito da una 

stima del 47% nel 1970 al 73% nel 1999. Ed anche la percentuale di famiglie che può 

utilizzare acqua pulita è più che quintuplicata. Così, un maggior numero di persone può 
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godere di condizioni di vita dignitose, in quanto i redditi medi dei Paesi in via di 

sviluppo sono quasi raddoppiati tra il 1975 e il 1998 (da 1.300 a 2.500 dollari USA). 

Le condizioni di base per poter raggiungere le libertà umane sono state 

trasformate negli ultimi dieci anni perché circa cento paesi in via di sviluppo ed in fase 

di transizione hanno visto la fine di regimi militari o dittatoriali, potendo effettuare in tal 

modo nuove scelte politiche. 

Negli ultimi trent'anni tutti i Paesi in via di sviluppo hanno compiuto notevoli 

progressi nell'ambito dello sviluppo umano. L'Asia orientale ed il Pacifico hanno 

compiuto grandi progressi nella maggior parte delle aree. L'Asia meridionale e l'Africa 

sub sahariana è pari al 60% (inferiore rispetto alla media del 73% degli altri Paesi in via 

di sviluppo). Nell'Africa sub sahariana la speranza di vita è ancora breve: circa 48,8 

anni, mentre la percentuale di persone che vivono con meno di un dollaro USA al 

giorno è pari al 46% (40% in Asia meridionale, 15% in Asia orientale, paesi nel 

Pacifico ed America Latina). Anche gli Stati Arabi hanno alcuni problemi a raggiungere 

standard accettabili in determinati indicatori, ma stanno progredendo molto 

rapidamente: dai primi anni '70 la speranza di vita è aumentata di circa quattordici anni, 

mentre il tasso di mortalità infantile è diminuito di ottantacinque ogni mille nati vivi e 

dal 1985 il tasso di alfabetizzazione è aumentato di circa quindici punti. 

 

 
Fig. 8 
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Le differenze tra le regioni ed i Paesi sono particolarmente evidenti per quel che 

riguarda la crescita economica che crea risorse pubbliche da investire nell'istruzione e 

nei nuovi servizi che migliorano la qualità della vita. Tra il 1975 e il 1999 il reddito pro 

capite è quadruplicato in Asia orientale e nei Paesi del Pacifico, con una crescita annua 

del 6%. Il tasso di crescita in Asia meridionale ha superato complessivamente il 2%. Si 

sono verificati sviluppi positivi anche in Cina (dove oggi il reddito pro capite è 

cresciuto di una percentuale pari al 8-10% annuo) ed in India (il cui reddito è cresciuto 

di circa il 5,2%). Al contrario l'Africa subsahariana ha fatto registrare un peggioramento 

della situazione e tra il 1975 ed il 1999 la crescita del PIL pro capite è stata del -1%. Ma 

anche nell'Europa orientale e nella Comunità degli Stati Indipendenti i redditi hanno 

subìto un calo notevole: a partire dal 1990 i redditi pro capite sono diminuiti in sedici 

Paesi ed in quattro si sono addirittura dimezzati. Chiaramente il percorso verso un 

livello omogeneo di opportunità di sviluppo è piuttosto lungo ed impervio; spesso non 

mancano evidenti contraddizioni. 

Di seguito sono riportate alcune delle principali emergenze dei Paesi con 

problemi di sviluppo: 

1) Il problema HIV/AIDS - Alla fine del 2000 quasi 36 milioni di persone 

erano affette da HIV/AIDS, di cui il 95% nei paesi in via di sviluppo ed il 

70% nell'Africa sub sahariana. Tra il 1985 ed il 2000, nell'Africa sub 

sahariana, più di venti Paesi hanno registrato una riduzione vertiginosa della 

speranza di vita a causa dell'HIV. In sei Paesi, addirittura, la speranza di vita 

è diminuita di più di sette anni. 

2) Problemi dell'Europa orientale e della CSI (Comunità degli Stati 

Indipendenti) - Nell'Europa orientale e nella CSI l'impatto deflagrante della 

transizione è stato pagato a caro prezzo in termini di vite umane, con diverse 

conseguenze negative per aspetti collegati al reddito, alla scolarizzazione ed 

alla speranza di vita. 

3) I problemi collegati alla sicurezza personale - La globalizzazione ha 

creato molte opportunità anche per le organizzazioni  criminali che ne hanno  

approfittato per stringere nuove alleanze. Nel 2002 è stato stimato che il giro 

d'affari legato al traffico illegale di stupefacenti ammontasse a circa 600 

miliardi di dollari USA e che circa 1,8 miliardi di donne e ragazze siano 

state vittime di traffici illeciti. 

4) Problemi legati alla stabilità delle democrazie - In alcuni Paesi la 
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democrazia è fragile e soggetta ad improvvise inversioni di tendenza. 

Governi legittimamente in carica sono stati fatti cadere in alcune Nazioni. 

 

2.3.2. L'INDICE DI SVILUPPO UMANO 

Lo sviluppo umano è, secondo la definizione dell'UNDP (Programma di 

Sviluppo delle Nazioni Unite) "un processo di ampliamento delle possibilità umane che 

consenta agli individui di godere di una vita lunga e sana, essere istruiti e avere accesso 

alle risorse necessarie ad un livello di vita dignitoso", nonché di godere di opportunità 

politiche, economiche e sociali che li facciano sentire a pieno titolo membri della 

comunità di appartenenza. 

Gli obiettivi generali dello sviluppo umano sono i seguenti: 

− promuovere la crescita economica sostenibile, migliorando in particolare la 

situazione economica delle persone in difficoltà; 

− migliorare la salute della popolazione, con attenzione prioritaria ai problemi 

più diffusi e ai gruppi più vulnerabili; 

− migliorare l'istruzione, con priorità all'alfabetizzazione, all'educazione di 

base e all'educazione allo sviluppo; 

− promuovere i diritti umani e il diritto alla partecipazione alla vita 

democratica; 

− migliorare la vivibilità dell'ambiente, salvaguardare le risorse ambientali e 

ridurre l'inquinamento e il degrado. 

 

Al posto degli indicatori che si riferiscono alla sola crescita economica (come il 

prodotto nazionale lordo - PIL), che nulla dicono sugli squilibri e sulle contraddizioni 

derivanti dalla crescita, l'UNDP utilizza dal 1990 un nuovo indicatore di sviluppo 

umano (I.S.U.). 

Questo nuovo indicatore tiene conto dei seguenti fattori: 

− il reddito, rappresentato dal prodotto interno lordo (PIL) individuale, dopo 

una trasformazione che tiene conto sia del potere ci acquisto della valuta, sia 

del fatto che l'aumento del reddito non determina un aumento del benessere 

in modo lineare (l'aumento del benessere è molto maggiore quando il PIL 

passa da 1.000 a 2.000 dollari da quando passa da 15.000 a 16.000); 

− il livello di sanità, rappresentato dalla speranza di vita alla nascita; 
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− il livello di istruzione, rappresentato dall'indice di alfabetizzazione degli 

adulti. 

 

Per ogni Paese, ognuno di questi tre fattori è espresso da un numero compreso 

tra 0 e 1, dove 0 corrisponde al livello di sviluppo più basso e 1 al valore più alto di 

sviluppo. 

L'Indice di Sviluppo Umano permette di evidenziare come il legame tra 

sviluppo economico e sviluppo umano non è automatico, né ovvio, sebbene oltre certi 

livelli di reddito sia difficile avere un ISU basso. Solo alcuni Paesi di nuova 

industrializzazione sono riusciti a collegare crescita economica, occupazione e crescita 

nello sviluppo umano. 

 

 
Fig. 9 

 

Negli ultimi 20 anni, quasi tutti i Paesi hanno compiuto passi in avanti (in 

particolare il Terzo Mondo ha conseguito, grazie agli aiuti esterni, notevoli 

miglioramenti) nello sviluppo umano, ma lo hanno fatto con velocità diseguale e in 

connessione abbastanza diretta con le politiche che i Paesi intraprendono per migliorare 

il benessere dei propri cittadini. 
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Rispetto all'ISU, l'Indice di Povertà Umana (IPU) serve a misurare la 

distribuzione dei risultati ottenuti in termini di sviluppo umano. Non c'è correlazione tra 

IPU e sviluppo umano. Né tra reddito e IPU. Le disparità di sviluppo umano sono 

stridenti anche tra città e campagna, regioni più ricche e regioni più povere, aree centrali 

e periferiche, uomo e donna e tra le varie etnie. 

Altri elementi minacciano un progresso nello sviluppo umano e sono cause di 

arretramenti. Tra di essi si segnalano l'impatto dei conflitti sulle strutture socio-

economiche e produttive e il peso delle ricostruzioni che gravano come macigni sullo 

sviluppo umano, provocando arretramenti nei livelli di vita. 

Un elevato sviluppo umano può essere raggiunto da chi non ha reddito 

altrettanto elevato, se il Paese riesce a utilizzare responsabilmente le proprie risorse per 

il soddisfacimento dei bisogni primari. Viceversa Paesi con elevato reddito possono 

avere uno sviluppo umano non elevato. 

L'alternativa tra globalizzazione e sviluppo deve cedere il passo a un vero 

sviluppo umano globalizzato. Partendo da questo assunto, l'UNDP, una volta analizzati 

gli aspetti negativi della globalizzazione, sollecita i Paesi membri ad adoperarsi 

seriamente per far sì che essa si concili con le esigenze dello sviluppo umano. È 

necessario a tal fine che ciascun Paese sia messo nella condizione di poter catturare 

opportunità offerte dal commercio, flussi di capitale e migrazioni; proteggere gli 

individui dalle vulnerabilità provocate dalla globalizzazione; avere risorse necessarie 

oltre quelle rese disponibili dallo Stato. 

L'esclusione sociale è ritenuta un risultato a scarso contenuto umano. Perciò non 

si può parlare di sviluppo umano senza valutare il grado di esclusione sociale che lo 

accompagna. 

I diritti civili, politici, culturali e sociali sono indispensabili per uno sviluppo 

umano sostenibile. Ma i diritti umani e lo sviluppo umano non possono essere realizzati 

universalmente senza una maggiore iniziativa internazionale, specialmente a sostegno 

dei Paesi e delle persone svantaggiate e volte a superare le crescenti disuguaglianze 

globali e l'emarginazione. 

Tra coloro che intendono perseguire lo sviluppo umano c'è chi guarda 

l'individuo come fine in sé e chi vede un metodo per aumentare il rendimento delle 

risorse umane, intese come capitale umano. Nascono perciò alcuni dilemmi: ad 

esempio, nella liberazione della donna ci guadagnano tutti o sono in gioco interessi 

contrastanti? 
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I rapporti sullo sviluppo umano, pubblicati dall'UNDP dal 1990 dunque 

classificano i Paesi secondo il loro Indice di Sviluppo Umano, costruito sulla base di tre 

indicatori a livello nazionale: speranza di vita, livello di istruzione, media di reddito 

pro-capite (PIL). Ad ognuno di questi 3 fattori è dato peso uguale per il calcolo 

dell'indice ISU. Pertanto, il valore dell'ISU, compreso tra 0 e 1, indica quanto ciascun 

paese si è avvicinato ai seguenti obiettivi: 

− 85 anni di speranza di vita; 

− accesso all'istruzione per tutti; 

− livello accettabile di reddito. 

 

Il valore teorico massimo dell'indice (ISU=1) significa che il paese ha 

conseguito tutti gli obiettivi. 

Le misure utilizzate per ciascuna variabile sono: la longevità, misurata attraverso 

la speranza di vita alla nascita; il livello di istruzione, misurato da una medi ponderata di 

alfabetizzazione degli adulti (due terzi) e il tasso di iscrizione alle scuole elementari-

medie-superiori (un terzo); il livello di vita, misurato attraverso la qualità di potere 

d'acquisto espresso in dollari USA. 

Lo sviluppo umano mette le persone al centro dello sviluppo e sorge sulla 

convinzione che la dimensione umana sia stata trascurata nel passato a causa 

dell'enfasi eccessiva posta sulla crescita economica. Esempi di tale enfasi sono la 

misura del Reddito pro-capite utilizzato come misura principale per i livelli di sviluppo 

tra Stati e variabile come il reddito o il consumo calcolati in termini monetari come 

misura del benessere o della povertà degli individui, delle famiglie o dei diversi gruppi 

sociali. 

In questa ottica, l'obiettivo primario delle politiche di sostegno allo sviluppo era 

l'industrializzazione e la ricaduta della crescita economica, rappresentava lo strumento 

attraverso cui la povertà sarebbe stata progressivamente eliminata. Da questo concetto 

nacque negli anni '90 del secolo scorso un nuovo modo di determinare lo sviluppo 

introducendo un nuovo indice di misurazione dello sviluppo dei paesi, l'ISU (Indice di 

Sviluppo Umano), ossia il processo che permette alle persone di ampliare la propria 

gamma di scelta. 

Il reddito è una di questa, ma non rappresenta la somma totale delle speranze 

umane. La salute, l'istruzione, l'ambiente salubre, la libertà di azione e di espressione 

sono fattori altrettanto importanti, così come si sosterrà nei vari rapporti UNDP che dal 
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1990 in poi porranno l'accento sul miglioramento o meno dello sviluppo umano in 

termini di benessere sociale, ambientale, sanitario, di accesso alle risorse primarie per 

vivere (acqua potabile, alimentazione,ecc.). 

Pertanto, possiamo affermare che lo sviluppo umano rappresenta oggi l'obiettivo 

prioritario per tutta la società; ma è diventato soprattutto in questi ultimi anni l'obiettivo 

di programmi, politiche e linee guida della cooperazione allo sviluppo. 

Gli organismi mondiali, dalle Nazioni Unite alla Banca Mondiale, all'Unione 

Europea, nonché l'Organizzazione per la cooperazione allo sviluppo economico 

(OCSE), gli organismi non governativi (UNICEF) da circa un ventennio pongono 

l'accento sui diversi aspetti che ancora ostacolano la crescita dello sviluppo nelle aree a 

sud del mondo. 

I Rapporti sullo sviluppo umano sono stati pubblicati ogni anno dall'UNDP 

(Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite) a partire dal 1990. L'approccio adottato 

dai Rapporti è quello di "collocare le persone al centro dello sviluppo", aspetto questo 

trascurato nel passato. 

Ciascun Rapporto sullo Sviluppo Umano ha affrontato una particolare serie di 

problemi. I rapporti hanno esaminato le relazioni tra sviluppo umano e crescita 

economica, successivamente l'analisi si è spostata su altri temi che spaziano dal 

finanziamento allo sviluppo sino alle prospettive di sviluppo internazionale. 

Ad esempio, nel 1995 il rapporto UNDP si è soffermato sulle problematiche 

riguardanti la discriminazione sessuale, mentre nel 1996 e nel 1997 ha posto l'accento 

sulla crescita economica e povertà. In questi ultimi anni l'attenzione si è spostata 

maggiormente sui diritti umani, sulla qualità della vita, su sviluppo umano e 

cambiamenti climatici ecc. 
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I 10 PAESI CON IL PIÙ BASSO SVILUPPO UMANO (TAB. 6) 

 

Anno 1999 

Paese 

Indice di 

sviluppo 

umano * 

Speranza di 

vita 

alla nascita 

(n. di anni) 

Alfabetizzazione 

degli adulti 

(%) 

Istruzione 

media 

(%) 

PIL pro-

capite in 

dollari 

Mali 0,378 51,2 39,8 28 753 

Rep. 

Centrafricana 
0,372 44,3 45,4 24 111,6 

Ciad 0,359 45,5 41,0 31 850 

Guinea Bissau 0,339 44,5 37,7 37 678 

Mozambico 0,323 39,8 43,2 23 861 

Etiopia 0,321 44,1 37,4 27 628 

Burkina Faso 0,320 46,1 23,0 23 965 

Burundi 0,309 40,6 46,9 19 578 

Niger 0,274 44,8 15,3 16 753 

Sierra Leone 0,258 38,3 32,0 27 448 

 

Anno 2009 

Mali 0,396 52,1 40,1 41,5 213 

Rep. 

Centrafricana 
0,394 44,1 45,4 30,1 124 

Ciad 0,392 47,3 42,3 30,0 733 

Guinea Bissau 0,389 46,1 41,7 33,1 170 

Mozambico 0,389 47,2 30,5 24,7 491 

Etiopia 0,371 50,3 38,1 32,3 531 

Burkina Faso 0,369 47,2 40,3 31,1 401 

Burundi 0,365 40,1 31,7 29,7 290 

Niger 0,352 43,2 25,1 27,2 350 

Sierra Leone 0,340 46,1 14,1 15,2 312 

 
* L'indice di sviluppo umano è tanto più elevato quanto più si avvicina al valore 1, mentre è più 
basso se si allontana da questo indicatore. 
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I 10 PAESI CON IL PIÙ ELEVATO SVILUPPO UMANO (TAB. 7) 

 

Anno 1999 

Paese 

Indice di 

sviluppo 

umano 

Speranza di 

vita 

alla nascita 

(n. di anni) 

Alfabetizzazione 

degli adulti 

(%) 

Istruzione 

media 

(%) 

PIL pro-

capite in 

dollari 

Norvegia 0,939 78,4 99,0 97 28.443 

Australia 0,936 78,8 99,0 115 24.574 

Canada 0,936 78,7 99,0 97 26.521 

Svezia 0,936 79,6 99,0 101 22.636 

Belgio 0,935 78,2 99,0 109 25.443 

Stati Uniti 0,934 76,8 99,0 95 31.872 

Islanda 0,932 79,1 99,0 89 27.835 

Paesi Bassi 0,931 78,0 99,0 102 24.215 

Giappone 0,928 80,8 99,0 82 24.898 

Finlandia 0,925 77,4 99,0 103 23.096 

 

Anno 2009 

Norvegia 0,971 79,4 99,0 98,1 83.484 

Australia 0,970 78,7 99,0 115,1 43.163 

Islanda 0,969 79,1 99,0 89,4 64.547 

Canada 0,966 78,8 99,0 100,2 43.674 

Irlanda 0,965 78,2 99,0 95,1 60.208 

Paesi Bassi 0,964 78,1 99,0 103,1 46.774 

Svezia 0,963 78,6 99,0 100,0 49.602 

Francia 0,961 78,5 99,0 90,1 42.043 

Svizzera 0,960 78,7 99,0 94,3 58.513 

Giappone 0,960 80,1 99,0 84,1 34.296 

 
* L'indice di sviluppo umano è tanto più elevato quanto più si avvicina al valore 1, mentre è più 
basso se si allontana da questo indicatore. 

 

N.B. La Norvegia è il paese che dal 2001 al 2009 ha occupato quasi ininterrottamente il primo 
posto nella classifica mondiale dello sviluppo, fatta eccezione per il biennio 2007-2008, che è 
stato occupato dall'Islanda. 
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2.3.3. GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO DEL MILLENNIO DELLE NAZIONI UNITE 

Nel settembre 2000, adottando la Dichiarazione del Millennio, 189 Capi di stato 

e di governo hanno sottoscritto un patto globale di impegno congiunto tra Paesi ricchi e 

Paesi poveri. Lo hanno fatto impegnando i propri governi a realizzare 8 obiettivi (che 

rappresentano vere e proprie emergenze umanitarie per molti paesi a sud del mondo) 

entro il 2015. 

 

Gli 8 obiettivi sono: 

1. Sradicare la povertà estrema e la fame 

La povertà viene spesso rappresentata o intesa solo come scarsità di reddito. Si 

tratta, però, di una visione riduttiva: in realtà la povertà va intesa come una 

condizione di cronica privazione di risorse, capacità, scelte, sicurezza e potere, 

indispensabili per poter vivere dignitosamente e godere dei diritti umani 

fondamentali. 

Oggi, oltre 1,5 miliardi di persone (oltre 1/5 della popolazione mondiale) 

sopravvive con meno di 1 dollaro al giorno. 

La fame. I dati recenti denunciano la denutrizione o sottonutrizione di circa 1 

miliardo di persone, di cui oltre 550 milioni di bambini sotto i 5 anni. Il 

traguardo è di dimezzare entro il 2015 il numero di persone che soffrono la 

fame. 

 

2. Assicurare l'istruzione primaria universale 

La mancanza di istruzione priva una persona delle sue potenzialità. Priva inoltre 

la società delle basi indispensabili per lo sviluppo sociale ed economico, dal 

momento che l'educazione ha un ruolo basilare al fine di migliorare la salute, 

l'alimentazione e la produttività. 

Nel complesso, oggi l'80% dei bambini delle regioni in via di sviluppo sono 

iscritti nelle scuole primarie. Tuttavia, oltre 150 milioni di bambini non 

frequentano la scuola primaria; il tasso di istruzione è drammaticamente basso in 

Africa sub-sahariana (60%) e in Asia meridionale (80%). 

Il traguardo è quello di assicurare che entro il 2010, i bambini in ogni paese, i 

ragazzi e le ragazze, siano in grado ei completare un ciclo completo di istruzione 

primaria. 
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Un sistema di istruzione allargato a tutti stimolerebbe maggiormente a 

conseguire risultati migliori in ogni aspetto della vita. Oggi, i paesi che offrono 

maggiore impegno finanziario alle famiglie più povere e che investono di più 

nella istruzione primaria stanno ottenendo, infatti, risultati confortanti. 

 

3. Promuovere l'eguaglianza di genere e la capacità delle donne 

Le donne hanno un'influenza enorme nel benessere delle famiglie e della società. 

Tuttavia, il loro potenziale non si realizza pienamente a causa di norme sociali 

ed economiche che le discriminano e di ostacoli giuridici. 

Oggi, anche se lo status delle donne è migliorato, le disuguaglianze di genere 

sono ancora diffuse nel sud del mondo: si ritiene, data la situazione attuale, che 

l'uguaglianza di genere nell'istruzione non potrà realizzarsi prima del 2025, cioè 

dopo moltissimi anni rispetto all'obiettivo di sviluppo del Millennio. 

 

4. Ridurre la mortalità infantile 

Ogni anno oltre 11 milioni di bambini muoiono di malattie (malaria, tubercolosi, 

fame ecc.) che si possono prevenire e curare. Il traguardo è di ridurre di due terzi 

tra il 1990 e il 2015 il tasso di mortalità infantile al di sotto dei 5 anni di età. A 

tal fine è necessario concentrare maggiormente gli interventi nelle aree della 

nutrizione, delle malattie infettive, parassitarie e delle vaccinazioni, realizzandoli 

in maniera coordinata e soprattutto attraverso un sistema di assistenza sanitaria 

più efficiente e più sostenuto da finanziamenti. 

 

5. Migliorare la salute materna 

Se negli ultimi due decenni molti altri indicatori di salute sono migliorati, pochi 

risultati sono stati raggiunti, invece, per diminuire il numero di decessi legati a 

complicazioni insorte con la gravidanza o il parto: ogni anno circa mezzo 

milione di donne muore per cause legate alla gravidanza; queste morti sono 

maggiormente diffuse in Africa Sub-Sahariana con una frequenza 100 volte 

inferiore a quanto non avvenga nei Paesi ricchi del Nord del mondo. Ogni 

minuto, nei Paesi sottosviluppati una donna muore per cause legate alla 

gravidanza: sono 1.400 donne al giorno, pari ad oltre 500 mila all'anno. 
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6. Combattere l'AIDS, la malaria e la tubercolosi 

Arrestare entro il 2015, invertendo la tendenza, la diffusione dell'HIV/AIDS, 

conseguendo entro il 2010 l'accesso universale alle cure contro l'AIDS per tutti 

coloro che ne hanno bisogno. 

Arrestare entro il 2015, invertendo la tendenza, l'incidenza della malaria, della 

tubercolosi e di altre malattie (ancora oggi diffuse in gran parte dell'Africa e 

dell'Asia meridionale). Negli ultimi 25 anni l'HIV/AIDS ha rappresentato il 

fenomeno che ha avuto l'impatto più devastante sulle politiche di sviluppo. I 

primi casi si sono manifestati nei primi anni '80. Già nel 1990 erano state 

infettate 10.000.000 di persone. Oggi nel mondo circa 42.000.000 di persone 

hanno contratto l'HIV/AIDS di cui ben 39.000.000 vivono nei Paesi più poveri 

(soprattutto Africa e Asia). 

La tubercolosi resta (insieme all'HIV/AIDS) il primo agente infettivo che uccide 

gli adulti fino a oltre 2.000.000 di morti ogni anno. 

La malaria oggi uccide oltre 1.000.000 di persone ogni anno e i morti rischiano 

di raddoppiare se non si interviene con urgenza con aiuti per l'accesso all'acqua 

potabile, farmaci più efficaci e gratuiti, servizi igienici ecc. 

Nell'affrontare l'HIV/AIDS è necessaria una forte leadership per superare 

l'inerzia istituzionale e affrontare seriamente i problemi sociali che alimentano 

l'epidemia. La percentuale di donne affette da AIDS è aumentata 

considerevolmente passando dal 41% del 1997 al 50% alla fine del 2005. 

Per quanto riguarda la malaria, molti decessi potrebbero essere evitati se si 

agisse in tempo e con misure preventive: antibiotici a prezzi accessibili, 

personale medico qualificato e misure di igiene e di educazione alla salute. 

Per la tubercolosi, infine, è possibile frenare la diffusione della malattia 

attraverso l'espansione, l'adattamento e il miglioramento diretto della terapia. 

 

7. Assicurare la sostenibilità ambientale 

Assicurare la sostenibilità ambientale comporta il raggiungimento di forme di 

sviluppo sostenibile e l'abilità di preservare per le generazioni future la capacità 

riproduttiva degli ecosistemi naturali. Si tratta di integrare i principi dello 

sviluppo sostenibile all'interno delle politiche e dei programmi dei Paesi al fine 

di invertire la tendenza alla perdita di risorse ambientali. 

È necessario altresì ridurre la perdita di biodiversità raggiungendo entro il 2010 
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una riduzione significativa del tasso di perdita; bisogna soprattutto dimezzare 

entro il 2015 la percentuale di persone che non ha accesso all'acqua potabile e ai 

servizi igienici di base. 

Entro il 2020, infine, raggiungere un significativo miglioramento delle 

condizioni di vita di almeno 150 milioni di persone che vivono nelle 

baraccopoli. 

Si aggiunge, infine, che oggi la sostenibilità è minacciata nelle aree povere del 

mondo dal degrado dei suoli che riguarda oltre due miliardi di ettari di terra e 

che danneggia il sostentamento (per la riduzione dei prodotti) di oltre un 

miliardo e mezzo di persone. 

Sulla base di queste privazioni gli obiettivi prioritari pongono l'accento sulle 

necessità di integrare i principi di sviluppo sostenibile nelle politiche dei Paesi e 

nei programmi al fine di arrestare la distruzione delle risorse ambientali. 

Da un lato, si tratta di far fronte alla scarsità di risorse naturali cui hanno accesso 

le popolazioni povere; dall'altro, di rimediare ai danni ambientali causati dagli 

intensi consumi delle popolazioni ricche: molti problemi ambientali sono 

originati dai modelli di produzione e consumo soprattutto nei Paesi ricchi. 

 

8. Sviluppare una partnership globale per lo sviluppo 

Gli obiettivi di Sviluppo del Millennio riconoscono esplicitamente che si può 

eliminare la povertà solo attraverso una "partnership globale per lo sviluppo", 

che veda tutti i Paesi reciprocamente impegnati rispetto a responsabilità 

specifiche. È difficile immaginare che i Paesi più poveri riescano a raggiungere 

gli obiettivi 1-7 senza che nei Paesi ricchi si verifichino i cambiamenti politici 

necessari a conseguire l'obiettivo 8. 

I leader dei Paesi poveri si sono impegnati a orientare le proprie nazioni verso 

gli obiettivi di sviluppo rafforzando il buon governo, le istituzioni e le politiche 

sociali. 

I leader dei Paesi ricchi si sono impegnati a incrementare qualità e quantità degli 

aiuti allo sviluppo, ad una più efficace e rapida riduzione del debito estero e a 

garantire regole commerciali più eque, un maggior accesso ai mercati e 

trasferimento di tecnologia verso i Paesi più poveri. 

Questi impegni non sono accompagnati da scadenze e obiettivi specifici. Mentre 

per i primi sette obiettivi esistono scadenze e azioni quantificabili e verificabili, 
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l'ottavo obiettivo non prevede meccanismi di monitoraggio e scadenze per 

verificare l'effettivo rispetto da parte dei Paesi ricchi dell'impegno assunto per il 

raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio. 

Il traguardo è quello di realizzare, entro il 2015 da parte dei 189 Paesi che hanno 

assunto l'impegno, una serie di interventi di sviluppo principalmente in quattro 

aree: cooperazione allo sviluppo, debito estero, commercio internazionale, 

trasferimento delle tecnologie. 

 

Mai come fino a qualche anno addietro le Nazioni che potevano sostenere 

finanziariamente la coopera ione internazionale sono state così ricche. Nondimeno, 

hanno deciso di destinare a chi si trova in condizioni di bisogno meno di quanto è stato 

fatto all'inizio degli anni '60: l'assurdità attuale è che 26 Paesi dei 31 Paesi più indigenti 

ricevono oggi solo il 7,6% del totale degli aiuti internazionali cioè meno di quanto 

ricevevano nel 1990 (12%). 
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Fig. 10  
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Da parte dei Paesi ricchi fu stabilito fin dagli anni '90 di destinare alla 

cooperazione e allo sviluppo lo 0,7% del prodotto interno lordo (PIL) entro il 2010 (per 

esempio, per l'Italia – che aveva raggiunto lo 0,4% all'inizio degli anni '90 e che ora è 

scesa allo 0,1% – destinare come obiettivo intermedio lo 0,33% entro il 2006, come 

sottoscritto a Barcellona). 

Negli obiettivi da realizzare per la cooperazione si partiva soprattutto dalla 

necessità di: 

− indirizzare gli aiuti al raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo del 

Millennio entro il 2007; 

− aumentare l'aiuto pubblico allo sviluppo destinato ai Paesi meno avanzati 

(specialmente dell'Africa Sub-Sahariana) entro il 2007; 

− semplificare ed armonizzare le complesse procedure amministrative di 

erogazione dell'aiuto pubblico che sovraccaricano il lavoro delle istituzioni 

dei Paesi poveri. 

 

Per ciò che attiene la situazione del debito estero si stabilì che ogni mese i Paesi 

poveri avrebbero dovuto versare alle Banche dei Paesi ricchi per il servizio al debito 

estero (interessi) circa 12 miliardi di euro, quanto cioè basterebbe a garantire a tutti i 

bambini l'istruzione elementare. 

Invece solo una progressiva cancellazione dei debiti contratti dai Paesi poveri 

avrebbe, realisticamente, potuto creare le condizioni per avviare un processo di sviluppo 

sociale. Infatti, la cancellazione del debito risulta ancora oggi un passo avanti 

fondamentale se si accompagna ad adeguate politiche di sviluppo sociale. 

Circa il commercio internazionale, basterebbe un aumento dell'1% della 

percentuale di esportazione a livello mondiale da parte dell'Africa, Asia e America 

Latina per consentire a 160 milioni di persone di uscire dal circolo vizioso della povertà. 

Per limitarci all'Africa, ciò significherebbe entrate per oltre 80 miliardi di euro, pari a 

oltre cinque volte gli "aiuti" internazionali che vengono oggi concessi al continente. I 

paesi ricchi, ancora oggi, egoisticamente, invece di favorire tale processo di autonomia 

continuano ad ostacolare le esportazioni dall'Africa, dall'Asia e dall'America Latina con 

sussidi alle esportazioni agricole, con dazi che raggiungono il 130% dello zucchero 

(negli USA) e addirittura il 162% del prezzo del grano (nell'UE). 
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Il traguardo, fissato per il 2010, era quello di eliminare i sussidi alle esportazioni 

agricole e ridurre i dazi doganali di importazione sui prodotti agricoli, tessili e 

sull'abbigliamento entro il 2007. 

Tutto ciò scaturiva dalla considerazione oggettiva che i sussidi agricoli 

provocano forti distorsioni dei prezzi sul mercato mondiale, diminuiscono la 

competitività dei produttori agricoli dei paesi poveri e distruggono i mercati locali auto 

sostentamento. Infine, i dazi doganali elevati impediscono ai produttori dei paesi in via 

di sviluppo l'accesso al mercato dei paesi ricchi. 

Per quanto riguarda, infine, il trasferimento delle tecnologie è indispensabile 

bilanciare gli accordi da parte dei paesi ricchi attraverso una più efficace produzione e 

remunerazione della conoscenza tradizionale con un maggior trasferimento delle 

tecnologie ai paesi poveri. 

È pertanto necessario adottare misure concrete per trasferire conoscenze e 

tecnologie ai paesi poveri al fine di ridurre le privazioni e soprattutto la povertà. 

 

In conclusione, possiamo dire che dopo oltre sette anni dal patto stabilito tra 

Paesi ricchi e Paesi poveri, ovvero dell'adozione della Dichiarazione del Millennio dal 

2000 fino al 2007, non tutti gli obiettivi intermedi sono stati raggiunti, infatti ancora 

oggi circa 11 milioni di bambini muoiono prima di compiere 5 anni ed oltre 1 miliardo 

di persone vive in assoluta miseria con meno di 1 dollaro al giorno. Nello stesso tempo, 

i negoziati di Doha sul commercio internazionale sono bloccati e per molti paesi ricchi 

l'incremento dell'aiuto pubblico allo sviluppo è ancora lontano dalla promessa di 

raggiungere lo 0,7% del PIL. 

Per invertire la tendenza e raggiungere gli Obiettivi del Millennio, serve una 

rinnovata volontà politica di partenariato che caratterizza la Dichiarazione del Millennio 

dove sia i Paesi ricchi che i Paesi poveri assumano responsabilità precise al fine di 

rispondere alle attese e ai bisogni urgenti di miliardi di persone afflitte da drammatiche 

emergenze e da decenni di privazioni. 

Le pagine che seguono nelle quali riportiamo alcuni Rapporti recenti sullo 

sviluppo e sugli Obiettivi del Millennio pubblicati dalle Nazioni Unite, pongono 

l'accento su alcuni obiettivi raggiunti e su alcuni miglioramenti circa la condizione 

socio-economica di diversi Paesi a Sud del Mondo; purtroppo la crisi finanziaria diffusa 

a livello planetario sta rallentando gli aiuti e gli interventi da parte dei Paesi ricchi a 

sostegno dello sviluppo dei Paesi poveri. 
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Ciò nonostante, vengono sollecitate da parte delle Nazioni Unite ai leader 

politici azioni rapide e concertate onde evitare che milioni di persone non vedano 

realizzate durante la loro vita neppure le promesse di base. 

 

 
Fig. 11 

 

2.3.4. L'UNIONE EUROPEA: 1° PARTNER MONDIALE PER LO SVILUPPO 

Nel 2000 189 paesi membri dell'ONU hanno deciso di prefiggersi otto obiettivi 

intesi a eliminare la povertà, promuovere lo sviluppo umano e sociale e conseguire uno 

sviluppo sostenibile sotto il profilo ambientale su scala planetaria. Questi obiettivi – 

definiti "obiettivi di sviluppo del millennio" (OSM) – implicano una condivisione delle 

responsabilità tra paesi in via di sviluppo e paesi industrializzati. 

Da allora sono stati realizzati alcuni incoraggianti passi in avanti, ma gran parte 

del lavoro resta ancora da fare: la regione dell'Africa sub-sahariana si trova tuttora a 

dover affrontare gravissime difficoltà, dal momento che vi si registra la più alta 

percentuale di popolazione che vive con meno di 1 USD al giorno (oltre 40%); se in 
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Asia e in America latina la situazione è migliore, permangono tuttavia ampie 

disuguaglianze tanto tra i singoli Stati che all'interno di uno stesso paese. Se nel 2015 

saremo riusciti a realizzare gli OSM, secondo le stime 73 milioni di persone nell'Africa 

sub-sahariana saranno meglio nutrite rispetto al 2005, mentre nell'Asia meridionale 

avremo salvato la vita di 1,5 milioni di bambini. 

In quanto partner mondiale che promuove valori politici e sociali, l'Unione 

europea ha avuto un ruolo di primo piano nel sostenere gli sforzi dei paesi in via di 

sviluppo per conseguire gli OSM e, oggi, intende mettere l'accento sulla necessità di 

un'azione da parte dell'intera comunità internazionale. 

La mancata realizzazione degli obiettivi di sviluppo del millennio non solo 

avrebbe conseguenze disastrose per i paesi in via di sviluppo, ma rappresenterebbe una 

sconfitta per l'Europa e una potenziale minaccia per la stabilità dell'intero pianeta. 

Eliminare la povertà non è però un obiettivo che uno Stato membro – quale che 

sia – è in grado di conseguire da solo: nel settore della politica di sviluppo uno sforzo 

comune della Commissione europea e degli Stati membri dell'UE può dare risultati 

molto migliori. 

La comunicazione traccia un nuovo e sistematico bilancio dell'azione 

collettiva dell'UE a sostegno degli OSM e formula raccomandazioni per iniziative 

più incisive e di più ampia portata. 

 
L'azione svolta fino ad oggi dall'U.E. a sostegno dello sviluppo nei PVS la 

possiamo riassumere negli interventi e aiuti qui di seguito riportati: 

• Primo donatore al mondo: con un'assistenza comunitaria pari a quasi 100 euro 

l'anno per cittadino in aiuti pubblici allo sviluppo (46 miliardi di euro è l'importo 

complessivo stanziato dagli Stati membri e dalla Commissione), l'UE 

rappresenta il principale donatore al mondo. Un tale livello di investimenti ha 

contribuito alla riduzione complessiva della povertà su scala mondiale, come è 

dimostrato dai seguenti dati: una diminuzione del 18%, tra il 1999 e il 2004, 

della percentuale di popolazione delle regioni in via di sviluppo che vive con 

meno di 1 USD al giorno; un aumento del 24%, tra il 1999 e il 2005, del tasso 

netto di iscrizione all'istruzione primaria nei paesi meno sviluppati; o, ancora, un 

calo del 27%, tra il 2001 e il 2005, della percentuale di popolazione urbana 

dell'Asia meridionale che vive in bidonville o quartieri degradati. 

• Insieme per lo sviluppo: grazie al consenso europeo in materia di sviluppo – 
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una dichiarazione firmata dai capi di Stato dell'UE nel 2005 – oggi gli Stati 

membri dell'Unione e la Commissione si sono accordati su una prospettiva, 

scopi e valori comuni nel campo dello sviluppo. Tra gli obiettivi del consenso: 

dimezzare il livello di povertà estrema, garantire l'accesso all'istruzione primaria 

a tutti i bambini e le bambine e migliorare gli standard sanitari nei paesi in via di 

sviluppo entro il 2015. 

• Aiuti più efficaci: nel settore dello sviluppo non conta soltanto la quantità, ma 

anche la qualità. Si è intrapresa una serie di riforme per rafforzare l'efficacia 

degli aiuti, tra cui l'adozione, nel 2007, di un Codice di condotta dell'UE in 

materia di divisione dei compiti che si propone di incoraggiare i donatori a unire 

le loro forze e a evitare i doppioni. 

• Politiche più coerenti: l'Unione intende rivolgere un'attenzione specifica alle 

conseguenze nei paesi in via di sviluppo delle sue politiche in materia di 

commercio, agricoltura, migrazione, ricerca e ambiente – solo per citare cinque 

dei dodici settori individuati – e, quindi, ha pubblicato nel settembre del 2007 

una prima relazione sulla coerenza delle politiche per lo sviluppo. 

 

La Commissione, inoltre, ha formulato le seguenti raccomandazioni per il 

futuro: 

• Più finanziamenti. L'UE dovrebbe tener fede ai propri impegni e aumentare il 

volume degli aiuti allo sviluppo fino ad arrivare allo 0,56% del reddito nazionale 

lordo entro il 2010, per poi aumentare la percentuale fino allo 0,7% nel 2015. È 

opportuno che ogni Stato membro presenti – come promemoria degli impegni 

assunti e a garanzia della prevedibilità degli aiuti – un piano finanziario 

pluriennale con l'indicazione degli incrementi graduali previsti di anno in anno, 

come hanno già fatto otto paesi dell'Unione. 

• Rafforzare l'efficacia degli aiuti. La Commissione perviene alla conclusione 

che i principi fondamentali relativi all'efficacia degli aiuti sono tuttora disattesi. 

Si dovrebbe prendere esempio da una serie di iniziative che hanno dato buoni 

frutti, come la definizione congiunta degli obiettivi prioritari pluriennali 

realizzata dall'UE in Sierra Leone, Somalia e Sudafrica. 

• Migliorare la coerenza delle politiche comunitarie. La Commissione propone, 

ad esempio, di fornire assistenza ai paesi in via di sviluppo affinché nella lotta 
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contro la povertà essi possano avvalersi delle nuove opportunità create dai 

mercati in espansione dei biocarburanti; al tempo stesso, però, intende esercitare 

un attento controllo sull'impatto di tali attività nel campo della sicurezza 

alimentare, dell'accesso ai terreni e della tutela ambientale. La migrazione 

costituisce un altro buon esempio: la Commissione illustra una serie di misure 

che potrebbero contenere la fuga dei cervelli dai paesi in via di sviluppo in 

settori particolarmente importanti quali la sanità, l'istruzione e la ricerca. 

Propone inoltre un migliore coordinamento delle iniziative di ricerca europea nel 

settore dello sviluppo. 

• Aiuti al commercio. Il commercio offre ai paesi in via di sviluppo la possibilità 

di trarre vantaggio dal sempre più rapido processo di globalizzazione. L'UE 

dovrebbe destinare agli aiuti al commercio 2 miliardi di euro entro il 2010, con 

una particolare attenzione rivolta all'assistenza agli Stati dell'Africa, dei Caraibi 

e del Pacifico. 

 

Mancano ancora 7 anni per il 2015: nel 2008 il messaggio su cui occorre 

insistere è che possiamo ancora realizzare gli obiettivi di sviluppo del millennio, ma che 

per farlo è indispensabile un maggiore sostegno tanto a livello politico che di società 

civile. Senza sviluppo, le sfide da affrontare rimarranno le stesse: migrazione, sicurezza, 

cambiamento climatico. 

Da parte nostra, è auspicabile che l'UE possa continuare ad avere un ruolo guida 

nell'azione per lo sviluppo a livello mondiale, sforzandosi al tempo stesso di pervenire a 

un'equa ripartizione degli oneri con gli altri suoi partner industrializzati e i paesi 

emergenti allo scopo di realizzare una globalizzazione più giusta e più rispondente ai 

bisogni e alle attese di quella gran parte del Pianeta rappresentata da miliardi di persone. 

 

2.3.5. RAPPORTO UNDP1
 SULLO SVILUPPO UMANO 2003 

"La percentuale di persone – oltre 1 miliardo – che vive con meno di un dollaro 

al giorno verrà dimezzata entro il 2015 grazie alla crescita economica di Cina e India, i 

2 paesi più popolosi". 

Negli ultimi 10 anni, infatti, la dinamica economia cinese ha tratto fuori dalla 

povertà 150 milioni di persone, mentre in India, tra il 1990 e il 2000, la crescita pro-

                                                             
1 UNDP: Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite. 
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capite è stata in media del 4% annuo. Lo assicura il Rapporto 2003 sullo sviluppo 

umano di 173 paesi stilato dal Undp (Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo), 

presentato oggi alla Unioncamere in collaborazione con la Fondazione per la 

cittadinanza attiva. "Le azioni politiche contro la povertà" è il titolo dello studio, giunto 

alla 14a edizione, che analizza la questione dello sviluppo non solo dal punto di vista 

economico ma anche politico e culturale, incrociando reddito pro-capite e Pnl con 

aspettativa di vita, tasso di alfabetizzazione e benessere complessivo degli abitanti di 

ciascun Paese, per elaborare una serie di indicatori quali l'indice di sviluppo umano e 

l'indice di povertà umana. I contenuti del rapporto sono diventati punto di riferimento 

per la promozione di strategie di sviluppo negli oltre 100 paesi in cui ogni anno viene 

presentato. 

Un bambino su 5 non finisce le elementari, nel 2001 14 milioni di minori hanno 

perso un genitore o entrambi a causa dell'Aids: e il numero di orfani dovrebbe 

raddoppiare entro il 2010. Circa 800 milioni di persone (il 15% della popolazione 

mondiale) soffrono di fame cronica. In questo scenario l'indagine avanza la richiesta di 

una partnership tra i paesi ricchi e quelli poveri e delinea un nuovo approccio all'aiuto e 

allo sviluppo "solo se i paesi poveri attueranno riforme di ampia portata e le nazioni 

ricche risponderanno con delle migliori condizioni per gli scambi commerciali e degli 

aiuti maggiori", evidenzia il Rapporto Undp, introducendo un nuovo piano di azione – il 

"Patto di Sviluppo del Millennio" – per il raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo 

del Millennio, sottoscritti da tutti i membri delle Nazioni Unite con una serie di 

scadenze: dal dimezzamento della povertà estrema all'arresto della diffusione 

dell'Hiv/Aids entro il 2015. 

Secondo l'autore principale del rapporto, Sakiko Fukuda-Parr. "negli ultimi 3 

decenni nei paesi poveri l'aspettativa di vita è aumentata di 8 anni e l'analfabetismo è 

stato dimezzato". Tuttavia lo studio documenta "una caduta senza precedenti negli 

indici di sviluppo umano in alcune delle più povere nazioni del mondo". Più di un 

miliardo dì persone, infatti, vive ancora in condizioni di povertà estrema, e gli standard 

di vita di molti stanno ulteriormente peggiorando. "Questa crisi dello sviluppo deve 

essere affrontata in ugual misura dai paesi ricchi e da quelli poveri se si vuole che il 

mondo raggiunga gli obiettivi di sviluppo entro il 2015". 

Il Rapporto sullo Sviluppo Umano 2003 identifica 59 paesi prioritari nei quali, a 

meno che non vengano assunte delle iniziative urgenti, gli Obiettivi di Sviluppo del 

Millennio non potranno essere raggiunti. In 31 paesi a "massima priorità", il reddito e 
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altri indicatori di sviluppo umano rimangono molto bassi e il progresso verso gli 

Obiettivi è stagnante o ha registrato un'inversione di tendenza. In 28 paesi ad "alta 

priorità" la situazione è meno grave: sono stati realizzati dei progressi in alcune aree, ma 

il deficit delle risorse o delle politiche sta arrestando il progresso verso numerosi 

obiettivi fondamentali. Ben 24 di questi paesi presentano un'alta incidenza di casi di 

Hiv/Aids, 13 sono coinvolti in conflitti armati e 31 hanno debiti esteri "insolitamente 

elevati". 

"Se i paesi ricchi e quelli poveri in ugual misura pongono le loro forze al 

servizio dei compiti pratici raccomandati dal Rapporto sullo Sviluppo Umano, possiamo 

prevedere la fine assoluta della povertà nell'arco di una generazione", ha dichiarato 

Jeffrey Sachs, consulente speciale del Segretario Generale Onu sugli Obiettivi di 

Sviluppo del Millennio, e direttore aggiunto del Rapporto 2003. Utilizzando la 

tecnologia esistente e lo stanziamento di maggiori risorse finanziarie, molti dei problemi 

che affliggono il mondo in via di sviluppo – tra questi la ridotta fertilità del suolo, 

l'isolamento dalle vie di comunicazione, l'incidenza di malattie che potrebbero essere 

prevenute e I' insostenibile peso del debito – potrebbero essere risolti. 

Il Patto di Sviluppo del Millennio raccomanda una considerevole assistenza 

addizionale da parte del mondo ricco in favore dei paesi in via di sviluppo. Secondo le 

stime delle Nazioni Unite, infatti, l'attuale flusso di aiuti dovrebbe raddoppiare a 100 

miliardi di dollari Usa, al minimo, al fine di raggiungere gli Obiettivi. 

 

CALO DEL REDDITO IN 54 PAESI IN VIA DI SVILUPPO NEGLI ULTIMI 10 ANNI. I DATI NEL 

RAPPORTO 2003 UNDP 

Nell'ultimo decennio in 54 paesi in via di sviluppo si è verificato un calo del 

reddito. Nonostante la consistente crescita economica verificatasi nel mondo durante gli 

anni '90 – in questo decennio 54 paesi hanno registrato una riduzione del proprio reddito 

medio. Molti dei paesi che nel 2000 erano più poveri rispetto al 1990 si trovano 

nell'Africa Sub-Sahariana. Per modificare questa tendenza al declino, "le strategie di 

sviluppo devono incentrarsi non solo sulla crescita economica, ma anche su una più 

equa distribuzione dei servizi e della ricchezza", sostiene il Rapporto. "La povertà può 

essere un problema politico – ha affermato Mark Malloch-Brown, Amministratore 

dell'Undp –. Questo Rapporto mostra che ci sono molti paesi in cui i livelli di reddito 

sono sufficientemente elevati per porre fine alla povertà assoluta, ma nei quali 
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permangono sacche di povertà estrema, spesso a causa di preoccupanti modelli di 

discriminazione nella fornitura dei servizi essenziali". Il Rapporto introduce il nuovo 

Patto di Sviluppo del Millennio, che propone nuove politiche regionali e globali per 

avviare la crescita e ridurre la povertà; l'investimento nell'industria e le attività 

imprenditoriali che creano occupazione, quali le attività manifatturiere e quelle tessili, 

"sono più importanti ai fini dello sviluppo umano rispetto alle industrie che richiedono 

elevati stock di capitali, quali la prospezione e la produzione petrolifera", sottolinea il 

documento, invitando anche a sviluppare delle iniziative speciali a sostegno delle 

piccole attività imprenditoriali nei paesi in via di sviluppo. Inoltre l'indagine esorta i 

governi dei paesi in via di sviluppo "ad attribuire priorità di spesa ai servizi essenziali di 

cui le persone povere hanno maggiore bisogno": scuole elementari, non università; 

cliniche nelle aree rurali, non ospedali tecnologicamente avanzati nelle grandi città. "I 

paesi poveri non possono aspettare di aver raggiunto una certa ricchezza prima di 

investire nelle loro persone – ha affermato Jeffrey Sachs, consulente speciale del 

Segretario Generale Gnu sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio e direttore aggiunto 

del Rapporto sullo Sviluppo Umano di quest'anno –. L'investimento sui bisogni 

essenziali non è desiderabile solo per il suo fine ultimo di veder eliminata la sofferenza 

umana, ma anche in quanto fa parte di una strategia globale di crescita economica". 

Il Rapporto sullo Sviluppo Umano mostra che in molti paesi le donne, i poveri 

delle aree rurali e le minoranze etniche non percepiscono una percentuale equa 

nell'aumento della spesa sociale, evidenziando modelli di discriminazione in termini di 

accesso all'istruzione, alla sanità, all'acqua potabile e alle strutture sanitarie. Nella 

maggior parte dei paesi del mondo in via di sviluppo per i quali si dispone di statistiche 

che attestano gli standard sanitari delle aree rurali, così come in quelle urbane, i 

progressi verso la riduzione dei tassi dì mortalità infantile sono stati più contenuti nelle 

campagne che non nelle città. In Cambogia, ad esempio, dove l'85% della popolazione 

vive nelle campagne, lavora nelle aree rurali solo il 13% degli impiegati pubblici 

appartenenti al settore sanitario. Tuttavia gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio 

confermano che "la sola crescita economica non riuscirà a sollevare il mondo dalla 

povertà che affligge 1 miliardo di persone". Se non verranno affrontati problemi quali la 

malnutrizione e l'analfabetismo, entrambi causa e sintomo della povertà, "gli Obiettivi 

non verranno raggiunti". Nell'ultimo decennio 13 milioni di bambini sono morti a causa 

di malattie diarroiche; ogni anno oltre 500.000 donne, una al minuto, muore durante la 

gravidanza e il parto. Molte soluzioni ai problemi della fame, delle malattie e 
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dell'analfabetismo sono conosciute: zanzariere sui letti per prevenire la malaria, 

ostetriche per assistere le donne, fertilizzanti per accrescere la produttività agricola, 

educazione all'igiene per salvaguardare le sorgenti d'acqua potabile. "Si tratta di 

strategie che difficilmente possono essere definite ad alta tecnologia ma che, combinate, 

potrebbero salvare milioni di vite umane". 

 

RAPPORTO UNDP, PREOCCUPATE LE ONG ITALIANE: "GRAVE IL PEGGIORAMENTO 

SOCIO-ECONOMICO DI BEN 21 PAESI" 

Sono preoccupanti i dati contenuti nel Rapporto sullo Sviluppo Umano secondo 

l'Associazione delle Ong Italiane. "Riteniamo particolarmente grave il peggioramento 

socio-economico di ben 21 Paesi – ha dichiarato il Presidente Sergio Marelli, 

intervenendo alla presentazione del Rapporto – e la diminuzione della crescita 

economica in 54 Paesi non fa che dimostrare a cosa porta la totale incoerenza di 

politiche che riducono le risorse alla cooperazione e favoriscono la liberalizzazione del 

commercio internazionale." Secondo le Ong i Paesi ricchi "hanno delle chiare 

responsabilità affinché assicurino aiuti maggiori, scambi commerciali più equi e una 

considerevole riduzione del debito". "Fissare obiettivi con scadenze precise è la sfida 

enfatizzata dal Rapporto 2003 – continua Marelli. Tra i principali, ricordiamo l'aumento 

dell'aiuto globale di almeno 50 milioni di dollari, il raggiungimento dello 0,7% del PIL 

da destinare all'aiuto allo sviluppo, l'eliminazione delle tariffe sui prodotti esportati dai 

Paesi poveri, l'eliminazione dei sussidi alle esportazioni agricole, una ulteriore riduzione 

del debito, l'applicazione dei TRIPS per garantire l'accesso ai f armaci." 

"Il nostro Paese – ha concluso – che ha promesso di raggiungere lo 0,33% del 

PIL entro il 2006, rimane ancora il fanalino di coda dei Paesi europei per quanto 

riguarda gli aiuti allo sviluppo erogati a favore dei Paesi poveri. I dati contenuti nel 

Rapporto dimostrano ampiamente come un maggior sostegno al commercio estero non 

serva affatto a migliorare le condizioni di vita nei Paesi in via di sviluppo. Ai fini dello 

sviluppo umano, gli investimenti in progetti e iniziative che sostengano i servizi 

essenziali e le piccole attività locali sono prioritarie rispetto ad elevati capitali investiti a 

favore di grandi industrie e multinazionali. Non possiamo ignorare ulteriormente le 

promesse più volte ribadite in ambiti internazionali e che siamo chiamati a rispettare 

non come carità, ma in quanto responsabilità condivise in un mondo sempre più 

interdipendente." 
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UNDP : RAPPORTO 2003 SULLO SVILUPPO UMANO: "LE AZIONI POLITICHE CONTRO 

FA POVERTÀ" 

Ogni anno, dai 1990, il Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (Undp) 

ha commissionato il Rapporto sullo Sviluppo Umano a un team indipendente di esperti 

allo scopo di analizzare i principali problemi di interesse globale. Una rete consultiva 

mondiale di leader in ambito accademico, governativo e della società civile contribuisce 

con dati, idee e procedure di successo a sostegno dell'analisi e delle proposte pubblicate 

nel Rapporto. Il concetto di Sviluppo Umano va al di là del reddito pro-capite, dello 

sviluppo delle risorse umane e dei bisogni essenziali quali misura del progresso umano, 

e considera anche alcuni fattori quali la libertà, la dignità e la forza umana, vale a dire il 

ruolo delle persone nello sviluppo. Il Rapporto 2003 sostiene che lo sviluppo è in ultima 

analisi "un processo di ampliamento delle scelte delle persone", non solo un aumento 

dei redditi nazionali. 

 

2.3.6. OBIETTIVI DI SVILUPPO DEL MILLENNIO (2005) 

 

DALL’ONU AL G8: AIUTI ALLO SVILUPPO E CANCELLAZIONE DEL DEBITO 

NELL’AGENDA INTERNAZIONALE IN VISTA DEL SUMMIT ONU DI SETTEMBRE 

Nella determinazione dell’attività dell’ONU e delle sue agenzie specializzate, un 

ruolo chiave è rivestito dal Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite 

(ECOSOC). Il Consiglio, composto da 54 Stati membri nominati dall’Assemblea 

Generale con un mandato triennale, è l’organo che coordina le attività economiche e 

sociali dell’ONU. 

La principale sessione di lavoro dell’ECOSOC si tiene nel mese di luglio e dura 

quattro settimane. La Sessione di Alto Livello del 2005 è stata inaugurata il 29 giugno 

nel Quartier Generale delle Nazioni Unite a New York; per tre giorni sono state 

organizzate tavole rotonde ed incontri a livello ministeriale aventi come scopo quello di 

definire ulteriori iniziative da intraprendere per il raggiungimento degli Obbiettivi di 

Sviluppo del Millennio (Millennium Development Goals). Questi ultimi sono stati 

individuati dall’Assemblea Generale dell’ONU al termine del Millennium Summit 

tenutosi nel 2000 a New York, al quale hanno partecipato gli allora 189 Stati Membri 

delle Nazioni Unite. In quell’occasione i leaders dei vari Paesi si sono impegnati a 

promuovere campagne ed iniziative per ridurre della metà il grado di estrema povertà 

nel mondo entro il 2015. 
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Alla Sessione hanno partecipato alcuni capi di stato o di governo, in 

maggioranza ministri, alti ufficiali delle agenzie specializzate dell’ONU, rappresentanti 

di organizzazioni intergovernative e non-governative, studiosi, rappresentanti della 

società civile e del settore privato. 

I lavori sono stati introdotti dal Rapporto del Segretario Generale delle Nazioni 

Unite Kofi Annan, il quale ha evidenziato come nonostante sia da registrare un positivo 

trend di crescita economica nei paesi in via di sviluppo, confermato anche dal 

Sottosegretario Generale dell’ECOSOC José Antonio Ocampo, il raggiungimento degli 

obbiettivi del Millennio sarà possibile solo attraverso l’adozione di politiche ancora più 

efficaci di quanto non lo siano state quelle finora messe in atto, che vedano la 

costruzione di partnership e la destinazione di maggiori risorse economiche e finanziarie 

a questo scopo. 

Oggi, infatti, più di un miliardo di persone vivono ancora in povertà e 

combattono quotidianamente contro la fame e le malattie. Circa 39 milioni di persone 

sono afflitte dal virus dell’aids, e malattie come tubercolosi e malaria stanno devastando 

silenziosamente le popolazioni più povere. La discriminazione sessuale e il pregiudizio, 

secondo quanto riferito nel Rapporto, sono tutt’ora penetranti. La degradazione 

ambientale e il cambio climatico costituiscono serie minacce alle prospettive di sviluppo 

dei paesi più poveri. 

Annan ha tenuto a precisare che in questo sforzo anche i paesi in via di sviluppo 

sono chiamati a contribuire in modo decisivo, promovendo forme di governo affidabili e 

trasparenti fondate sullo stato di diritto, stimolando il settore privato e investendo in 

capitale umano. Lo sviluppo, ha aggiunto, non può essere né sostenibile né significativo 

senza che sia assicurato il rispetto dei diritti umani da parte della comunità 

internazionale. 

In molti Paesi, secondo Annan, i governi sanno introducendo riforme e 

ampliando la partecipazione dei cittadini all’operato della pubblica amministrazione, 

specie in Africa. Se nel 1980, gli Stati democratici erano 54, nel 2000 il numero è 

cresciuto fino a 121. 

Tuttavia, i progressi nella promozione della democrazia, della good governance, 

dei diritti umani e della partecipazione pubblica nei processi decisionali, si spiega nel 

Rapporto, necessitano della simultanea messa in atto di avanzamenti anche in altre aree 

ad essi collegate, quali l’istruzione e l’integrazione sociale. 
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Il rapporto di Annan denuncia la mancata esecuzione degli accordi e degli 

impegni presi dagli Stati donatori, di destinare lo 0,15 % delle loro entrate nazionali alla 

categoria dei paesi più poveri del mondo (least developed coutries). Malgrado dei 

miglioramenti ci siano stati, il livello degli aiuti finanziari rimane al di sotto dello 0,1%. 

Per quanto riguarda i paesi in via di sviluppo, Annan – richiamando la raccomandazione 

effettuata nel suo precedente Rapporto “In larger freedom” – sottolinea che solo un 

numero limitato di paesi donatori ha raggiunto la quota dello 0,7% (Danimarca, 

Lussemburgo, Paesi Bassi, Norvegia e Svezia). In vista del raggiungimento dello stesso 

obbiettivo, recentemente la Commissione Europea ha proposto intanto di arrivare allo 

stanziamento dello 0,56% del prodotto interno lordo degli Stati membri dell’Unione 

Europea entro il 2010, in modo da raggiungere più agevolmente lo 0,7 % entro il 2015. 

Proseguendo nell’analisi dello stato di esecuzione degli impegni presi dalla 

comunità internazionale, Annan ha affrontato il tema relativo all’iniziativa volta a 

ridurre il debito dei paesi più poveri (Heavily Indebted Poor Countries Iniziative). 

L’attuazione dell’iniziativa sta lentamente progredendo, ma secondo Annan occorrono 

maggiori sforzi per giungere alla totale cancellazione del debito, ribadendo l’importanza 

del prossimo World Summit ONU di settembre che avrà il compito, tra l’altro, di 

valutare il raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio. 

A fronte di questa agenda ambiziosa, tuttavia, il meeting ministeriale del 

Consiglio Economico e Sociale dell’ONU si è concluso senza l’adozione di una 

dichiarazione finale a causa del mancato raggiungimento di un accordo sui temi relativi 

agli aiuti allo sviluppo, il commercio ei futuri impegni internazionali per la riduzione 

del debito dei paesi poveri. Secondo quanto dichiarato dal Presidente dell’ECOSOC 

Munir Akram – nonché Ambasciatore del Pakistan all’ONU – nella parte dei lavori 

svoltisi a porte chiuse alcuni dei 54 paesi membri del Consiglio hanno preferito 

rimandare il negoziato in vista del Summit di settembre. 

Uno scenario di tipo diverso rispetto quello verificatosi in sede di Nazioni Unite 

ha avuto luogo invece al Summit del G8 incentrato sull’Africa e sul cambiamento 

climatico, svoltosi in questi giorni a Gleneagles in Scozia e segnato, purtroppo, dai 

tragici attentati avvenuti a Londra il 7 luglio. 

In questa sede un accordo sui temi sopra menzionati è stato raggiunto. Il G8 ha 

infatti ratificato l’iniziativa bilaterale assunta da Inghilterra e Stati Uniti a Washington il 

7 giugno relativa all’azzeramento del debito nei confronti di 18 paesi considerati più 

poveri (14 africani e 4 latinoamericani). 
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A differenza di quanto richiesto dall’Unione Africana nel vertice svoltosi il 4-5 

luglio in Libia e in sede di ECOSOC dal “Gruppo dei 77” più la Cina (Movimento dei 

Paesi Non Allineati), e cioè l’avvio senza condizioni del processo di cancellazione 

totale del debito dei paesi in via di sviluppo, il G8 ha scelto di vincolare l’Official 

Development Assistance (ODA) al rispetto di criteri di buon governo, lotta alla 

corruzione, trasparenza e responsabilità dei paesi beneficiari in modo da assicurare che 

le risorse siano utilizzate in modo efficace. A questo si accompagna l’impegno preso dal 

G8 al termine del vertice, a realizzare un piano di azione che comprende aiuti 

complessivi all’Africa per 50 miliardi di dollari a cui si aggiungono iniziative 

umanitarie e sanitarie. 

Nonostante questo successo, salutato per altro con soddisfazione da Kofi Annan, 

le prospettive di successo del prossimo World Summit di settembre – per il quale il 

Segretario Generale si sta personalmente spendendo molto – appaiono tutt’altro che 

garantite viste le differenze emerse in sede ECOSOC tra i paesi in via di sviluppo e 

quelli più industrializzati e visto il modello di negoziati vigente all’interno dell’ONU. 

Oltre alle questioni legate all’ODA, altri temi come la riforma istituzionale dell’ONU, 

in primis del Consiglio di Sicurezza e della Commissione sui Diritti Umani, sono infatti 

destinati a creare profonde divisioni. 

 

2.3.7. RAPPORTO UNDP SULLO SVILUPPO UMANO 2006 

 
L'ALLARGAMENTO DELLE DISUGUAGLIANZE PENALIZZA LO SVILUPPO UMANO 

GLOBALE 

L'ultimo Indice di sviluppo umano dell'Undp (programma di sviluppo delle 

nazioni Unite) dimostra che le disparità tra paese e paese e all'interno dei singoli paesi 

sono di ostacolo a progressi più ampi. 

Il divario tra paesi ricchi e paesi poveri nel mondo si sta allargando: lo sviluppo 

umano rimane fermo al palo nell'Africa sub-sahariana e accelera in altre regioni, 

secondo l'Indice di sviluppo umano (ISU) dell'UNDP, del 2006. 

Dopo un costoso arretramento in termini di sviluppo umnano nella prima metà 

degli anni Novanta, l'Europa centrale e orientale e la Comunità di stati indipendenti 

(CSI) hanno mostrato un netto recupero, e dal 1990 i progressi nell'Asia orientale e 

meridionale sono sempre più rapidi. L'Africa sub-sahariana, però, non mostra alcun 
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segno di miglioramento, principalmente a causa dell'effetto devastante dell'HIV/AIDS 

sull'aspettativa di vita. 

L'Indice prende in analisi i dati statistici del 2004 relativi a 175 paesi membri 

dell'Onu, più Hong Kong (Regione amministrativa speciale della Cina) e i Territori 

Palestinesi Occupati. Le classifiche ISU del 2004 non includono 17 paesi membri 

dell'Onu – tra cui l'Afghanistan, l'Iraq e la Somalia – a causa di dati insufficienti. 

Introdotto con il primo Rapporto sullo sviluppo umano, nel 1990, l'ISU valuta lo 

stato dello sviluppo umano usando come parametri l'aspettativa di vita, 

l'alfabetizzazione della popolazione adulta e il tasso di scolarità a livello primario, 

secondario e terziario, e il reddito, sulla base dei dati affidabili più recenti forniti dalle 

altre agenzie dell'orni e da altre fonti ufficiali. 

Le statistiche ISU rivelano che l'aspettativa di vita nell'Africa sub-sahariana è 

più bassa oggi di quanto non fosse trent'anni fa. Nei 31 paesi che stanno in fondo alla 

classica, 28 dei quali si trovano nell'Africa sub-sahariana, una persona può sperare di 

vivere in media solo 46 anni, 32 in meno dell'aspettativa di vita media nei paesi a 

sviluppo umano avanzato, dice il Rapporto. Il Botswana, ad esempio, dicono gli autori, 

ha subito un drammatico arretramento in termini di sviluppo umano, con un calo di 20 

anni dell'aspettativa di vita, persi a causa dell'HIV/AIDS. 

Meno visibile, ma altrettanto inquietante, è il grosso impatto che ha avuto 

l'HIV/AIDS sulla vita delle donne nella stessa regione. A causa della 

«femminizzazione» dell'epidemia di HIV/AIDS, in Botswana, Lesotho, Sudafrica e 

Swaziland l'aspettativa di vita delle donne sarà inferiore di due anni a quella degli 

uomini nel quinquennio che va dal 2005 al 2010; tra il 1990 e il 1995, al contrario, le 

donne di quei paesi vivevano in media sette anni in più degli uomini. 

I paesi al vertice e al fondo della classifica nel Rapporto 2006 sono gli stessi del 

Rapporto 2005; la Norvegia si classifica al primo posto, mentre il Niger è l'ultimo tra i 

paesi per i quali sono disponibili informazioni sufficienti. I norvegesi sono 40 volte più 

ricchi degli abitanti del Niger, e vivono quasi il doppio. Inoltre, vantano un tasso di 

scolarità quasi universale al livello primario, secondario e terziario, contro un tasso di 

scolarità del 21 per cento in Niger. 

Le cifre del Rapporto 2006 mettono in evidenza il radicamento delle 

disuguaglianze a livello planetario: il reddito combinato delle 500 persone più ricche del 

mondo, ad esempio, attualmente è superiore a quello dei 416 milioni di persone più 

povere. Una delle sfide fondamentali per lo sviluppo umano, sottolineano gli autori, è 
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ridurre le disuguaglianze estreme che caratterizzano la globalizzazione fin dai primi 

anni Novanta, e garantire che l'ondata crescente di prosperità allarghi le opportunità a 

beneficio di molti, e non di pochi privilegiati. 

I 10,8 milioni di bambini morti nel 2004, dice il Rapporto, testimoniano la 

disuguaglianza esistente nella più fondamentale delle sfide umane, rimanere vivi. 

«Nascere nel quartiere sbagliato del villaggio globale comporta un elevato rischio in 

termini di prospettive di sopravvivenza», scrivono gli autori, osservando che soltanto tre 

paesi dell'Africa sub-sahariana riusciranno a raggiungere l'obiettivo di ridurre di due 

terzi la mortalità infantile totale entro il 2015. Raggiungere questo obiettivo nei tempi 

indicati permetterebbe di salvare la vita a 4,4 milioni di bambini che altrimenti 

morirebbero. 

«La globalizzazione ha dato vita a un prolungato dibattito sulle linee di tendenza 

nella distribuzione globale del reddito, ma a volte perdiamo di vista il dato puro e 

semplice dell'enorme vastità della disuguaglianza, perdiamo di vista il ruolo 

importantissimo che un incremento dell'equità potrebbe avere per accelerare la 

riduzione della povertà», dice Kevin Watkins, direttore dell'Ufficio per il rapporto 

sullo sviluppo umano dell'UNDP. 

 
LO STESSO PAESE, UN ALTRO MONDO 

L'ISU di quest'anno fornisce una fotografia delle disparità fra gruppi di reddito 

all'interno dei singoli paesi. Ad esempio, in Indonesia, i bambini che nascono in una 

famiglia appartenente al 20 per cento più povero della popolazione, hanno il quadruplo 

delle possibilità di morire prima del compimento del quinto anno d'età rispetto ai 

bambini del 20 per cento più ricco della popolazione, dice il Rapporto. In Nicaragua e 

in Perù, circa il 40 per cento dei decessi di bambini avvengono nel 20 per cento più 

povero delle famiglie. 

In Bolivia, il 20 per cento più ricco si colloca nelle zone alte della classifica 

dello sviluppo umano, al livello della Polonia, mentre il 20 per cento più povero ha lo 

stesso ISU medio del Pakistan. Nella classifica ISU globale, la Polonia e il Pakistan 

sono distanti 97 posizioni, il che dimostra fino a che punto le grandi disuguaglianze 

esistenti all'interno dei singoli paesi possano mascherare i livelli reali di sviluppo 

umano. 

La stessa tendenza è riscontrabile nei paesi ricchi, dice il Rapporto 2006. Mentre 

il 20 per cento più ricco .della popolazione statunitense, è in cima alla classifica dello 
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sviluppo umano, accanto alla Norvegia, il quinto più povero sta molto più giù, poco al 

di sotto dell'Argentina e alla pari con Cuba, nella graduatoria dello sviluppo pubblicata 

nel 2006. 

«Le persone sono la vera ricchezza delle nazioni», dice Watkins. «Questa 

semplice verità a volte viene dimenticata. Ammaliati dai saliscendi del reddito 

nazionale, misurato in base al Pil, tendiamo a equiparare il benessere umano alla 

ricchezza materiale. Ma il parametro ultimo per misurare il progresso è la qualità della 

vita delle persone». 

A causa di variazioni nei metodi adottati dai singoli paesi per calcolare i dati 

statistici in base ai quali viene calcolata la classifica dell'ISU, l'indice è soggetto ad 

aggiustamenti costanti, sottolineano gli autori. Quest'anno, ad esempio, diversi paesi, tra 

i quali l'Argentina, il Belgio, il Brasile e il Regno Unito, hanno visto calare il loro 

punteggio ISU non per variazioni effettive dei parametri di base, ma per cambiamenti 

subentrati nel metodo di calcolo delle statistiche relative all'istruzione. 

 

2.3.8. RAPPORTO UNDP SULLO SVILUPPO UMANO 2007 

I cambiamenti climatici minacciano di provocare inversioni di tendenza dello 

sviluppo umano senza precedenti. Ieri la presentazione del Rapporto sullo Sviluppo 

Umano 2007/08. «Quello che lanciamo è un monito ad agire, non un grido di 

disperazione», ha detto Kevin Watkins, autore principale del Rapporto e Direttore 

dell'Ufficio del Rapporto sullo sviluppo umano. 

 

Brasilia, 27 novembre 2007 – Con i governi che si preparano a riunirsi a Bali, 

(Indonesia), per discutere il futuro del Protocollo di Kyoto, il Rapporto sullo sviluppo 

umano dell'UNDP (Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo) ammonisce il 

mondo a concentrarsi sull'impatto dei cambiamenti climatici sullo sviluppo, che 

potrebbe determinare inversioni di tendenza senza precedenti nella lotta alla povertà e 

nei settori dell'alimentazione, della salute e dell'istruzione. 

Il Rapporto, Resistere al cambiamento climatico, fornisce un'approfondita 

analisi della minaccia costituita dal riscaldamento globale. Afferma che il mondo si sta 

avvicinando a un «punto di svolta», che potrebbe far precipitare i paesi più poveri del 

mondo, e i loro cittadini più poveri, in una spirale discendente ed esporre centinaia di 
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milioni di persone a malnutrizione, carenza idrica, rischi ecologici e perdita dei mezzi di 

sostentamento. 

«In definitiva, i cambiamenti climatici costituiscono una minaccia per l'intera 

umanità, ma sono i poveri, una categoria che non ha alcuna responsabilità per il debito 

ecologico che stiamo accumulando, a dover affrontare i costi umani più gravi e 

immediati», ha commentato l'amministratore dell'UNDP, Kemal Dervis. 

Il Rapporto esce in un momento chiave per i negoziati relativi a un accordo 

multilaterale per il periodo successivo al 2012, data di scadenza dell'attuale periodo di 

adempimento del Protocollo di Kyoto. Propone un approccio a «due binari», che associ 

una mitigazione rigorosa mirata a contenere il riscaldamento nel XXI secolo entro i 2°C 

a una cooperazione internazionale rafforzata sull'adattamento climatico. 

Riguardo alla mitigazione, gli autori esortano i paesi industrializzati a dare prova 

di leadership riducendo le emissioni di gas serra entro il 2050 di almeno l'80 per cento 

rispetto ai livelli del 1990. Il Rapporto propone un mix di tasse sulle emissioni, sistemi 

più rigorosi di contenimento e scambio di quote di emissioni, regolamentazione del 

settore energetico e cooperazione internazionale a sostegno del trasferimento di 

tecnologie a basse emissioni. 

In tema di adattamento, il Rapporto ammonisce che le disuguaglianze nella 

capacità di far fronte ai cambiamenti climatici si stanno rivelando vettori sempre più 

potenti di disuguaglianze crescenti tra paesi e nei paesi al loro interno, e invita i paesi 

ricchi a porre l'adattamento ai cambiamenti climatici al centro della cooperazione 

internazionale per la riduzione della povertà. 

«Quello che lanciamo è un monito ad agire, non un grido di disperazione», ha 

commentato Kevin Watkins, autore principale del Rapporto e Direttore dell'Ufficio del 

Rapporto sullo sviluppo umano (HDRO), aggiungendo: «Lavorando insieme con 

determinazione, possiamo vincere la lotta contro i cambiamenti climatici. Permettere 

che la finestra temporale a nostra disposizione per risolvere il problema si chiuda 

sarebbe un fallimento morale e politico senza precedenti nella storia dell'umanità». I 

negoziati di Bali sono visti come un'opportunità unica per porre gli interessi dei poveri 

del mondo al centro del dibattito sui cambiamenti climatici. 

Il Rapporto descrive i meccanismi attraverso i quali gli impatti ecologici dei 

cambiamenti climatici si ripercuoteranno sui poveri. Concentrando l'attenzione sui 2,6 

miliardi di persone che sopravvivono con meno di 2 dollari al giorno, gli autori 

avvertono che le forze scatenate dal riscaldamento globale potrebbero arrestare e poi 
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invertire i progressi compiuti nel corso di generazioni. Tra le minacce per lo sviluppo 

umano individuate in Resistere al cambiamento climatico figurano: 

• Il crollo dei sistemi agricoli, in conseguenza della maggiore esposizione a 

siccità, dell'aumento della temperatura e dell'imprevedibilità delle precipitazioni, 

che potrebbe costringere altri 600 milioni di persone in condizioni di 

malnutrizione. Le zone semiaride dell'Africa sub-sahariana, dove si registrano 

concentrazioni di povertà tra le più elevate del mondo, corrono il rischio di 

subire una perdita potenziale di produttività del 26 per cento entro il 2060. 

• Il numero di persone che vivono in condizioni di stress idrico potrebbe 

aumentare di 1,8 miliardi entro il 2080, con vaste aree dell'Asia meridionale e 

della Cina settentrionale esposte a gravi crisi ecologiche dovute al ritiro dei 

ghiacciai e alle alterazioni nei regimi pluviometrici. 

• Migrazione di 332 milioni di persone dovuta a inondazioni e tempeste tropicali 

nelle zone costiere e poco sopra il livello del mare. Oltre 70 milioni di 

bangladesi, 22 milioni di vietnamiti e 6 milioni di egiziani potrebbero essere 

colpiti da inondazioni dovute al riscaldamento globale. 

• Rischi emergenti per la salute, con un aumento di 400 milioni del numero di 

persone esposte al rischio di malaria. 

 

2.3.9. RAPPORTO ONU 2009: OBIETTIVI DI SVILUPPO DEL MILLENNIO 

Il Rapporto sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio annuncia 

che i recenti progressi nell’eliminazione della povertà e della fame sono 

messi in pericolo dalle crisi economica ed alimentare. 

Il Segretario Generale delle Nazioni Unite incita i Paesi industrializzati e quelli 

in via di sviluppo ad accrescere gli sforzi e ad ottemperare agli impegni assunti in 

materia di aiuto. 

A metà strada dalla scadenza del 2015 per il raggiungimento degli Obiettivi di 

Sviluppo del Millennio, i maggiori progressi nella lotta alla povertà e alla fame 

cominciano a rallentare o persino ad invertire il proprio ritmo a causa delle crisi globali 

economica ed alimentare, è quanto evidenziato dal Rapporto delle Nazioni Unite. 

Questa valutazione, resa pubblica dal Segretario Generale dell’ONU Ban Ki-

moon a Ginevra, ha l’intento di avvertire che, malgrado gli innumerevoli successi, i 
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progressi complessivi sono stati troppo lenti perché la maggior parte degli obiettivi 

siano realizzati entro il 2015. 

"Non possiamo permettere che un clima economico così sfavorevole ci ostacoli 

nella realizzazione degli impegni assunti nel 2000", dice il Segretario Generale nella 

prefazione al Rapporto sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio. "La comunità 

Internazionale non può ignorare i poveri e i vulnerabili". Aggiunge poi: "è il momento 

di accelerare il progresso verso il raggiungimento dei MDGs. Gli obiettivi sono 

raggiungibili, persino nei paesi più poveri, con un impegno politico decisivo e fondi 

adeguati e costanti". 

 

GLOBALMENTE, LA SITUAZIONE È ETEROGENEA 

� I progressi nell’eliminazione della fame registratisi dai primi anni Novanta – 

quando la percentuale di persone che soffrono la fame è diminuita dal 20 per 

cento del 1990-1992 al 16 per cento del 2004-2006 – si sono invertiti nel 2008, 

soprattutto a causa dell’aumento del prezzo del cibo. Una diminuzione nei prezzi 

dei generi alimentari a livello internazionale nella seconda metà del 2008 non si 

è tradotta in cibo più accessibile per la maggior parte della popolazione 

mondiale. 

� Nel periodo tra il 1990 e il 2005, il numero di persone che vive con meno di 1.25 

$ al giorno è diminuito da 1.8 miliardi a 1.4 miliardi (prima della crisi 

economica e dell’aumento dei prezzi del cibo). Ma i maggiori progressi nella 

lotta contro la povertà estrema è probabile si arrestino, come gli indicatori 

mostrano, sebbene i dati che rivelano l’incidenza complessiva della recente 

depressione economica non siano ancora disponibili. Si stima che nel 2009, 55 - 

90 milioni di individui si aggiungeranno al numero di persone che vivono in 

estrema povertà previsto prima della crisi. 

� Più di un quarto dei bambini nelle regioni in via di sviluppo sono sottopeso per 

la loro età, e l’esiguo progresso registrato nel campo dell’alimentazione infantile 

è insufficiente per il raggiungimento del target del 2015. È probabile che il 

progresso sarà ulteriormente minacciato dall’alto prezzo dei prodotti alimentari e 

dalla turbolenza economica. 

� Il tasso di disoccupazione globale potrebbe raggiungere dal 6.1 al 7.0 per cento 

per gli uomini e dal 6.5 al 7.4 per cento per le donne (molte delle quali restano 
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intrappolate in lavori precari- sovente non remunerati), frenando i progressi 

verso il raggiungimento della parità di genere. 

 

Il rapporto indica, inoltre, che molti miglioramenti erano dovuti alla caduta dei 

tassi di povertà nell’Asia dell’Est. Altrove invece i progressi sono stati più lenti. 

L’Africa sub-sahariana contava nel 2005 100 milioni di persone in estrema povertà in 

più rispetto al 1990, e il tasso di povertà restava al di sopra del 50 per cento. 

Il Rapporto sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio informa anche che le 

difficoltà nel finanziamento dei programmi per il miglioramento della salute materna 

sono evidenti (Obiettivo 5), trattandosi dell’Obiettivo rispetto al quale sono stati 

raggiunti i minori progressi. La maggior parte dei Paesi in via di sviluppo ha 

sperimentato dalla metà degli anni Novanta una considerevole riduzione nel 

finanziamento – calcolato per donna – della pianificazione familiare da parte dei 

donatori, malgrado l’innegabile contributo di tali programmi alla salute materna e 

infantile. 

La stessa capacità dei Paesi di finanziare programmi per lo sviluppo potrebbe 

essere in pericolo. I redditi da esportazione dei Paesi in via di sviluppo sono diminuiti 

nel corso dell’ultimo trimestre del 2008, non appena il tracollo finanziario nelle 

economie ad alto reddito ha iniziato gradualmente a diffondersi . È probabile che il debt 

service ratio (indicatore del servizio del debito) delle esportazioni dei Paesi in via di 

sviluppo si deteriori ulteriormente, soprattutto per quei Paesi che hanno visto i redditi da 

esportazione aumentare negli ultimi anni. 

Durante il Summit del G8 a Greneagles e il Summit mondiale dell’Assemblea 

Generale che si è tenuto più tardi in quello stesso anno, i donatori si sono impegnati ad 

accrescere il loro aiuto. La maggior parte di questi impegni rimane valida, ma dato che 

l’economia mondiale si è contratta nel 2009, come anticipato, l’intero ammontare di tali 

impegni, espressi come percentuale del reddito nazionale, potrebbe diminuire . Per 

molti Paesi sviluppati, un livello di aiuto più basso costituirebbe non soltanto un freno al 

progresso, ma potrebbe anche compromettere i risultati già ottenuti, è quanto rileva il 

Rapporto sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio. 

 

I MAGGIORI SUCCESSI SONO STATI REGISTRATI PRIMA DELLA CRISI ECONOMICA 

Il rapporto enumera i notevoli progressi compiuti da molti Paesi e regioni prima 

che il paesaggio economico cambiasse radicalmente nel 2008: 
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� Nel mondo in via di sviluppo il tasso di scolarizzazione primaria ha raggiunto 

l’88 per cento nel 2007, contro l’83 per cento nel 2000. Nell’Africa Sub-

Sahariana e nell’Asia del Sud è cresciuto di 15 e 11 punti percentuali, 

rispettivamente dal 2000 al 2007. 

� La mortalità dei bambini con età al di sotto dei 5 anni è diminuita costantemente 

in tutto il mondo – da 12.6 milioni nel 1990 a circa 9 milioni nel 2007, malgrado 

la crescita della popolazione. Sebbene il tasso di mortalità infantile rimanga il 

più alto nell’Africa sub Sahariana, si sono registrati considerevoli miglioramenti 

in settori chiave, inclusa la distribuzione di zanzariere trattate con insetticida per 

ridurre l’incidenza della malaria- maggiore causa di mortalità per i bambini. 

Grazie alle vaccinazioni di "second chance" sono stati compiuti progressi 

sensazionali anche nella lotta contro il morbillo. 

� A livello mondiale, il numero di nuovi casi affetti da HIV ha raggiunto i suoi 

valori massimi nel 1996 ed è diminuito a 2.7 milioni nel 2007. Il numero stimato 

di decessi per AIDS ha toccato i suoi valori massimi nel 2005, 2.2 milioni, e si è 

ridotto a 2 milioni nel 2007, in parte a causa del miglior accesso ai trattamenti 

antiretrovirali nei Paesi più poveri. Il numero di persone che vive con l’HIV nel 

mondo – stimato a 33 milioni nel 2007 – continua a crescere, soprattutto grazie 

al fatto che le persone affette dall’HIV oggi sopravvivono più a lungo. 

 

LE SFIDE 

Il Rapporto invita i governi e tutte le istituzioni coinvolte ad accrescere gli sforzi 

volti alla creazione di posti di lavoro dignitosi per tutti, inclusi donne e giovani. Il 

documento evidenzia come le opportunità di lavoro per le donne nell’Asia del Sud, 

nell’Africa del Nord e in Asia occidentale rimangano estremamente scarse. 

Il target (meta) dell’eliminazione delle disuguaglianze di genere 

nell’insegnamento primario e secondario entro il 2005 non è stato raggiunto. Il rapporto 

esorta i governi ad intensificare gli sforzi volti alla scolarizzazione di tutti i bambini, in 

particolare quelli che vivono in comunità rurali, ed eliminare le disuguaglianze nel 

campo dell’educazione, fondate sul genere e sulla appartenenza etnica. 

Secondo il rapporto maggiori politiche dovranno essere indirizzate alla riduzione 

della mortalità materna, soprattutto nell’Africa Sub-Sahariana e nell’Asia del Sud. È 

necessaria una rapida accelerazione nei progressi al fine di fornire migliori servizi 

igienici a 1,4 miliardi di persone che ancora non ne dispongono, altrimenti il target non 
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sarà raggiunto entro il 2015. I miglioramenti apportati agli Slum riescono con difficoltà 

ad andare al passo con la rapida crescita delle città dei Paesi in via di sviluppo. 

Il Sottosegretario Generale degli Affari Economici e Sociali, Sha Zukang ha 

descritto il Rapporto come la valutazione globale sugli Obiettivi di Sviluppo del 

Millennio più completa che sia mai stata fatta. È basata, ha detto, su un insieme di dati 

raccolti da più di 20 organizzazioni appartenenti e non al sistema delle Nazioni Unite, 

inclusa la Banca Mondiale e l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo 

economico (OCSE). 

 

2.3.10. ALLARME FAME NEL MONDO - FAO∗

 (DIC. 2008) 

Continuano ad aumentare le vittime della fame nel mondo: secondo la stima 

fornita dalla FAO, sono 963 milioni le persone che soffrono la fame, un numero che 

sembra destinato a crescere a causa della crisi economico-finanziaria  e all'aumento dei 

prezzi delle materie prime e fertilizzanti, più che raddoppiati nel orso del 2004. 

Di fronte ad uno scenario che per il 2009 si fa ancora più inquietante, la FAO, 

tramite il suo vicedirettore generale, Halez Ghanem, ha espresso forte preoccupazione: 

si stima, infatti, che vi sarà una nuova ondata di prezzi elevati causati dalla possibile 

diminuzione delle semine a cui ricorreranno gli agricoltori schiacciati dal peso della 

crisi economica. 

Riduzione dell'insicurezza alimentare e miglioramento della qualità del cibo 

sono pertanto gli aspetti su cui l'Onu ha intenzione di agire, richiedendo l'intervento di 

governi donatori e Organizzazioni non Governative (ONG). Occorre supportare il 

settore agricolo e aumentare la produttività dello stesso, potenziando il contributo della 

piccola agricoltura, ma è altrettanto necessario tutelare le fasce più deboli della 

popolazione mondiale per garantire loro non solo il basilare accesso al cibo, ma anche 

un'alimentazione adeguata. 

Nei dettagli, l'obiettivo della FAO è quello di dimezzare il numero delle persone 

che soffrono la fame entro il 2015. 

Il rapporto della FAO 2008 è giunto nel nostro paese nel periodo delle 

elaborazioni ufficiali italiane per la "Giornata mondiale dell'Alimentazione". 

L'emergenza "fame nel mondo" è stata recentemente oggetto di numerosi 

dibattiti durante i quali sono state analizzate le cause del rapido aumento del fenomeno, 

                                                             

∗ FAO – Food and Agriculture Organization 
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sono stati forniti dati e sono state avanzate proposte per fronteggiare il problema, anche 

con riferimento alla situazione italiana. 

A tale proposito l'INRAN (Istituto Nazionale di Ricerca per gli Alimenti e la 

Nutrizione) ha presentato l'interessante Dossier "Il Diritto all'alimentazione a tutela 

delle fasce più deboli della popolazione". Il rapporto ha evidenziato un crescente 

aumento della percezione del problema povertà fra gli italiani, una diminuzione della 

porzione di reddito familiare da destinare al cibo e all'aggravarsi dello stato di 

insicurezza alimentare delle fasce meno abbienti della popolazione. 

Una insicurezza alimentare da intendersi come incertezza di trovare cibo ad un 

certo costo d'acquisto sulla base delle nostre abitudini. 

La FAO, di fronte a questa nuova emergenza estesa in aree del nord del mondo , 

esprime profonde preoccupazioni per la condizione di sottonutrizione in cui versano 

ampi strati della popolazione nazionale e mondiale. Sottolinea pertanto la necessità di 

interventi ingenti con l'auspicio che le riflessioni intorno al problema conducano a 

concreti provvedimenti che rendano effettivo il diritto all'alimentazione. 

 

2.3.11. RAPPORTO UNICEF 2009 (EMERGENZE UMANITARIE E CLIMA) 

Entro il 2010 il rischio fame potrebbe diventare reale per circa 50 milioni di 

persone nel mondo, mentre nel prossimo decennio 175 milioni di vittime del 

cambiamento climatico saranno bambini. 

È questo l'allarme lanciato dall'Unicef il 30 gennaio 2009 a Roma, dove ha 

presentato lo "Humanitarian Action Report", il suo rapporto annuale sui Paesi in 

emergenza, e ha diffuso un appello internazionale per raccogliere $ 1.000.000.000 per 

l'assistenza a donne e bambini in 36 Paesi colpiti da crisi umanitaria. 

"Oltre la metà dei fondi sarà destinata all'Africa, per affrontare le esigenze ed i 

bisogni immediati in Repubblica Democratica del Congo, Somalia, Uganda e Sudan, in 

particolare per i bisogni sanitari e nutrizionali di donne e bambini – afferma l'Unicef 

spiegando che – su oltre la metà dei Paesi citati nell'appello incombe l'impatto nefasto 

dell'aumento dei prezzi alimentari e la crescente imprevedibilità del clima". 

Nel 2008 la sfida di garantire aiuti umanitari a donne e bambini è divenuta 

ancora più vasta e complessa. Il terremoto in Cina e il ciclone in Myanmar hanno 

lasciato senza casa centinaia di migliaia di bambini, mentre in Africa l'aumento dei 

prezzi alimentari e la siccità hanno lasciato milioni di bambini senza cibo e acqua. Il 

conflitto politico e l'epidemia di colera hanno fatto precipitare lo Zimbawe in una crisi 
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sanitaria che sta causando la morte di centinaia di persone. "Con l'"Humanitarian 

Action Report" l'Unicef lancia un appello di raccolta di fondi per i Paesi in emergenza 

– ha ricordato il Presidente di Unicef Italia, Vincenzo Spadafora, presentando il 30 

gennaio il rapporto, in occasione dell'Assemblea annuale dell'Unicef a Roma –. 

L'importo richiesto quest'anno è di circa il 17% superiore a quello del 2008, in gran 

parte attribuibile all'aumento del fabbisogno in Africa orientale e Meridionale". 

"Molti Paesi evidenziati nel Rapporto si trovano in una condizione di emergenza 

silenziosa o dimenticata" – ha dichiarato il Direttore Generale dell'Unicef, Ann 

Veneman, presentando il Rapporto a Ginevra – "Donne e bambini muoiono ogni giorno 

a causa di malattie, povertà e fame, ma purtroppo la loro morte è quasi inosservata". 

"Sono tornata da poco dallo Zimbawe, dove l'economia è allo sfascio e 

l'epidemia di colera non è ancora sotto controllo'' – ha continuato Ann Veneman – 

"Oltre la metà della popolazione dipende dagli aiuti umanitari e i servizi sociali di base 

sono al collasso". 

Il Rapporto rileva, inoltre, che l'aumento dei prezzi alimentari e i cambiamenti 

climatici hanno influenzato negativamente la maggior parte dei paesi per i quali sono 

richiesti aiuti di emergenza. L'Unicef ha messo in atto iniziative per affrontare 

l'insicurezza alimentare, ma sono necessarie maggiori risorse per garantire risposte 

adeguate alle esigenze urgenti nel 2009. 

Diversi esperti hanno stimato che nel prossimo decennio i bambini e le donne 

rappresenteranno il 65% di tutte le persone colpite da catastrofi legate al clima. L'Unicef 

è presente in oltre 150 Paesi ed è spesso tra le prime organizzazioni che rispondono alle 

crisi. "I fondi raccolti contribuiranno ad aiutare l'Unicef a rispondere in modo efficace 

ed efficiente alle esigenze dei bambini colpiti da emergenze" ha concluso la Veneman. 

Nel 2008 Unicef Italia ha raccolto 61,5 milioni di euro (61 milioni di euro nel 

2007); le donazioni derivanti da lasciti testamentari hanno raggiunto i 9,7 milioni; il 

programma "Amico Unicef" ha raggiunto la somma di 5,8 milioni di euro; la nuova 

iniziativa "Orchidea Unicef" ha mobilitato più di 8.000 volontari in quasi 1.300 piazze 

italiane, raccogliendo 1.350.000 euro. 
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SCHEDA DI APPROFONDIMENTO N. 1 - Carestia in Niger. Un caso di emergenza 

in un Paese profondamente sottosviluppato 

 

LA CRISI STRUTTURALE IN NIGER 

A circa un anno dalla drammatica carestia che ha colpito il Niger (durante il 

2004, una gravissima invasione di locuste ha distrutto quasi il 100% del raccolto, 

mentre la siccità ha compromesso produttività agricola e determinato l'inaridimento dei 

terreni da pascolo. Il risultato, nel 2005, è stato un drammatico aumento del prezzo del 

grano e una diminuzione significativa di quello del bestiame, privando una grande parte 

della popolazione dei fondamentali mezzi di sussistenza e della possibilità di acquistare 

gli alimenti di base. Gli effetti congiunti di tali fattori hanno prodotto una grave carestia 

che ha raggiunto il picco più grave tra luglio e agosto 2005, mettendo a serio rischio la 

vita di ¼ dell'intera popolazione del Niger), il paese resta in una situazione di grave crisi 

nutrizionale, il cui carattere cronico è strettamente connesso a fattori di natura 

strutturale tuttora irrisolti. 

Le conseguenze più gravi si ripercuotono ancora una volta sulle fasce più deboli 

della popolazione, e in primo luogo su donne e bambini: ad oggi, 1 bambino su 2 resta 

affetto da malnutrizione cronica mentre il 15,3% dei bambini sotto i 5 anni soffre di 

malnutrizione acuta. 

In 7 regioni su 8 la situazione nutrizionale si presenta grave, con tassi di 

malnutrizione oltre il 10%, mentre nelle 4 regioni più popolose – Diffa, Maradi, Tahoua 

e Zinder, dove vive circa il 60% della popolazione totale – la situazione ha superato la 

soglia di criticità, con tassi di malnutrizione superiori al 15%, ossia su livelli 

riscontrabili in zone di guerra e nelle più gravi emergenze umanitarie del mondo. 

Attualmente, oltre 1,8 milioni di persone vivono in condizioni di insicurezza alimentare, 

tra cui 380.000 bambini con meno di 5 anni: 1/3 versano in condizioni critiche, con una 

situazione che si prevede non migliorerà per tutto il 2006. 

 

CAUSE STRUTTURALI DELLA CRISI 

La grave carestia che ha colpito il Niger nella seconda metà del 2005, e che 

perdura in forma di grave emergenza nutrizionale in quasi tutte le regioni del paese, ha 

cause di natura strutturale, in cui fattori economico-sociali, elementi tradizionali e 

culturali si intrecciano profondamente. Tra le cause di fondo figurano: le difficoltà 

d'accesso agli alimenti di base, persino quando sono disponibili, per la diffusa povertà in 
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cui versa la popolazione nigerina (il 61% vive sotto il livello di povertà assoluta, con 

meno di 1 dollaro al giorno, con 2/3 di tale percentuale costituito da donne); il carattere 

di mera sussistenza della produzione agricola, che riesce a stento a garantire il 

sostentamento della popolazione fino al raccolto successivo; le difficoltà d'accesso 

all'assistenza sanitaria di base – appena il 48% su scala nazionale – e una condizione di 

malnutrizione ormai cronica; l'elevato tasso di crescita della popolazione (3,7%), 

alimentato dalla pratica dei matrimoni precoci; il carattere patriarcale della società 

nigerina, che relega la donna in una situazione di pesante subordinazione – il 91% delle 

donne, ossia 9 donne su 10, è analfabeta – con ciò che ne consegue in termini di 

sviluppo economico-sociale; la sussistenza di pratiche alimentari non in grado di 

promuovere il sano sviluppo della prima infanzia, come lo scarso ricorso 

all'allattamento al seno, per l'influenza negativa di credenze popolari tradizionali; la 

deregolamentazione del mercato cerealicolo, con l'impossibilità di calmierarne i prezzi 

anche in situazioni di crisi; una forte speculazione, su scala regionale, sugli stessi prezzi 

dei cereali. 

 

LA CONDIZIONE DELL'INFANZIA IN NIGER 

Su una popolazione di circa 13.499.000 abitanti, in Niger 7.511 hanno meno di 

18 anni, 2.775 meno di 5. Il paese figura all'ultimo posto secondo l'indice di sviluppo 

umano – 177° su 177 paesi analizzati – un indicatore che tiene conto non solo di 

grandezze macro-economiche, ma anche di fattori relativi alla qualità della vita, quali la 

speranza di vita media, il tasso di istruzione, la redistribuzione procapite del reddito. Di 

contro, il paese registra il 3° più alto tasso al mondo di mortalità infantile sotto i 5 anni, 

con 259 bambini che, su ogni 1.000 nati vivi, non raggiungono il 5° anno di vita: ogni 

anno, in Niger, 190.000 bambini muoiono prima del 5° compleanno. Anche la mortalità 

infantile si attesta su livelli elevati, con 152 bambini che – su 1.000 nati vivi – non 

raggiungo il 1° anno di vita. Il tasso di mortalità materna registra la morte di 1.600 

gestanti ogni 100.000 parti, a causa di complicanze insorte durante la gravidanza o il 

parto stesso. Il 40% dei bambini sotto i 5 anni denota un ritardo della crescita, in forma 

grave o moderata. 

Con appena la metà della popolazione che ha accesso al sistema sanitario di 

base, che in Niger è a pagamento, il livello della copertura vaccinale contro le principali 

malattie dell'infanzia risulta inevitabilmente basso: appena il 62% dei bambini è 

vaccinato contro la polio, il 74% contro il morbillo, il 72% contro la tubercolosi e il 
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62% contro difterite, pertosse e tetano. Appena il 48% delle donne in gravidanza è 

vaccinato contro il tetano neo natale, una delle principali cause di mortalità materna e 

infantile. Il 12% dei bambini sotto i 5 anni soffre di infezioni respiratorie acute; solo il 

6% dorme protetto da zanzariere trattate con insetticida e il 48% ha accesso a farmaci 

antimalarici. Nel complesso, la sopravvivenza dei bambini è messa a repentaglio dagli 

effetti combinati di malnutrizione e aumento delle malattie infettive, cui contribuisce 

anche l'insufficiente accesso ad acqua e servizi igienici (rispettivamente il 46% e il 

12%). Malaria, diarrea, colera, morbillo, epatite e infezioni respiratorie acute 

costituiscono i principali pericoli per la vita dei bambini. Ad aggravare la difficile 

condizione dell'infanzia in Niger le difficoltà d'accesso all'istruzione: appena il 51% dei 

bambini e solo il 36% delle bambine risultano iscritte alla scuola primaria, in un 

contesto in cui l'86% della popolazione adulta è analfabeta, una percentuale che sale al 

91% se si considera la sola componente femminile. 

 

2.3.12. TRE QUARTI DI AFFAMATI NEL MONDO SONO CONTADINI POVERI 

(DA INTER PRESS SERVICE) 

Il cambiamento climatico, con i suoi effetti sull’incidenza delle catastrofi 

naturali, quadruplicata nell’ultimo decennio, e sulla crescita della popolazione 

mondiale, che dovrebbe raggiungere i nove miliardi entro il 2050, pone nuove sfide alle 

iniziative degli aiuti internazionali, come quelle del Programma Alimentare Mondiale 

delle Nazioni Unite (PAM). 

 

L’avvertimento arriva da Gemmo Lodesani, Presidente della sede del PAM di 

Bruxelles, responsabile delle relazioni con l’Unione Europea e del reperimento dei 

fondi per portare avanti l’impegno prioritario dell’organizzazione: combattere la fame 

nel mondo. 

Intervistato da IPS, Inter Press Service (Agenzia di stampa) durante una visita 

non ufficiale in Brasile, gennaio 2010, Lodesani ha affermato che su un totale di oltre 

un miliardo di affamati nel mondo, tre quarti è composto da contadini poveri. 

Questa parte vulnerabile della popolazione rurale subirà le conseguenze più 

gravi del riscaldamento globale, come siccità e inondazioni, ha osservato. 

"Possiamo già vedere l’impatto del cambiamento climatico sui modelli di 

produzione alimentare. Sappiamo che ci sono aree povere del mondo destinate a 
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divenire ancor più povere per la mancanza di pioggia. La desertificazione è già una 

realtà", ha avvertito Lodesani. 

"Bisogna occuparsene ora, con misure specifiche", ha detto l’esperto, ex 

coordinatore dei programmi di aiuti alimentari d’emergenza in paesi come Sudan e 

Costa d’Avorio. 

Il rapporto del PAM "Cambiamento Climatico e Fame nel Mondo: Rispondere 

alla Sfida" afferma che "entro il 2050, la percentuale di persone denutrite nel mondo 

sarà dal 10 al 20 per cento maggiore rispetto a come avrebbe potuto essere in assenza 

del cambiamento climatico". 

Lodesani ha sottolineato la necessità di programmi specifici per incoraggiare lo 

sviluppo sostenibile, attraverso "l’uso di risorse della terra per produrre cibo", senza 

però danneggiare ulteriormente l’ambiente. 

Per quanto riguarda i biocombustibili, prodotti dal Brasile e da altri paesi, la 

posizione ufficiale del PAM è che sebbene contribuiscano a ridurre l’inquinamento 

ambientale, è necessario continuare le ricerche per analizzare gli svantaggi che 

comportano. 

Biocombustibili come l’etanolo e il biodiesel derivano dalla produzione di canna 

da zucchero ed oli vegetali, togliendo spazio ad altre coltivazioni. Secondo Lodesani, la 

produzione di biocombustibili non deve prendere il posto delle coltivazioni di generi 

alimentari, "soprattutto considerando che la popolazione mondiale supererà i nove 

miliardi di persone entro 40 anni". 

La crescita della popolazione è un’altra sfida da affrontare "poiché già oggi più 

di un miliardo di persone non ha un accesso al cibo sufficiente per soddisfare i requisiti 

nutrizionali raccomandati da Organismi Internazionali quali l’Organizzazione Mondiale 

della Sanità", ha aggiunto Lodesani. 

Quando la popolazione raggiungerà i nove/dieci miliardi nel 2050, sarà ancora 

più difficile soddisfare il fabbisogno nutrizionale, creando un nuovo circolo vizioso di 

povertà che dovrà essere risolto. 

"Su più di un miliardo di affamati, tre quarti sono contadini poveri. Questo 

significa che non hanno cibo a sufficienza per condurre una vita normale, e soprattutto 

una vita produttiva, mentre dovrebbero essere loro i soggetti che producono", ha detto. 

Negli ultimi anni, il PAM ha stabilito come priorità l’acquisto di cibo dai paesi 

in via di sviluppo per i suoi programmi d’aiuto alimentare. 
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Lodesani ha segnalato che negli ultimi tre anni gli acquisti alimentari da questi 

paesi hanno rappresentato l’80 per cento sul totale degli acquisti, per un valore di circa 

2,9 miliardi di dollari. Solo nel 2008, sono stati spesi quasi 427 milioni di dollari nei 

paesi africani, su un totale di 1,4 miliardi di dollari. 

"La politica del PAM è quella di comprare cibo il più vicino possibile al luogo 

dove esso è richiesto. Prima veniva acquistato sui mercati regolari, che è una buona 

cosa, ma non sempre ne traggono beneficio i piccoli produttori poveri", ha aggiunto, 

riferendosi al nuovo programma del PAM "Acquisti per il progresso". 

Questo programma ha lo scopo di consentire ai contadini poveri l’accesso al 

mercato per la loro produzione in eccedenza, fornendo loro un introito maggiore e 

garantendo la sussistenza delle loro famiglie. 

"Acquisti per il progresso", che è stato applicato in paesi come Haiti e il 

Mozambico con l’aiuto dell’Unione Europea, apre l’accesso ai mercati ai contadini 

migliorando la qualità e la presentazione dei loro prodotti. 

All’inizio, il PAM garantisce l’acquisto del cibo prodotto, a prezzi competitivi. 

Lodesani ha poi parlato di altre sfide che "devono essere strettamente 

monitorate", come il costo del cibo, che è ancora alto secondo l’indice dei prezzi delle 

derrate alimentari dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e 

l’agricoltura (FAO). 

Nei paesi in via di sviluppo le persone sono influenzate dall’alto prezzo dei 

generi alimentari, e questo crea una situazione in cui "il cibo è disponibile, ma fasce 

significative della popolazione non vi hanno accesso", ha osservato. 

Il rapporto di FAO e PAM sullo "Stato dell’Insicurezza Alimentare nel Mondo 

2009", afferma che oggi su 1,02 miliardi di affamati nel mondo, 642 milioni vivono 

nella regione Asia Pacifico; 265 milioni nell’Africa Sub-Sahariana, 53 milioni in 

America Latina e Caraibi, 42 milioni in Medio Oriente e Nord Africa e 15 milioni nei 

paesi industrializzati. 

Il primo degli otto Obiettivi di Sviluppo del Millennio (MDGs), concordati nel 

2000 dagli stati membri delle Nazioni Unite, è di dimezzare il numero di persone che 

soffre la fame nel mondo entro il 2015, rispetto agli indicatori del 1990. 

Per raggiungere l’obiettivo immediato di ridurre tra i 90 e i 100 milioni il 

numero di persone denutrite nel mondo entro il 2010, Lodesani spiega che il PAM 

avrebbe bisogno di circa 4,5 miliardi di dollari. 
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Non serve solo l’aiuto dei paesi ricchi, ma anche dei paesi in via di sviluppo, sia 

a livello operativo che finanziario. 

"In America Latina lavoreremo sempre di più con le risorse dei paesi stessi, 

perché si tratta di una regione in via di sviluppo che può contribuire con le proprie 

risorse a questo tipo di programma", ha detto. 

"È in aumento la tendenza dei diversi paesi a finanziare programmi con l’aiuto 

del PAM, basandosi però su risorse proprie", ha indicato l’esperto, aggiungendo che il 

Brasile ha già contribuito con 80 milioni di dollari ai progetti del PAM. 

Secondo Lodesani, il PAM potrebbe anche prendere parte a nuovi programmi di 

assistenza tecnica in Brasile, per esempio progetti per "mappare e individuare le 

popolazioni più vulnerabili", che potrebbe identificare gruppi di beneficiari di 

riferimento per il programma di aiuti governativi conosciuto come "Bolsa Familia" 

(sussidi familiari). 

"Sappiamo che il Brasile è interessato a questo tipo di partecipazione", ha 

aggiunto Lodesani, commentando che Bolsa Familia è "un programma di protezione 

sociale molto importante in termini di sicurezza alimentare". 

Si tratta in effetti di uno dei programmi più popolari del governo brasiliano del 

presidente di sinistra Luiz Inácio Lula da Silva, che garantisce un piccolo aiuto 

monetario a 11 milioni di famiglie povere, a condizione che i loro figli frequentino la 

scuola e siano vaccinati. La maggior parte di questo denaro viene speso in cibo. 

Questa iniziativa è considerata dagli analisti il motore trainante delle economie 

locali. 
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Fig. 12 
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MODULO 3 – AMBIENTE E RISORSE 

 

Capitolo 1 – Degrado ambientale e sfruttamento delle risorse 

 

3.1.1. RISCHIO E DEGRADO: COME EVITARE L'"ECOCIDIO" 

La specie umana è l'unica in grado di inserirsi coscientemente nei cicli della 

Terra, modificarli e utilizzarne le componenti come risorse economiche. Questo tipo di 

rapporto con la natura ha determinato un crescente impatto ambientale, una serie di 

alterazioni ecologiche diffuse, provocate in modo relativamente inconsapevole come 

effetto delle attività produttive. Non mancano nel corso della storia esempi di civiltà 

vittime di «crolli o suicidi ecologici» - dai maya agli abitanti dell'isola di Pasqua - ma 

anche di civiltà (per es. quella islandese) che sono riuscite a risolvere problemi 

ambientali complessi, garantendo la propria sopravvivenza; lo studio del passato è utile, 

ma non fornisce soluzioni che possano conciliarsi con l'accelerazione impressionante 

che ha subito nell'ultimo secolo l'impatto umano sull'ambiente e soprattutto con la 

dimensione globale dei problemi. Se infatti le alterazioni ecologiche sono generalmente 

dovute ad attività tradizionali (estrazione di minerali, disboscamento, inquinamento 

atmosferico ecc.), l'impatto ambientale dell'economia odierna ha assunto un ordine di 

grandezza tale da alterare la biosfera nel suo complesso e da rendere gli attuali modelli 

di sviluppo incompatibili con la conservazione degli equilibri naturali. Per la prima 

volta nel corso della storia si è di fronte al rischio di un declino globale e non su scala 

regionale. 

Una delle cause del crescente impatto ambientale delle attività economiche è 

l'aumento della popolazione, che ha raggiunto i 6,8 miliardi. Benché nel Nord del 

mondo la popolazione sia ormai stabile e il tasso di incremento demografico stia 

calando rapidamente anche nei PVS, il numero di abitanti del pianeta aumenta ogni 

anno di circa 75 milioni di individui e le proiezioni indicano che nel 2050 la Terra sarà 

abitata da un numero di persone variabile fra 8 e 11 miliardi (a seconda del trend del 

tasso di fertilità). Per stimare la capacità demografica del pianeta è stato formulato il 

concetto di «impronta ecologica», un indicatore aggregato che individua l'area di 

superficie terrestre necessaria, in condizioni di equilibrio, a soddisfare il consumo 

umano di risorse rinnovabili (cibo, fibre e legname), ad accogliere le infrastrutture e a 
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sostenere i consumi energetici. Gli Stati Uniti hanno un'impronta di 10,3 ha/ab., l'Italia 

di 4,2 ha/ab.; entrambi i paesi sono in forte debito, perché la loro «biocapacità» (cioè la 

quantità di risorse che il territorio può generare in relazione alla popolazione) è molto 

inferiore (1,3 ha/ab. in Italia). 

Il consumo di risorse pro capite degli abitanti del Nord del mondo è oggi 30 

volte superiore a quello del Sud; anche i paesi emergenti si stanno tuttavia trasformando 

da società a basso impatto ambientale in società ad alto impatto, per l'aumento degli 

standard di vita di centinaia di milioni di persone che aspirano a raggiungere il livello di 

consumi dell'Occidente. Emblematico è il caso della Cina, che è oggi, dopo gli Stati 

Uniti, il maggior consumatore di materie prime, di energia e di cibo del mondo, nonché 

il terzo mercato automobilistico. I cinesi hanno raggiunto un tasso di crescita 

demografica che è ormai simile a quello delle economie avanzate, ma l'entità della 

popolazione cinese - che ha superato il miliardo e 300 milioni - è tale da destare 

preoccupazione: il pianeta non può infatti sostenere consumi di livello «occidentale» in 

paesi demograficamente rilevanti come la Cina o l'India. 

Si è giunti dunque a un punto critico: al problema di perseguire lo sviluppo 

economico si aggiunge quello di rendere compatibile la crescita produttiva con la 

conservazione dell'ambiente. Il riscaldamento climatico, in cui confluiscono tutte le 

conseguenze delle attività economiche, rappresenta la più grave minaccia globale 

all'ambiente, ma a essa si intrecciano altre emergenze: dalla deforestazione alla cattiva 

gestione dei suoli, dal depauperamento delle risorse idriche all'esaurimento di quelle 

ittiche, dalla perdita di biodiversità alla carenza di risorse energetiche fino all'accumulo 

di sostanze tossiche nell'ambiente che incidono pesantemente sulla salute. 

 

3.1.2. IL DEPAUPERAMENTO DELLE RISORSE FORESTALI 

Le foreste rappresentano una risorsa fondamentale, perché il legname è sempre 

stato uno dei materiali più utilizzati per la sua enorme varietà di essenze (ca 30.000 

specie arboree nel mondo) e applicazioni; può infatti essere impiegato come 

combustibile, per la costruzione di edifici e infrastrutture, per la produzione di utensili e 

beni di consumo (attrezzi, mobili ecc.), come materia prima industriale (cellulosa, pasta 

di carta ecc.). Si stima che nel complesso il settore dei prodotti forestali rappresenti 

circa l'1% del PIL mondiale e il 3% circa degli scambi internazionali di merci, per un 

valore di oltre 200 miliardi di dollari annui. Al di là del loro valore commerciale, le 
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foreste svolgono un ruolo ambientale insostituibile, difficilmente valutabile in termini 

economici. 

Oggi le foreste coprono circa 38,7 milioni di km2 (3,87 miliardi di ettari, pari al 

30% delle terre emerse, senza contare la Groenlandia e l'Antartide), per un volume 

complessivo di legname che sfiora i 400 miliardi di m3. Gli otto grandi paesi con oltre 

un milione di km2 di superficie forestale sono nell'ordine Russia, Brasile, Canada, USA, 

Cina, Australia, Repubblica Democratica del Congo e Indonesia, che nel loro insieme 

dispongono di 26,6 milioni di km2 di foreste, cioè quasi il 70% del totale. Russia e 

Brasile ne concentrano rispettivamente 8,5 milioni di km2 (22%) e 5,4 milioni di km2 

(14%). L'estensione boschiva mondiale corrisponde in media a circa 0,6 ettari per 

abitante (un patrimonio teoricamente sufficiente a soddisfare il fabbisogno mondiale di 

prodotti forestali). La disponibilità effettiva e i consumi variano però enormemente nei 

diversi paesi: dai 45 ha/ab. della Guyana Francese, agli 0,2 ha/ab. dell'Italia e agli 0,1 

ha/ab. (o meno) di grandi paesi come l'Algeria, l'Etiopia o il Vietnam, dove la carenza di 

risorse forestali è particolarmente grave. 

La copertura forestale presenta forti differenze locali, dovute sia al clima sia a 

cause storiche. Oltre metà della superficie boschiva totale è formata da foreste tropicali, 

sottoposte negli ultimi anni a uno sfruttamento particolarmente distruttivo, il 9% da 

foreste subtropicali, il 13% da foreste temperate, situate a media latitudine e formate in 

prevalenza da latifoglie (querce, castagni, olmi), e il 25% da foreste boreali, situate a 

latitudine medio-alta e formate in prevalenza da conifere (abeti, pini, larici). Circa 1,8 

milioni di km2 sono poi costituiti da piantagioni forestali, create dall'uomo e sfruttate 

con criteri simili a quelli agricoli (per es. piantagioni di caucciù e di palma da olio). 

Buona parte delle foreste naturali non corrisponde più alle associazioni vegetali 

originarie (foreste primarie) perché degradate dallo sfruttamento e ridotte a foreste 

secondarie. Di fronte all'emergenza ecologica provocata dal disboscamento, negli ultimi 

decenni molti paesi, tra cui l'Italia, hanno posto limiti allo sfruttamento delle foreste 

originarie. In Cina, per esempio, grazie ai rimboschimenti attuati in seguito alle 

disastrose alluvioni della fine degli anni '90, il manto boschivo si è accresciuto di circa 

18.000 km2 all'anno. A livello planetario i tentativi di arginare la deforestazione non 

hanno dato sinora risultati decisivi, per un circolo vizioso di presunti interessi nazionali 

(secondo i quali ogni paese è libero di sfruttare a sua discrezione le proprie risorse) e 

interessi speculativi internazionali. 
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Si stima che dal neolitico (ca 10.000 anni fa), quando la pratica agricola 

cominciò a richiedere spazi liberi sempre più ampi, mentre la crescita della popolazione 

determinò un bisogno crescente di legname come combustibile e come materiale da 

costruzione, le foreste si siano progressivamente dimezzate. Il disboscamento si è 

intensificato nel corso del XX secolo (e in particolar modo nell'ultimo decennio), 

durante il quale si valuta che il manto forestale si sia ridotto del 25% (da 50 milioni di 

km2 a 38,7 milioni di km2). Se nei secoli precedenti la deforestazione era stata intensa 

soprattutto nella fascia temperata e subtropicale, essa colpisce oggi principalmente le 

foreste tropicali; il rallentamento della pressione economica sulle foreste temperate del 

Nord del mondo si spiega con la stabilizzazione degli spazi agricoli ma anche con le 

crescenti importazioni di legname dai paesi tropicali. Primi importatori al mondo di 

legno tropicale sono il Giappone e la Cina (nel 1998 il governo di Pechino ha varato una 

legge che impedisce il taglio delle foreste nazionali), che in questo modo riescono a 

conservare le loro foreste (64% del territorio in Giappone, meno del 18% in Cina), ma 

fanno aumentare la deforestazione nei paesi esportatori (Malaysia, Papua Nuova 

Guinea, Gabon, Brasile ecc.). 

Il disboscamento distruttivo, cioè lo sfruttamento superiore ai tempi di 

rinnovamento naturale, porta alla dissipazione delle risorse forestali, provoca erosione 

dei suoli, isterilimento, desertificazione e dissesto idrogeologico. Si tratta quindi di una 

scelta miope, che già in passato ha contribuito alla decadenza di grandi civiltà e che 

oggi sta portando al degrado ambientale di vaste regioni tropicali, sottoposte a una 

pressione demografica e speculativa senza precedenti. 
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Fig. 13  
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SCHEDA DI APPROFONDIMENTO N. 2 – SOS per le foreste tropicali 

 

Le foreste tropicali si estendono su circa 20 milioni di km2 e racchiudono al loro 

interno più della metà di tutte le specie viventi (80% degli insetti e 90% dei primati). Il 

loro volume legnoso complessivo è pari a quasi 400 miliardi di m3, per un quinto 

concentrato in Brasile. Le foreste pluviali, in particolare, occupano circa 12 milioni di 

km2, per un quarto in Amazzonia (3,3 milioni di km2) e prevalentemente in territorio 

brasiliano. Si valuta che a partire dal 1980 ogni anno siano stati distrutti tra i 100.000 e i 

170.000 km2 di foresta tropicale (corrispondenti a ca la metà della superficie italiana). 

Da allora la distruzione del patrimonio boschivo non ha più subito rallentamenti, 

nonostante le dichiarazioni di principio sottoscritte in successive conferenze 

internazionali sull'ambiente, a partire da quella di Rio de Janeiro del 1992. In trent'anni 

(1970-2000) la foresta pluviale di Sumatra (Indonesia) si è ridotta dell'80%, in Africa si 

è dimezzata, mentre nel Borneo il numero degli alberi abbattuti è quintuplicato 

nell'ultimo ventennio. Amazzonia, Borneo, Sumatra e Africa centrale erano i santuari 

mondiali della foresta pluviale; oggi in Africa e soprattutto nel Sud-est asiatico buona 

parte delle foreste è formata da lembi boschivi degradati, irrimediabilmente privi della 

complessità ecologica originaria. Solo la foresta amazzonica conserva la sua 

grandiosità, ma si è ridotta del 14% dal 1970, quando il Brasile ne ha avviato lo 

sfruttamento su larga scala. 

Le foreste tropicali si trovano tutte nei paesi in via di sviluppo che, pur 

caratterizzati da condizioni economiche molto diverse, sono accomunati dallo 

sfruttamento distruttivo delle proprie risorse forestali, accentuato dalla globalizzazione 

dei mercati. Le cause del disboscamento sono molteplici e variano da zona a zona: 

creazione di nuovi spazi per l'agricoltura e l'allevamento (attraverso incendi), per 

insediamenti urbani, bacini idroelettrici, complessi minerari e infrastrutture (strade, 

ferrovie ecc.); impiego del legname come combustibile (sia per gli usi domestici, sia per 

la produzione di carbone di legna). Lo sfruttamento del legno come materia prima 

industriale per l'esportazione è praticato da potenti compagnie transnazionali, con mezzi 

sempre più distruttivi. Sono intaccate soprattutto le foreste antiche ad alto fusto, di 

maggiore valore ecologico e ricche di legnami pregiati. Il disboscamento dissennato 

della fascia tropicale favorisce un deflusso accelerato delle precipitazioni e ostacola la 
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trasmissione dell'umidità verso l'interno dei continenti, provocando inondazioni sempre 

più catastrofiche e inaridimento diffuso, eventi di natura opposta ma con un'origine 

comune (per es. il fiume Limpopo, il cui bacino ha perso il 99% della propria copertura 

forestale, ha sommerso nel 2000 intere regioni del Mozambico). 

Particolarmente grave è la situazione nell'Africa occidentale, in paesi come 

Guinea, Sierra Leone, Liberia, Costa d'Avorio e Ghana, dove si conservano lembi 

limitati ma importanti di foresta pluviale primaria, di origine millenaria e non degradata 

dall'intervento umano. In questi paesi, sconvolti da spaventose guerre civili (soprattutto 

la Liberia e la Sierra Leone), i locali signori della guerra hanno intensificato, 

nell'illegalità più totale, la svendita delle risorse naturali sottoposte al loro controllo, dai 

diamanti alle foreste; il denaro ricavato è destinato all'arricchimento personale, a 

finanziare il traffico della droga e a potenziare i diversi eserciti criminali. Protagoniste 

di questo sfruttamento selvaggio sono centinaia di compagnie del legname, di origine 

asiatica, russa, europea e anche italiana, che approfittano della situazione per stipulare 

accordi di rapina e per inserirsi nei traffici più loschi. Lo stato in cui la distruzione della 

foresta sta avvenendo in modo più sistematico è la Liberia, assai ricca di risorse naturali 

(ferro, diamanti e gas naturale, oltre alle foreste), ma devastata da un interminabile 

conflitto tra bande. Dalla Liberia vengono esportati oltre 600.000 m3 di legname 

pregiato all'anno, con la conseguente distruzione di circa 200.000 ha di foreste. L'80% 

di questo legname è destinato all'Europa, soprattutto a Francia e Italia. 

 

3.1.3. L'EROSIONE DEI SUOLI E LA DESERTIFICAZIONE 

La vita vegetale e l'alimentazione umana dipendono in larga misura dai suoli, 

che sono sottoposti a un incessante ciclo di erosione e sedimentazione. Quando i 

fenomeni erosivi superano quelli di sedimentazione si produce una perdita di suoli, che 

può avere gravi conseguenze sulla produzione agricola e causare l'insabbiamento di 

laghi, porti e canali. 

L'erosione dei suoli è un fenomeno naturale e antico quanto i continenti, ma 

l'attività agricola ha generalmente l'effetto di accelerarlo. Già a partire dal secondo 

millennio a.C., con lo sviluppo delle grandi civiltà agricole del Medio Oriente, si 

produssero imponenti fenomeni erosivi, che oggi però hanno raggiunto livelli di gravità 

senza precedenti, per la gran parte (60-80%) dovuti all'azione dell'uomo 

(disboscamento; pascolo intensivo; cattiva conduzione delle terre agrarie: arature molto 
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profonde, estensione delle coltivazioni su terre eccessivamente ripide o climaticamente 

inadatte, diffusione di monocolture che impoveriscono i suoli, abuso dei fertilizzanti). 

L'azione umana è all'origine di due tipi di degrado del suolo: fisico o chimico. Il 

degrado fisico consiste soprattutto nello sprofondamento, nel compattamento e 

nell'incrostazione, dovuti a un eccessivo calpestio del bestiame, che finisce per rendere 

il terreno completamente sterile. Il degrado chimico è dovuto principalmente alla 

salinizzazione dei terreni irrigati tropicali, causata dal cattivo drenaggio, e 

all'inquinamento, cioè all'accumulo di sostanze tossiche, quali i residui di pesticidi, 

erbicidi, concimi chimici e altri veleni di provenienza non agricola. L'apporto della 

chimica all'agricoltura ha ormai raggiunto tali livelli da ridurre il suolo da sistema 

biologico a semplice supporto meccanico, destinato a perdere fertilità e a essere 

trascinato via dagli agenti atmosferici. I processi di erosione dei suoli e altre forme di 

degrado di origine umana interessano attualmente circa 2 miliardi di ettari (cioè 20 

milioni di km2, compresi pascoli e foreste). Limitatamente ai terreni coltivati, l'erosione 

colpisce in modo più o meno grave il 36% dei suoli agricoli, causando la perdita ogni 

anno di circa 25 miliardi di t di terreno fertile. 

Il degrado dei suoli può assumere particolare gravità nei climi aridi e semiaridi 

(circa 1/3 delle terre emerse), dove talvolta si verifica un processo estremo di 

isterilimento, definibile come desertificazione. L'espansione delle zone desertiche viene 

stimata in circa 6 milioni di ettari l'anno (quasi 1/5 della superficie dell'Italia) ed è 

dovuta più che a mutamenti climatici, cioè alla diminuzione delle precipitazioni, 

soprattutto al disboscamento e all'intensificarsi delle attività agropastorali, che possono 

a loro volta contribuire all'inaridimento, ostacolando la trasmissione dell'umidità 

atmosferica. Il fenomeno della desertificazione non riguarda unicamente i margini dei 

deserti, la cui avanzata è responsabile solo del 10% della superficie desertificata, ma è 

invece un processo ad areole, più simile a un esantema in diffusione che a un fronte in 

compatto avanzamento. 

I fenomeni di degrado e desertificazione si aggravano ulteriormente in 

concomitanza di particolari condizioni naturali e di scelte umane sbagliate. Tra il 1920 e 

il 1940 le pianure dell'Alberta, del Saskatchewan e del Manitoba (Canada meridionale), 

coltivate a frumento troppo intensivamente, furono colpite da un periodo di siccità. I 

venti della prateria sollevarono la terra non più trattenuta dalla vegetazione erbacea 

naturale, provocando tempeste di sabbia che oscurarono il cielo. Tra i 3 e i 4 milioni di 

ettari di prateria andarono perduti per l'agricoltura e migliaia di aziende familiari 
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vennero rovinate. Fenomeni del genere (Dust Bowl) si produssero più o meno nello 

stesso periodo anche nelle grandi praterie statunitensi, dove tuttora vengono stanziati 

ingenti fondi per indurre gli agricoltori ad abbandonare le terre marginali, a forte rischio 

di erosione. Negli anni '70 una disastrosa siccità colpì il Sahel (la zona semiarida a sud 

del Sahara) e, protraendosi a fasi alterne per oltre un decennio, causò la morte di almeno 

100.000 persone e di milioni di animali. Nelle steppe del Kazakistan, messe a coltura 

con il programma sovietico di colonizzazione delle terre vergini, dopo il 1980 metà dei 

terreni coltivati ha dovuto essere abbandonata a causa della desertificazione. In Africa i 

tassi di erosione sono 9 volte superiori a quelli dell'Europa e sono la causa principale 

della crisi alimentare del continente. In Cina si stima che l'erosione abbia provocato 

l'isterilimento di un terzo delle già scarse terre arabili, soprattutto nelle colline del loess, 

particolarmente friabili, nel bacino idrografico dello Huang He. Il governo cinese ha 

dovuto costruire un «muro verde», una barriera di alberi che ha lo scopo di proteggere 

Pechino dalle tempeste di sabbia e di polvere - dovute alla deforestazione e all'erosione 

- che fino al 1950 colpivano la regione della capitale circa una volta ogni trentennio, 

mentre dal 1990 sono pressoché annuali (quella del 1993 ha provocato oltre 100 morti). 

Per contenere l'erosioneù e la desertificazione non esistono soluzioni tecnologiche 

definitive, ma solo forme di prevenzione attuate con mezzi naturali, come le barriere di 

vegetazione, il rimboschimento, la limitazione dei coltivi e la pratica di colture 

appropriate, alternate con opportune rotazioni. In passato fasi erosive intense sono state 

arrestate con questi provvedimenti. Oggi l'imponenza del fenomeno e la pressione 

demografica rendono il problema di più difficile gestione. 
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Fig. 14 

 

3.1.4. LA RISORSA ACQUA 

L'acqua è una risorsa naturale fondamentale per tutte le forme di vita sulla Terra 

ma anche per le attività economiche: è indispensabile come materia prima per 

l'agricoltura e l'industria e dalla disponibilità d'acqua dipende in larga misura la 

geografia degli insediamenti umani. Per questo motivo la gestione dell'acqua è un 

problema tecnico e politico di importanza capitale e gli impianti di approvvigionamento 

idrico rappresentano la più importante delle reti infrastrutturali: l'efficienza degli 

acquedotti corrisponde in buona misura al grado di progresso civile di un paese. 

L'acqua ricopre per oltre due terzi il pianeta, ma per il 97,5% è salata e 

inutilizzabile per il consumo umano. Appena il 2,5% delle risorse idriche planetarie è 

costituito da acqua dolce, che tuttavia è in gran parte immobilizzata nei ghiacci polari, 

nei ghiacciai delle montagne o in falde troppo profonde e quindi inaccessibili. Solo l'1% 

dell'acqua dolce terrestre è utilizzabile dall'uomo; si tratta delle risorse idriche dei fiumi 

e delle falde sotterranee accessibili che si rinnovano continuamente grazie al ciclo delle 

precipitazioni. 

In definitiva meno dello 0,1% delle risorse idriche terrestri è potabile e 

disponibile per l'uomo sia pure in quantità differenti nei diversi continenti. Si tratta di 
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una quantità teoricamente sufficiente per tutta la popolazione mondiale, ma a causa 

dell'ineguale distribuzione e consumo nel mondo e dei crescenti fenomeni di 

inquinamento e degrado, oggi l'acqua sta diventando una risorsa sempre più scarsa e 

costosa. 

Il primo fattore di squilibrio è dovuto all'ineguale distribuzione geografica 

dell'acqua sul pianeta che determina di per sé una differente disponibilità potenziale di 

risorse idriche per le popolazioni dei diversi continenti. A fronte per esempio di una 

disponibilità media potenziale di 80.000 m3 annui per ogni abitante dell'Oceania (il 

continente meno popolato della Terra) si ha in Asia (il continente più popolato) una 

disponibilità di 3.000 m3 annui pro capite. L'Europa ha una disponibilità potenziale di 

5.000 m3 annui pro capite contro i 6.000 dell'Africa, ma un africano non dispone di più 

acqua potabile di un europeo: l'ineguale disponibilità e consumo di risorse idriche 

dipende infatti dal grado di sviluppo economico e tecnologico e dal livello di sicurezza 

sociale e sanitaria di un paese. Gli abitanti del Kuwait o dell'Arabia Saudita, per 

esempio, pur vivendo in ambienti tra i più aridi del pianeta non hanno problemi di 

accesso all'acqua potabile grazie a costosi impianti di desalinizzazione dell'acqua 

marina costruiti con gli introiti dell'industria petrolifera. Non così avviene per gli 

abitanti dei paesi del Sahel africano, dove a fronte di un ambiente estremamente povero 

di acqua non esistono risorse economiche e tecnologiche in grado di garantire alle 

popolazioni un adeguato accesso all'acqua potabile. 

Il consumo medio per ogni abitante del globo è oggi di circa 800 m3 l'anno, ma 

vi sono enormi differenze tra i consumi dei paesi industrializzati e quelli dei paesi più 

arretrati: uno statunitense consuma 600-700 litri al giorno, un europeo 300 e un africano 

solo 20. L'OMS indica il quantitativo necessario per mantenere un buon livello igienico-

sanitario in 100 litri d'acqua al giorno per abitante (cioè 36,5 m3 all'anno), un obiettivo 

ancora assai lontano per molte popolazioni. Nel mondo una persona su cinque non 

dispone di acqua potabile igienicamente sicura e metà dell'umanità non è servita da una 

rete di distribuzione adeguata. Nei paesi in via di sviluppo oltre 1 miliardo e 400 milioni 

di persone non hanno accesso all'acqua potabile e oltre 2 miliardi e 400 milioni non 

hanno servizi sanitari in casa. Ogni anno 3-4 milioni di persone nei paesi in via di 

sviluppo muoiono di malattie trasmesse attraverso acqua non pulita, tra cui almeno 2 

milioni di bambini. 26 paesi africani e mediorientali dove vivono 230 milioni di persone 

sono in condizioni di scarsità d'acqua e ben 80 stati del mondo, corrispondenti al 40% 

della popolazione mondiale, sono toccati dalla crisi idrica. Entro 20 anni si prevede che 
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altri 25 paesi (molti dei quali europei) saranno nelle stesse condizioni. Anche in Europa 

infatti come in Africa le zone aride sono in fase di espansione. 

L'attuale situazione di crisi idrica è il frutto innanzitutto dell'esplosione 

demografica verificatasi nel '900, che ha determinato un aumento del 600% dei suoli 

agrari irrigati necessari per far fronte alle crescenti esigenze alimentari e un incremento 

di oltre il 700% dei consumi idrici complessivi da parte degli abitanti del pianeta. Un 

altro fattore all'origine della crisi idrica è la distruzione della metà degli ecosistemi di 

acqua dolce del pianeta, comprese le falde acquifere sotterranee, determinata 

dall'urbanizzazione crescente dei territori. Un buon numero di corsi d'acqua infatti che 

attraversano le aree urbane più popolose è scomparso o in via di prosciugamento. Per 

esempio lo Huang He in Cina e il Colorado negli USA hanno visto diminuire 

drammaticamente la propria portata e in più tratti del loro corso presentano 

preoccupanti segni di prosciugamento. Ma è la crescita dell'economia mondiale a 

incidere in modo ancor più rilevante sulla rarefazione delle risorse idriche. L'agricoltura 

consuma da sola circa i due terzi dell'acqua dolce disponibile seguita dall'industria che 

ne assorbe un quarto (solo il 9% è usato per i consumi domestici). Tra i settori che 

consumano più acqua ci sono le industrie cartarie, le centrali nucleari, le industrie 

chimiche e alimentari. Le attività produttive sono inoltre responsabili del progressivo 

degrado della qualità dell'acqua: l'inquinamento di corsi d'acqua e falde con rifiuti 

industriali e reflui delle attività agricole e zootecniche aumenta di anno in anno sia nei 

paesi ricchi che in quelli in via di sviluppo. In Egitto, nel 1950 il Nilo riversava nel 

Mediterraneo circa 150 miliardi di m3 di acqua, oggi riversa pochi miliardi di m3 di 

acqua «passabilmente» inquinata. Negli USA inoltre si calcola che circa 53 milioni di 

persone consumino acqua contaminata da piombo, pesticidi e altri prodotti chimici. 

Tenuto conto della crescita demografica e del progressivo degrado, alcuni esperti 

prevedono che entro il 2025 la quantità di acqua disponibile a livello mondiale ogni 

anno passerà dagli attuali 6.600 m3 pro capite a soli 4.800 m3. 

La crisi dell'acqua è quindi sempre più evidente e preoccupante, tanto che nel 

2002 il Comitato dei diritti umani, civili e sociali dell'ONU è intervenuto per affermare 

che l'accesso all'acqua è un diritto umano universale. Il calo di disponibilità delle risorse 

idriche ha determinato negli ultimi anni la tendenza a trasformare l'acqua in una sorta di 

«oro blu», merce rara il cui prezzo ha registrato un costante aumento del 9% su base 

annua (2003-04). Sono inoltre sempre più numerosi i conflitti economici e politici, e in 

parte militari, che sorgono nel mondo per il controllo delle risorse idriche. 
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SCHEDA DI APPROFONDIMENTO N. 3 – La privatizzazione dell'acqua 

 

La crisi idrica degli ultimi decenni ha innescato un processo che rischia di 

trasformare l'acqua da «diritto umano universalmente riconosciuto» (secondo la 

formulazione della Conferenza sull'ambiente di Rio de Janeiro, 1992) in una merce 

sottoposta alla legge della domanda e dell'offerta, dotata di un suo prezzo mondiale di 

riferimento (proprio come il petrolio e tutte le altre materie prime). 

Negli ultimi anni le principali istituzioni economiche internazionali (soprattutto 

il «Forum mondiale dell'acqua» nato nell'ambito del GWP, Global Water Partnership o 

"Consiglio mondiale dell'acqua», istituito dalla Banca mondiale), hanno ribadito in 

diversi incontri internazionali (L'Aia, 2000; Johannesburg, 2002; Kyoto, 2003) che 

l'acqua, sempre più scarsa e soggetta a costi crescenti per i processi di distribuzione, 

trattamento e depurazione, è da considerarsi un «bene economico» e non un bene 

sociale, il concetto di acqua come «bene economico» soggetto all'economia di mercato 

comporta il fatto che il suo prezzo sia determinato non solo dai costi effettivi del 

servizio di gestione della risorsa idrica, ma anche dalle aspettative di rendimento del 

capitale investito e dal rischio associato all'investimento operato da una società pubblica 

o privata che ha acquisito l'appalto di gestione dell'acqua in una determinata regione. 

Sulla spinta delle istituzioni economiche internazionali si è così delineata una 

nuova politica mondiale dell'acqua imperniata sul modello della privatizzazione della 

gestione delle risorse idriche (PPP, Partenariato pubblico privato), in base al quale la 

proprietà dell'acqua resta pubblica (e affidata allo stato e agli enti locali), ma la gestione 

del servizio di distribuzione è privatizzata. La privatizzazione dell'acqua interessa oggi 

una sessantina di paesi, per un totale di 300 milioni di persone (solo 12 paesi e 50 

milioni di persone nel 1990). Gli esperti prevedono che nei prossimi quindici anni le sei 

grandi imprese del settore che controllano la quasi totalità del mercato (anche se almeno 

10 grandi multinazionali sono coinvolte nella distribuzione dell'acqua), arriveranno a 

gestire il 65-75% degli acquedotti pubblici in Europa e Nordamerica, e che più di 1,6 

miliardi di persone saranno approvvigionate da imprese private. Delle «sei sorelle» 

dell'acqua, tre sono francesi (Vivendi, Suez e Boygues), una è tedesca (RWE-AG), una 

britannica (United Utilities) e una statunitense (Bechtel). Il processo di privatizzazione, 

laddove è stato attuato, ha comportato, accanto a rilevanti investimenti per 

l'ammodernamento delle infrastrutture. un aumento piuttosto consistente del prezzo 
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dell'acqua che in alcuni casi ha generato gravi conflitti sociali. È noto il caso di 

Cochabamba, terza città della Bolivia, dove la Banca mondiale (2001) ha finanziato la 

ristrutturazione dell'inefficiente rete idrica municipale a condizione che il governo ne 

cedesse la gestione a una società privata (l'«Aguas del Tunari», controllata della 

multinazionale Bechtel). I primi lavori di ristrutturazione della rete idrica hanno 

quadruplicato il prezzo dell'acqua, provocando la reazione di sindacati, organizzazioni 

contadine e associazioni ecologiste, che hanno dato vita a un Coordinamento di difesa 

dell'acqua e della vita (Coordinadora de Defensa del Agua y de la Vida) contrario alla 

privatizzazione. Nel giro di un mese la protesta, dilagata in tutto il paese, ha costretto il 

governo boliviano a decretare lo stato d'assedio per 90 giorni, e, infine, a revocare la 

legislazione sulla privatizzazione delle acque, affidando la gestione della distribuzione 

idrica al Coordinamento stesso. 

Anche nel Kwazulu-Natal (Sudafrica), dove la privatizzazione è iniziata nel 

1998, i prezzi dell'acqua si sono impennati e milioni di abitanti delle periferie, non 

potendo sostenere le nuove tariffe, sono stati costretti ad approvvigionarsi da pozzi e 

fiumi inquinati, con il risultato di scatenare la peggiore epidemia di colera nella storia 

del paese (300 morti e 250.000 infettati). 

Anche in Italia si sono avuti, a livello locale, alcuni casi di ritorno alla gestione 

pubblica delle risorse idriche dopo la privatizzazione: nel 2005 il vertice della società 

Acquedotto pugliese (al primo posto in Europa e al terzo nel mondo per quantità di 

acqua gestita) ha deciso di trasformare la propria infrastruttura (divenuta nel 1999 una 

società per azioni) in una agenzia pubblica ispirata alla cultura dell'acqua come bene 

comune. 

La tendenza alla privatizzazione dell'acqua ha suscitato le contestazioni di 

istituzioni locali, forze sociali, organizzazioni non governative, internazionali e di 

ispirazione «altermondialista» che, abbandonato il Forum mondiale dell'acqua della 

Banca mondiale, si sono riunite nel «Forum alternativo mondiale dell'acqua» (Firenze, 

2005). Quest'organismo richiede, in conformità alla dichiarazione di Rio de Janeiro del 

1992, il riconoscimento costituzionale dell'acqua come bene comune appartenente alla 

vita sul pianeta e all'umanità e dell'accesso all'acqua come un diritto umano e sociale 

universale. In base a ciò il Forum alternativo si oppone a tutte le forme di 

privatizzazione e di mercificazione e afferma la centralità del finanziamento pubblico 

per la copertura dei costi necessari ad assicurare il diritto di accesso all'acqua e la 

proprietà, la gestione, la conservazione dell'intero ciclo dell'acqua come «bene 
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comune». Propone inoltre la promozione di pratiche democratiche e partecipate nella 

gestione delle risorse idriche sul territorio e sollecita la creazione di un'«Autorità 

mondiale dell'acqua» dotata di poteri giurisdizionali, legislativi e di sanzione. 

Quest'impostazione è stata in parte accolta dal Comitato dei diritti umani, civili e sociali 

dell'ONU che nel 2002 è intervenuto per riaffermare che «l'accesso all'acqua è un diritto 

umano universale»; anche l'opinione pubblica ha sostenuto questa linea di principio, 

dopo che i vantaggi attesi in seguito alla privatizzazione (per es. miglioramento della 

qualità dei servizi, riduzione dei prezzi della tariffa, maggiore trasparenza della 

gestione) non si sono concretizzati, lasciando invece spazio a un notevole aumento dei 

prezzi e delle tariffe rispetto alle gestioni pubbliche precedenti. 

 

SCHEDA DI APPROFONDIMENTO N. 4 – Le guerre dell'acqua 

 

La crisi dell'acqua ha determinato, negli ultimi anni, il moltiplicarsi di tensioni 

politiche, economiche e militari tra gli stati di molte aree del globo; la crescita dei 

conflitti è alimentata dalla mancanza di adeguate leggi internazionali e di un'autorità 

internazionale in grado di farle rispettare. 

Uno dei casi più noti è quello del GAT (Great Anatolian Project), un gigantesco 

piano di costruzione di 22 dighe e bacini artificiali lungo Tigri ed Eufrate promosso 

dal governo turco. La diga più importante (Atatürk) è stata da poco terminata, mentre 

altre 13 sono in via di ultimazione. Il progetto costituisce uno dei più radicali interventi 

di trasformazione degli ambienti naturali: l'obiettivo è quello di costruire una potente 

rete di impianti idroelettrici e irrigare 1,7 milioni di ettari di terre aride dell'Anatolia 

sudorientale; il GAT, ispirato da una politica di stampo nazionalista, propone la Turchia 

come modello di potenza economica e politica per i paesi turcofoni dell'Asia nati dal 

dissolvimento dell'URSS. L'intero costo del progetto (12 miliardi di euro, ca il 7% del 

bilancio statale turco) sarà sostenuto dal governo di Ankara; la Banca mondiale ha 

infatti negato il suo sostegno finanziario alla Turchia, che ha rifiutato di collaborare con 

le nazioni confinanti (Siria, Iraq, minoranza curda) che, affacciandosi più a valle sulle 

rive di Tigri ed Eufrate, si sentono danneggiate dall'opera. L'Iraq è il paese 

maggiormente minacciato; la sola diga Atatürk priva l'Eufrate di 1/3 della sua portata e 

se il GAT venisse completamente realizzato il paese perderebbe circa l'80% delle sue 

risorse idriche con conseguenze catastrofiche per l'agricoltura e la popolazione. La Siria 
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ha inaugurato una grande diga sull'Eufrate (a Thawra) e aperto un contenzioso con la 

Turchia per la gestione dei fiumi comuni: l'Oronte e, appunto, l'Eufrate. I curdi temono 

l'attuazione del GAT, che inaridirebbe le loro coltivazioni situate a valle dei bacini 

idroelettrici. La Turchia, forte della sua posizione geografica favorevole (a monte), 

minaccia di aprire e chiudere a proprio piacimento il flusso di acqua per affermare il suo 

ruolo di potenza regionale. 

Queste tensioni aggravano la situazione mediorientale, già afflitta da conflitti in 

parte collegati alla lotta per il controllo dell'acqua. Lo sfruttamento del Giordano e dei 

suoi affluenti è una delle cause dei conflitti arabo-israeliani; tutti i progetti di sviluppo 

comune delle scarse risorse idriche sono falliti e Siria, Giordania, Autorità nazionale 

palestinese accusano Israele di utilizzare illegalmente la sorgente del Banias (che 

alimenta il lago di Tiberiade) sulle alture del Golan, la maggior parte delle acque del 

Giordano e delle falde acquifere sotterranee. Anche la guerra tra Iraq e Iran (1980-88) 

ebbe tra le sue cause il controllo delle acque dello Shatt al-Arab, il grande delta in cui 

confluiscono Tigri ed Eufrate. 

In Asia, lo sfruttamento delle acque dei fiumi che sfociano nel mare d'Aral 

(Syrdar'ja e Amudar'ja) è motivo di contrasto tra le repubbliche dell'ex URSS (in 

particolare Kazakistan, Uzbekistan e Turkmenistan), mentre si registrano tensioni anche 

per il controllo delle risorse idriche dell'Amur (tra Cina e Russia), dell'Indo (tra India e 

Pakistan), del Mekong (tra Cina, Laos, Vietnam, Thailandia e Cambogia) e del Gange-

Brahmaputra (tra India e Bangladesh). In America Meridionale un caso esemplare è la 

guerra per le acque del Cenepa tra Perù ed Ecuador. Il conflitto nacque dalla necessità 

di tracciare la frontiera tra i due paesi in una regione montagnosa; all'inizio del XX 

secolo si decise di seguire la linea di spartizione delle acque. Nel 1947 tuttavia, una foto 

aerea scattata dall'aeronautica statunitense, rivelò la presenza di un fiume sconosciuto, il 

Cenepa (ricco di risorse aurifere e facile via d'accesso alla regione amazzonica) e rimise 

in discussione la frontiera. Il contenzioso rimase aperto per decenni senza particolari 

tensioni finché nel gennaio 1995 scoppiò un violento conflitto militare tra Perù ed 

Ecuador, conclusosi due mesi più tardi grazie alle pressioni diplomatiche degli USA. Il 

contrasto comunque resta tuttora aperto. Brasile, Paraguay e Argentina sono invece a 

rischio di conflitto per lo sfruttamento del Paranà. 

Anche gli Stati Uniti, una regione ricchissima di acque, hanno aperto un 

contenzioso con il Messico per il Rio Grande (lungo il confine tra i due paesi). Gli 
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USA accusano i messicani di inquinare le sorgenti sotterranee transfrontaliere con 

prelievi di acqua in profondità senza adeguate precauzioni. 

In Africa si segnalano diverse situazioni di conflitto. Lungo il confine tra 

Mauritania e Senegal si sono verificati scontri a fuoco per il controllo delle acque del 

Senegal; le due popolazioni (allevatori nomadi in Mauritania; agricoltori sedentari in 

Senegal) sono in perenne conflitto per lo sfruttamento dell'importante corso d'acqua e la 

siccità che negli ultimi decenni ha afflitto l'Africa occidentale ha ulteriormente acuito i 

contrasti. Nel 1989 la Mauritania ha occupato militarmente le terre fertili della riva 

senegalese, riconquistate l'anno successivo dal Senegal. La situazione tra i due paesi 

resta tuttora tesa e i contrasti si riacutizzano non appena si ripresenta il flagello della 

siccità. Altrettanto tesi sono i rapporti tra Libia, Sudan e Ciad per il controllo delle 

preziose falde acquifere sahariane, e tra Egitto, Etiopia, Sudan e Uganda, che 

vorrebbero accrescere la propria quota di sfruttamento delle acque del Nilo. Nell'Africa 

australe Namibia e Botswana sono in conflitto per il controllo dell'Okavango, di cui la 

Namibia rivendica la proprietà pressoché integrale. Il mancato o ridotto accesso 

all'acqua delle popolazioni del Botswana ha provocato gravi epidemie di colera; di qui 

la nascita di forti tensioni tra i due paesi. Zambia e Zimbabwe si contendono invece le 

risorse idriche del fiume Zambesi. In Europa le tensioni più importanti si registrano nel 

bacino del Danubio, per l'aspro confronto tra Ungheria, Repubblica Slovacca e 

Romania. L'Ungheria si rifiuta di contribuire economicamente ai lavori di sistemazione 

dell'alveo del Danubio promossi dalla Slovacchia, sostenendo che danneggerebbero 

l'ambiente. Alla base di tale disaccordo vi sono in realtà conflitti di natura nazionalistica 

esacerbati dalla disgregazione dell'impero sovietico. Nei Balcani la situazione è ancora 

più grave in quanto le risorse idriche sono scarse a causa dell'aridità della regione, del 

degrado dell'acqua determinato dall'inquinamento e dall'irrigazione selvaggia. 

 

3.1.5. LA PERDITA DELLA BIODIVERSITÀ 

L'insieme delle specie viventi che popolano la biosfera (stimate in un numero 

compreso tra 5 e 50 milioni, delle quali sinora sono conosciute e censite solo 1,4 

milioni: 990.000 specie di invertebrati. 45.000 di vertebrati e 360.000 di piante e 

microorganismi) forma nel suo complesso la cosiddetta biodiversità. L'importanza 

economica della varietà genetica è stata evidenziata dai progressi delle biotecnologie, 

che hanno consentito di avviare lo sfruttamento industriale di microrganismi, con 
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applicazioni che vanno dall'agricoltura alla farmaceutica-biomedica, alla chimica. 

L'espansione delle attività produttive sta però causando la scomparsa di un gran numero 

di specie viventi, sfruttate fino all'esaurimento o private del loro habitat. La perdila di 

biodiversità rappresenta non solo un enorme impoverimento di risorse economiche, ma 

soprattutto provoca un degrado del nostro stesso ambiente di vita. 

Da quando la vita è comparsa sulla Terra (ca 3,5 miliardi di anni) si stima che si 

siano verificate cinque estinzioni di massa, l'ultima delle quali risale a circa 65 milioni 

di anni fa (causata forse dall'impatto di un grande meteorite che mise fine al dominio dei 

dinosauri e aprì la strada all'evoluzione dei mammiferi), e che ogni anno si siano estinte 

in media da una a tre specie (comprese forme di vita semplici come invertebrati e 

microrganismi). I mammiferi, di cui si sono individuate a oggi circa 5.000 specie, si 

sono estinti mediamente al ritmo di una specie ogni 200 anni. 

Se l'estinzione biologica è un fatto naturale, da qualche secolo essa sta subendo 

un'accelerazione a causa dell'invadenza dell'uomo, che colonizza territori sempre più 

ampi, distruggendo gli habitat originari (soprattutto le foreste tropicali, che ospitano la 

metà di tutta la biodiversità del pianeta). Dal sec. XVI a oggi si sono estinte almeno 484 

specie animali e 654 specie vegetali e nel corso del solo XX secolo si è verificata 

l'estinzione dell'1% circa di tutte le specie, mentre il tasso di estinzione dei mammiferi è 

stato 40 volte superiore a quello naturale medio. Queste cifre divengono ancora più 

impressionanti se si considerano le forme di vita più elementari: ogni anno si estinguono 

da 1.500 a 10.000 specie, con un tasso migliaia di volte superiore rispetto al periodo 

precedente alla comparsa dell'uomo. Inoltre in molte specie ridotte di numero sta 

diminuendo la biodiversità genetica interna, processo che ne mette a rischio la 

sopravvivenza futura. Si valuta attualmente il 25% dei mammiferi e il 12% degli uccelli 

rischino l'estinzione. Alcuni scienziati prevedono addirittura che nei prossimi due secoli 

si verificherà la scomparsa del 30-50% delle specie. Tra i fattori che maggiormente 

compromettono gli scenari della biodiversità vi sono gli ecosistemi artificiali costruiti 

dall'agricoltura e dall'allevamento (agro ecosistemi). Le specie domestiche formano 

oggi circa il 15% dell'intera biomassa animale (gli nomini il 5%); in campo vegetale un 

conteggio del genere è più difficile, ma le specie agricole hanno colonizzato spazi 

immensi, moltiplicando l'estensione dei loro antenati selvatici. Inoltre nel corso del XX 

secolo gli animali domestici si sono moltiplicati a ritmi generalmente superiori a quelli 

della specie umana (gli uomini infatti sono quadruplicati, mentre i maiali e le capre sono 

aumentati di 10 volte e il pollame addirittura di 23 volte). Da un punto di vista 
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economico l'aumento della produzione animale accresce la disponibilità di beni di 

consumo (alimenti, pelli, lana ecc.) mentre da un punto di vista ecologico toglie spazio e 

risorse alla vita selvatica, la cui distruzione è causa inevitabile di squilibrio ecologico. 

Altrettanto pericoloso è l'affermarsi di specie animali e vegetali non autoctone che 

l'uomo più o meno volontariamente ha trasportato dalla zona d'origine a un'altra. La 

Cina, per esempio, data la sua rilevante biodiversità, è una grande esportatrice di specie 

infestanti: parassiti di provenienza cinese, come il cancro corticale del castagno, hanno 

spazzato via interi boschi del Nordamerica, così come la carpa erbivora cinese sta 

alterando gli ecosistemi di numerosi fiumi e laghi statunitensi. Negli ultimi anni anche 

le biotecnologie stanno contribuendo a modificare lo scenario biologico naturale. La 

creazione di organismi geneticamente modificati (OGM) inesistenti in natura ha aperto 

in campo agroalimentare prospettive ricche di incognite sia per la salute umana sia per i 

mutamenti che potrebbero essere indotti negli equilibri ecologici. 

 

3.1.6. I GAS SERRA E IL CAMBIAMENTO CLIMATICO 

L'atmosfera comprende lo strato di gas che circonda la Terra, trattenuto dalla 

forza di gravità e composto in prevalenza da azoto e ossigeno; la maggior parte dei gas 

atmosferici si concentra nei primi 20 km di spessore, dove la miscela gassosa assume le 

caratteristiche dell'aria vera e propria, indispensabile alla vita. L'atmosfera inoltre 

protegge gli organismi biologici dai raggi cosmici regola gli scambi termici del 

geosistema e interviene nel ciclo delle rocce (oltre che in quello dell'acqua) attraverso la 

disgregazione superficiale operata da vento e pioggia. Rispetto al passato geologico 

l'atmosfera è stata modificata dal metabolismo degli esseri viventi, che con la fotosintesi 

e la respirazione hanno alterato la miscela originaria, aumentando, per esempio, la 

presenza di ossigeno; anche le attività economiche contribuiscono però a modificare la 

composizione atmosferica, soprattutto con l'immissione di sostanze prodotte dalla 

combustione. 

Negli ultimi 10.000 anni la Terra è entrata in una fase interglaciale con clima 

relativamente stabile, caldo e umido (che ha permesso, tra l'altro la diffusione 

dell'agricoltura), e modesti cambiamenti climatici compresi nella normale variabilità del 

clima, anche se non del tutto privi di conseguenze: tra l'800 e il 1200 d.C., per esempio, 

si verificò un ciclo di temperature particolarmente elevate, che coincise con una forte 

espansione demografica in Europa, soprattutto in Scandinavia, da dove mossero le 
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invasioni normanne; tra il 1550 e il 1870 le temperature invece si abbassarono, con un 

picco freddo tra il 1645 e il 1715, periodo considerato come una piccola era glaciale, 

durante il quale molti raccolti andarono perduti. Nel '900 la temperatura media della 

superficie terrestre è cresciuta di 0,6°C e la maggior parte degli scienziati prevede che il 

riscaldamento climatico si accentuerà, con un innalzamento di temperatura tra i 2 e i 

5°C. Il fatto nuovo, rispetto alle oscillazioni termiche del passato, è che questo 

riscaldamento - secondo la quasi totalità della comunità scientifica, come dimostra il 

Joint Sciences Academies Statement Global Response to Climate Change sottoscritto 

nel 2005 dalle accademie delle scienze di 11 paesi, inclusi gli USA e l'Italia - sembra 

dovuto all'uomo, responsabile del cosiddetto «effetto serra». 

Il bilancio termico del pianeta dipende dall'assorbimento e dalla dispersione 

dell'energia solare. Particolare importanza ha il quantitativo di anidride carbonica 

presente nell'atmosfera (biossido di carbonio. CO2), che lascia filtrare le radiazioni a 

bassa lunghezza d'onda provenienti dallo spazio (ultravioletti) e riflette le radiazioni 

termiche a maggior lunghezza d'onda provenienti dalla Terra (infrarossi). In questo 

modo la dispersione verso lo spazio del calore terrestre viene ostacolata e la temperatura 

atmosferica aumenta. Si usa l'espressione «effetto serra» perché l'anidride carbonica, 

con altri gas come il vapore acqueo, il metano, i clorofluorocarburi e il protossido 

d'azoto, riproduce in scala planetaria condizioni simili a quelle di una serra (in cui il 

calore viene mantenuto attraverso l'impiego di materiali quali il vetro o la plastica); a 

livelli normali l'effetto serra è una condizione necessaria a impedire un raffreddamento 

eccessivo del pianeta, ma se viene alterato l'equilibrio tra produzione e assorbimento e 

l'anidride carbonica aumenta, il clima si riscalda. Il GIEC-IPCC (Gruppo 

intergovernativo sull'evoluzione del clima, International Panel on Climate Change), 

l'organismo dell'ONU per lo studio delle variazioni climatiche, ha accertato che la 

concentrazione di CO2 nell'atmosfera non è mai stata così alta negli ultimi 20 milioni di 

anni e che altri gas serra, come il metano, il biossido di zolfo e gli ossidi di azoto, hanno 

raggiunto livelli senza precedenti. La crescente immissione di CO2 dipende per 3/4 

dall'impiego di combustibili fossili (carbone, petrolio e gas naturale) e dalla produzione 

di cemento. Per il resto è provocata dal disboscamento, che comporta un minor 

assorbimento del carbonio atmosferico da parte della vegetazione. È stato calcolato che 

dal 1750 a oggi sono stati immessi nell'atmosfera 300 miliardi di carbonio: circa metà 

dell'anidride carbonica così prodotta è riassorbita dagli oceani e dal sistema suolo-

foreste, ma l'altra metà si accumula nell'aria. L'attuale concentrazione di CO2 
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nell'atmosfera è di 377 parti per milione (ppm), contro le 320 dei Primi anni '60 e le 280 

del periodo preindustriale. 

Raggiungere la soglia critica di 450 ppm potrebbe comportare un aumento della 

temperatura di più di 2°C rispetto all'era preindustriale, con ripercussioni rilevantissime 

sugli equilibri ambientali. Dal 1800 a oggi il metano presente nell'atmosfera è passato 

da 700 a 1.720 parti per miliardo, mentre si è fatta consistente anche la presenza dei 

clorofluo-rocarburi (CFC), prima inesistenti. I CFC sono gas utilizzati nella 

refrigerazione, responsabili della distruzione della coltre di ozono, indispensabile per 

filtrare i raggi ultravioletti, che in eccesso sono nocivi a qualsiasi forma di vita. Oggi i 

CFC sono stati banditi, ma in molti prodotti commercializzati soprattutto nel Sud del 

mondo sono ancora presenti in dosi massicce. Come conseguenza di questo insieme di 

fattori, l'ultimo decennio è stato, secondo le stime del GIEC, il più caldo degli ultimi 

mille anni: la Terra starebbe vivendo uno dei più importanti mutamenti climatici 

affrontati dal neolitico. 

L'effetto più evidente del riscaldamento terrestre è lo scioglimento dei ghiacci; 

secondo i dati inviati dai satelliti che monitorano 16.000 ghiacciai in tutto il mondo, lo 

scioglimento procede a ritmi accelerati, dalle Alpi all'Himalaya, con percentuali di 

diminuzione che superano il 50%. Il ghiacciaio del Kilimangiaro, l'unico di tutta 

l'Africa, sembra destinato a scomparire entro dieci anni; anche la poderosa calotta 

glaciale della Groenlandia perde ogni anno 51 miliardi di m3, pari ai 2/3 della portata 

annuale del Nilo. La banchisa artica dopo il 1945 ha visto ridursi del 40% il suo 

spessore, mentre quella antartica sta perdendo migliaia di km2 di superficie. 

L'incremento delle temperature fa anche aumentare le piogge che, sostituendosi alle 

nevicate, comportano un deflusso generalmente più rapido delle acque; potenziali 

conseguenze saranno inondazioni sempre più frequenti e prolungate siccità nella 

stagione secca, oltre all'aumento, già in atto, di fenomeni meteorologici estremi come i 

cicloni. Lo scioglimento dei ghiacci comporta a sua volta l'innalzamento del livello 

degli oceani (10-25 cm nell'ultimo secolo), che potrebbe arrivare a un metro nel nostro 

secolo, e il conseguente arretramento della linea di costa (1,5 m per ogni mm di 

innalzamento del livello del mare). L'arretramento di un paio di chilometri 

sommergerebbe il Bangladesh, Shanghai e vaste sezioni delle pianure alluvionali 

asiatiche, dove vivono centinaia di milioni di persone. Molti arcipelaghi e interi stati 

insulari, come le Maldive, sarebbero sommersi. Manhattan e Washington sarebbero 

flagellate dalle tempeste, mentre le dighe non basterebbero più a difendere l'Olanda. Il 
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maggior afflusso di acque fredde e dolci provenienti dallo scioglimento dei ghiacci 

dell'Artico rallenterebbe la corrente del Golfo, sconvolgendo il clima dell'Europa 

atlantica. 

Il degrado ecologico ha moltiplicato le catastrofi naturali (570 nel 2005 con il 

triplo di vittime dal 1994), soprattutto inondazioni e cicloni ingigantiti dall'effetto serra, 

come sottolineato anche dall'UNEP (il Programma ambiente delle Nazioni Unite che 

annualmente stila un World Desaster Report) e dal prestigioso Worldwatch Institute. Il 

2005 è stato funestato da un numero record di uragani nei Caraibi e ha visto 

«sprofondare» la città di New Orleans; anche i paesi europei sono stati colpiti nei primi 

anni 2000 da spaventose alluvioni e da incendi devastanti, in seguito all'alternarsi di 

periodi di piogge intense a periodi di siccità estrema; qualche anno prima (1996-98) la 

Cina era stata interessata da alluvioni catastrofiche (legate anche al dissesto 

idrogeologico) che avevano coinvolto 250 milioni di persone. 

 

SCHEDA DI APPROFONDIMENTO N. 5 - Il protocollo di Kyoto tra economia e 

ambiente 

 

Il protocollo di Kyoto, negoziato nel 1997, intende precisare la Convenzione 

quadro sui cambiamenti climatici siglata da 186 paesi a Rio de Janeiro nel 1992, 

fissando e quantificando gli obiettivi di riduzione di sei gas serra (tra cui l'anidride 

carbonica, CO2), imputati di avere «interferenze nocive con il sistema climatico». Le 

emissioni mondiali di gas serra secondo quanto stabilito a Kyoto devono essere ridotte 

entro il 2012 del 5,2% rispetto ai livelli del 1990. Per entrare in vigore, il protocollo di 

Kyoto ha dovuto raggiungere la soglia del 55% delle emissioni globali di gas serra e 

questo è avvenuto solo nel febbraio del 2005, dopo che nel 2004 la Russia ha deciso di 

ratificare l'accordo, spinta, più che da motivazioni ecologiche, dal business della vendita 

alla Borsa delle emissioni della quota di anidride carbonica risparmiata nell'ultimo 

decennio grazie alla crisi economica degli anni '90. 

L'applicazione del dispositivo, che in questa prima fase prevede il 

coinvolgimento dei soli paesi sviluppati, è flessibile e permette, per esempio, di riunire 

più paesi in un'unica entità: l'Unione europea si è impegnata a ridurre globalmente le 

emissioni dell'8%, riservandosi però di fissare delle quote nazionali differenziate, a 

seconda del grado di sviluppo e di impatto ambientale delle singole economie. Kyoto 
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consente inoltre lo scambio di permessi negoziabili - giudicati dagli ambientalisti una 

sorta di compravendita del «diritto a inquinare» - tra stati in eccesso o in deficit di 

riduzione. I paesi si trovano infatti in situazioni molto diverse. La Russia, per esempio, 

dato il crollo della sua economia, può mantenere lo stesso livello di emissioni del 1990; 

l'Australia può aumentarlo del 5%; il Giappone, che ha una quota del 4,8% delle 

emissioni globali e dovrà operare un taglio dei 6%, è uno dei paesi che spinge con 

maggior forza per l'applicazione concreta del trattato. Gli Stati Uniti, principali 

inquinatori del mondo (con ca 1/4 delle emissioni), dovrebbero diminuire le emissioni 

del 7%, ma nel 2001 hanno rifiutato di ratificare l'accordo, giudicandolo troppo oneroso 

per la loro economia (in particolare per l'industria petrolifera). Gli USA ritengono la 

riduzione delle emissioni imposta dall'alto una misura inefficace, al contrario degli 

investimenti in «tecnologie verdi» propagandati dal governo di Washington, soprattutto 

per sganciarsi dalla dipendenza del petrolio mediorientale. Alcuni stati americani (la 

California per prima), stanno comunque adottando autonomamente provvedimenti che 

vanno nella direzione indicata da Kyoto: nel 2005, 192 città statunitensi e un numero 

crescente di stati, per un totale di circa 40 milioni di persone, seguivano di fatto i 

principi del protocollo. 

Secondo Kyoto l'Italia entro il 2012 dovrà ridurre le proprie emissioni di CO2 

(pari a ca il 2% del totale mondiale) del 6,5% rispetto al 1990, il che in termini assoluti 

significa tagliare quasi 100 milioni di t di anidride carbonica. Il governo ha formulato 

un programma di ecoinvestimenti stimato intorno ai 10,6 miliardi di euro, per la 

maggior parte (9,7 miliardi) sostenuti senza imposizioni dal sistema privato, cioè dalle 

aziende. Queste ultime dovranno ammodernare tecnologicamente gli impianti e 

utilizzare gli strumenti offerti da Kyoto, come la Borsa delle emissioni (già varata dalla 

UE). Le aziende che superano il limite di emissioni stabilito dovranno acquistare in 

Borsa il «diritto a inquinare», quelle che inquinano meno del limite potranno invece 

vendere tale diritto. In questo modo chi investe in ecologia dovrebbe avere un ritorno 

economico che lo spinga a migliorare ancora di più i suoi rendimenti ambientali, mentre 

chi non si cura dell'impatto ambientale è penalizzato sui costi aziendali e perde in 

competitività. Inoltre se un imprenditore italiano realizza uno stabilimento in un paese 

tecnologicamente arretrato e adotta gli standard più moderni, il beneficio ambientale 

viene accreditato all'Italia. Dal canto suo il governo italiano si impegna a incentivare 

comportamenti ecologici come la riduzione del traffico su gomma e il potenziamento 

dei mezzi pubblici nelle aree urbane, oltre ad ampliare i progetti di rimboschimento. 
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L'Italia è però ancora in ritardo nell'applicazione del trattato (il livello di emissioni nel 

2005 era superiore del 12-13% rispetto al 1990) per cui, in assenza di interventi 

correttivi, verrà pesantemente sanzionata dall'Unione europea (fino a 6 miliardi l'anno 

se non inverte la rotta). Kyoto è infatti il primo patto globale sull'ambiente che comporta 

anche rilevanti sanzioni economiche. 

Dopo il 2012 si aprirà Kyoto II, la seconda fase di riduzione delle immissioni 

inquinanti, che vedrà il coinvolgimento dei paesi in via di sviluppo, alcuni dei quali 

hanno già oggi economie a forte impatto climatico: è il caso dell'India, del Brasile, ma 

soprattutto della Cina, che è ormai il secondo inquinatore mondiale con circa il 15% di 

tutte le emissioni carboniche. È stato calcolato che le emissioni di gas che alterano il 

clima sono oggi superiori del 20% rispetto a quelle del 1990, mentre - constatata 

l'estrema precarietà degli ecosistemi - dovrebbero essere tagliate almeno del 50-60%, 

cioè dieci volte di più di quanto stabilisca Kyoto, che molti scienziati hanno per questo 

definito «un piano poco ambizioso». 

 

3.1.7. IL PROBLEMA DELLE RISORSE ENERGETICHE 

Insieme al cambiamento climatico la quasi totalità della comunità scientifica 

considera assai preoccupante il problema dell'esaurimento delle risorse energetiche e il 

forte impatto che oggi il loro uso ha sugli equilibri ambientali. Ricerche accreditate a 

livello internazionale stimano che la produzione di petrolio raggiungerà il suo picco 

intorno al 2010 (altre stime però spostano questo momento al 2016 o al 2037), per poi 

iniziare a declinare. Non è facile stabilire con sicurezza quando i combustibili fossili - 

petrolio, gas naturale e carbone, che oggi coprono circa il 75% della produzione 

energetica - si esauriranno, ma è certo che il loro utilizzo continuerà a crescere nei 

prossimi anni, visto anche l'affacciarsi di nuovi grandi consumatori come la Cina; i 

nuovi giacimenti saranno situati a profondità sempre maggiori e conterranno materiale 

grezzo meno puro, più costoso da estrarre e con un impatto ambientale sempre 

maggiore. A ciò si deve aggiungere una crescita delle tensioni geopolitiche, visto che i 

paesi detentori di queste risorse - dagli stati arabi alla Russia - le usano come strumento 

di pressione. È necessario quindi sia migliorare l'efficienza, per ridurre l'intensità 

energetica (il consumo di energia per ogni punto di crescita del PIL), sia investire per 

potenziare la diffusione delle fonti rinnovabili pulite, attuando una vera e propria 
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«rivoluzione energetica» che porti la quota di queste fonti alla soglia del 30% entro il 

2050. 

Migliorare l'efficienza energetica è la via più conveniente e veloce per 

risparmiare energia e ridurre drasticamente i consumi, come dimostrano gli esempi di 

Europa (dopo la crisi petrolifera degli anni '70) e California (nell'ultimo trentennio). Lo 

stato più popoloso degli USA ha applicato una rigorosa politica di efficienza energetica, 

che ha permesso di mantenere pressoché costanti i suoi consumi di elettricità, mentre 

nel resto degli Stati Uniti si è registrato un incremento del 50% (gli USA utilizzano da 

soli circa la metà dell'energia di tutta l'OCSE e quasi un quarto di quella mondiale, con 

un altissimo consumo pro capite). 

Le fonti rinnovabili si possono distinguere in due categorie, quelle «storiche» e 

quelle «nuove». Le prime sono i cosiddetti CRW (Combustible Renewables and 

Wastes), cioè i combustibili rinnovabili e i rifiuti, che sono sempre stati utilizzati 

dall'uomo e sono rinnovabili perché si accumulano con continuità (legname da ardere, 

colture legnose destinate appositamente alla produzione di energia, carbone di legna, 

rifiuti animali, gas derivati dalla fermentazione dei rifiuti, agricoli e urbani). I CRW 

coprono attualmente l'11% della produzione energetica mondiale e sono utilizzati in 

particolare nei paesi in via di sviluppo. Benché rinnovabili, non sono però inesauribili, 

al contrario delle fonti rinnovabili nuove che derivano dallo sfruttamento diretto delle 

forze della natura, cioè l'energia eolica, solare e geotermica che oggi costituiscono 

appena lo 0,5% della produzione totale ma il cui peso è destinato ad aumentare. 

La prima tecnologia a registrare un certo successo è stata quella eolica, la cui 

crescita nel decennio 1994-2004 è stata rilevante e che nel 2020 potrebbe coprire oltre il 

10% della domanda mondiale di elettricità; in grande espansione è anche il settore 

fotovoltaico, con un incremento particolarmente significativo in Giappone e in 

Germania. L'Unione europea dal 1997 incentiva il ricorso all'energia verde con 

l'obiettivo di portare al 12% la sua quota sul totale dell'energia primaria entro il 2010, 

per elevarla, poi, entro il 2020 al 20%. Più problematico lo status dell'energia 

idroelettrica - 2,3% del totale mondiale - che deriva da una fonte non esauribile, ma 

spesso comporta un forte impatto ambientale (grandi dighe). Gli esperti ritengono 

inoltre indispensabili altri interventi quali aumentare nell'uso dei combustibili fossili la 

quota di gas naturale (che ha un minore contenuto di carbonio rispetto al petrolio e al 

carbone), favorire politiche di riforestazione per catturare l'eccesso di CO2 e incentivare 

l'uso di biocarburanti (il Brasile, per es., copre ca il 30% dei suoi consumi di benzina 
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con etanolo di origine vegetale). Gli scenari energetici dei prossimi decenni e il futuro 

ecologico del pianeta dipenderanno molto dalle scelte di governarce, che ormai 

dovrebbero essere concertate a livello internazionale; la rapida espansione delle nuove 

energie nell'ultimo decennio, l'entrata in vigore del protocollo di Kyoto, l'avanzamento 

degli studi sull'idrogeno, indicano che la «rivoluzione energetica» è già in atto. 

 

3.1.8. LE FONTI ENERGETICHE 

La frase di Lucio Gambi si attaglia bene al concetto di risorsa in geografia. E più 

in particolare a quello di risorsa energetica. Le risorse sono una funzione della 

tecnologia disponibile. In altri termini, esse non hanno alcun significato economico fino 

a che non viene inventata una tecnologia che ne faccia uso. 

Per risorse energetiche si intendono i prodotti dell’ambiente fisico tecnicamente 

utilizzabili per la messa in atto dei processi di trasformazione e di sviluppo. Tali 

prodotti assumono valore di risorsa grazie all’innovazione tecnologica e allo sviluppo 

scientifico che creano le possibilità e le opportunità del loro utilizzo. Pertanto esse 

possono venir definiti anche come fenomeni che dipendono in larga misura dalle 

situazioni economiche, politiche e culturali di un determinato tipo di società. Ne 

consegue che il valore di ogni risorsa varia sia nel tempo che nello spazio. Un esempio 

nel tempo: il mondo antico e il petrolio; un esempio nello spazio: la foresta amazzonica 

per il contadino brasiliano e per noi, abitanti dei paesi industrializzati. 

a) L’energia 

Abbiamo fatto l’esempio di due risorse energetiche, ossia di due prodotti 

naturali che forniscono energia. Definiamo l’energia: essa (dal greco érgon=lavoro) 

costituisce la principale risorsa in grado di consentire lo sviluppo economico di una 

società. Esiste infatti una stretta corrispondenza tra crescita economica e incremento dei 

consumi energetici. Parlare di energia significa quindi parlare di uno dei grandi 

indicatori che vengono utilizzati per stabilire il livello di sviluppo economico di un 

paese. E dal momento che l’altro grande tema a cui accenneremo è quello dello sviluppo 

e del sottosviluppo, vale la pena soffermarsi sull’energia perché aiuta a comprendere 

alcuni aspetti di sviluppo e sottosviluppo. 

Non è facile spiegare che cosa sia l’energia. Gli scienziati hanno tentato di farlo 

partendo dai suoi effetti visibili, o meglio dalle sue conseguenze e sono così arrivati a 

definirla come la capacità di compiere lavoro che un corpo o un sistema possiede. 
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L’unità di misura dell’energia è infatti la stessa del lavoro: il joule. Ai fini pratici 

tuttavia ci si riferisce alla chilocaloria, meglio nota come caloria, e ai suoi multipli e 

sottomultipli (chilowattora, tec, tep e piccola caloria). 

1 caloria (chilocaloria) = quantità di calore necessaria per innalzare di 1 grado 

centigrado la temperatura di 1 chilo di acqua 

L’energia che utilizziamo deriva quasi interamente (99,98%) dall’energia 

solare, una potentissima fonte di calore che fluisce continuamente sulla superficie 

terrestre. 

Che cosa avviene di questa fonte quando arriva sulla terra? Come viene 

utilizzata? 

La maggior parte dell’energia solare dà origine al clima (luce e calore), mentre 

una quota piccolissima, pari allo 0,1%, viene trasformata in energia chimica attraverso 

la fotosintesi clorofilliana effettuata dai vegetali, gli unici convertitori in grado di 

intercettare l’energia solare e di trasformarla in cibo; gli animali e l’uomo, che invece 

non sono in grado di alimentarsi dalla materia inorganica, assumono energia sotto forma 

di cibo già trasformato, ogni volta che si nutrono di vegetali o di altri animali che si 

sono a loro volta nutriti di vegetali. 

Infine, una parte minima di energia (0,02%) proviene dalle maree e dal calore 

interno della terra. 
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Fig. 17 

 

b) Le forme dell’energia 

� Energia cinetica che può essere trasformata in energia meccanica, ossia 

energia ordinata finalizzata a un lavoro. 

� Energia chimica. Essa consiste nell’energia immagazzinata negli 

alimenti e nei combustibili (legna, carbone, petrolio, gas naturale).  

� L’energia chimica si trasforma in energia termica attraverso 

cambiamenti nella struttura molecolare, determinati dal processo di 

combustione: quando brucio legna, carbone o petrolio provoco una 

reazione che trasforma l’energia chimica in energia termica; quando 

brucio all’interno del mio corpo un alimento, pongo in atto un processo 

analogo e il mio corpo si scalda.  

� L’energia termica si trasforma in energia meccanica attraverso le 
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macchine (animate e inanimate).  

� Energia elettrica. All’inizio del secolo scorso risale la scoperta della 

possibilità di sfruttare l’energia elettrica posseduta da un corpo in virtù 

della posizione reciproca delle particelle cariche positivamente e di 

quelle cariche negativamente che lo compongono. Tale scoperta tuttavia 

non riuscì a trovare subito un’applicazione diffusa. E’stato solo a partire 

dalla fine dell’Ottocento che l’economia occidentale ha iniziato ad 

elettrificare il proprio sistema energetico e ha poi proseguito 

trasformando in energia elettrica una frazione sempre maggiore 

dell’energia meccanica originata dall’acqua e di quella termica originata 

dai combustibili, ottenendo nel primo caso energia idroelettrica, e nel 

secondo energia termoelettrica. 

 

Oggi nel mondo circa il 30%-35% delle fonti primarie di energia (cadute 

d’acqua, combustibili fossili e uranio, che vedremo tra breve) viene trasformato in 

elettricità. Questa percentuale è destinata a crescere ancora in futuro, grazie ai 

miglioramenti tecnici che si prevede di poter apportare al processo di produzione 

dell’energia elettrica. 

Un’elevata penetrazione elettrica è considerata dagli economisti un indice di 

benessere e di sviluppo; analogamente, la rete elettrica è ritenuta, al pari di quella dei 

trasporti, un indiscusso fattore di civiltà. 

 

� Agli anni Quaranta del nostro secolo appartiene infine la scoperta 

dell’energia nucleare. Essa deriva da cambiamenti nella struttura dei 

nuclei atomici (o per fissione di un nucleo di atomo pesante, o per 

fusione di due nuclei di atomi leggeri), così come quella chimica trae 

origine da cambiamenti nella struttura molecolare. La storia della 

produzione di energia nucleare iniziò nel dicembre del 1942 

all’Università di Chicago con la messa a punto da parte dello scienziato 

italiano Enrico Fermi del primo reattore nucleare per la fabbricazione 

della bomba atomica.  

 

La prima centrale costruita con lo scopo di produrre energia elettrica fu 

realizzata nell’ex Unione Sovietica nel 1954. Due anni dopo entrava in funzione la 
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centrale di Calder Hall in Inghilterra. A partire da allora ne furono costruite molte altre 

(oggi ammontano a 460 e producono circa il 20% dell’energia elettrica totale utilizzata). 

Negli anni Cinquanta e fino agli anni Settanta prevalse un clima di ottimismo 

sulle opportunità aperte dalla scoperta dell’energia nucleare, ritenuta in grado di fornire 

una quantità inesauribile di energia elettrica a prezzo estremamente basso. Ma a partire 

dal 1970 negli Stati Uniti cominciarono ad essere cancellati parecchi ordini e dieci anni 

dopo non si ebbero nuove commesse. Il rallentamento, dovuto al timore di un’eventuale 

proliferazione nucleare, all’incremento dei costi di costruzione e alla preoccupazione 

relativa alle spese per lo smantellamento delle centrali esaurite, si è poi diffuso 

gradatamente in tutta Europa. 

 

c) Le risorse o fonti energetiche oggi 

Convenzionalmente le risorse energetiche vengono ripartite in due grandi 

categorie: quelle rinnovabili (flussi) e quelle non rinnovabili (scorte). 

Le fonti rinnovabili derivano direttamente dall’energia solare e sono 

sostanzialmente l’energia idrica, quella eolica, e quella delle biomasse (perlopiù legna e, 

in misura minima, altri vegetali e rifiuti animali). 

L’acqua viene utilizzata per azionare le pale dei mulini e le turbine delle centrali 

idroelettriche. Essa genera, attraverso il movimento, energia idroelettrica. Quest’ultima 

costituisce oggi più del 5% di tutta l’energia prodotta nel mondo. Per ottenerla si usano 

impianti (centrali idroelettriche) formati in genere da un bacino per la raccolta 

dell’acqua, da un sistema per il convogliamento di tale acqua alle turbine, e infine da 

generatori per la trasformazione dell’energia cinetica dell’acqua in elettricità. I problemi 

relativi alla produzione di energia idroelettrica consistono essenzialmente nel crollo 

delle dighe. 

A tale riguardo ricordiamo l’incidente occorso nel 1963 in Veneto alla diga del 

Vajont, dove lo slittamento di una parte della montagna nel bacino formato dalla diga 

provocò la tracimazione di un’enorme massa d’acqua, che causò la distruzione del 

sottostante centro di Longarone e la morte di 2.000 persone. Questo incidente è ritenuto 

il più grave della storia energetica del nostro secolo. 

Le biomasse impiegate per la produzione di energia sono costituite in 

percentuale larghissima dal legname e in quantità minime da alcune piante tropicali 

(euforbiacee) e da escrementi animali (come il “cow dung” impiegato in India). Esse 

sono utilizzate soprattutto nei paesi in via di sviluppo come combustibile per produrre 
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energia termica. L’energia proveniente dalle biomasse equivale oggi a circa il 10% del 

totale dell’energia prodotta nel mondo. Essa viene consumata sul posto ed è pertanto 

fuori dai circuiti commerciali dell’energia. 

L’impiego delle biomasse per la produzione di energia comporta una serie di 

problemi. Il primo dei quali è costituito dalla riduzione della superficie delle foreste. Si 

ricorda a questo riguardo che la conservazione del patrimonio forestale può essere 

garantita soltanto dall’adozione di adeguate pratiche di gestione: esse consistono nel 

mantenimento dei tassi di utilizzazione al di sotto dei tassi di ricostituzione naturale, 

oppure in interventi tecnologici in grado di sostituire i processi naturali (es. 

rimboschimento artificiale). 

Quando queste pratiche non sono rispettate la foresta arretra dando luogo a un a 

serie di conseguenze negative, le più note delle quali sono l’erosione del suolo, la 

desertificazione e l’accelerazione dell’effetto serra. 

Un’altra fonte di energia rinnovabile, anzi praticamente inesauribile dal 

momento che non richiede alcun tipo di intervento per la sua conservazione, è quella 

eolica. L’utilizzo su larga scala di quest’energia è però reso problematico 

dall’irregolarità della forza e della direzione dei venti, e inoltre dalle difficoltà relative 

all’accumulazione di essa. I paesi e le regioni più adatte allo sfruttamento di questo tipo 

di energia sono quelle dove il vento soffia a velocità e direzione costanti: tra esse la 

Danimarca, l’Olanda, la California e la Patagonia. 

La ricerca tecnologica per rendere vantaggiosa l’energia eolica è indirizzata agli 

studi su nuovi materiali e alla sperimentazione di forme di controllo sempre più 

avanzate. La percentuale di energia eolica oggi prodotta nel mondo è irrilevante. 

Le fonti energetiche non rinnovabili, cosiddette perché la velocità con cui i 

processi geologici le producono è infinitamente minore di quella con cui le civiltà le 

utilizzano, sono quelle destinate prima o poi ad esaurirsi, in quanto si consumano con 

l’uso. Il loro impiego non può continuare per sempre e alla fine, se non si trovano i 

sostituti, subentrerà la scarsità. 

Esse sono costituite soprattutto dai combustibili fossili (che cosa significhi 

fossile do per scontato che lo sappiate): carbone, petrolio e gas naturale, che sono le 

fonti primarie di gran lunga più utilizzate per la produzione di energia elettrica 

(termoelettrica), meccanica e termica. La percentuale di energia proveniente dai 

giacimenti fossili è pari a circa l’80% del totale dell’energia prodotta nel mondo e si 

suddivide all’incirca nel modo seguente: 24% deriva dal carbone, 35% dal petrolio, 
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21% dal gas naturale.  

Nel breve e medio termine non è prevista scarsità fisica di queste risorse. I 

problemi relativi al loro utilizzo sono piuttosto legati al fatto che esse costituiscono una 

minaccia per la stabilità del clima globale per via del riscaldamento dell’atmosfera 

causato dall’effetto serra. Anche se vi sono incertezze relativamente alla gravità del 

fenomeno, il problema tuttavia sussiste ed è tale da porsi al centro delle riflessioni sul 

futuro del genere umano.  

Alle possibili conseguenze negative derivanti dall’immissione di anidride 

carbonica nell’atmosfera, si aggiungono i danni alla salute umana causati dalle 

emissioni di cancerogeni, quali piombo, ossido di carbonio e ossidi di azoto. Infine 

esistono i rischi di incidenti o catastrofi, con vittime immediate e dispersioni di sostanze 

tossiche ad effetto differito, delle quali è difficile misurare la concentrazione a distanza. 

Nel 1978 in Spagna esplosero serbatoi di propilene che causarono la morte di 

216 persone e ne ferirono quasi altrettante. Nel 1981 a Tacoa in Venezuela l’esplosione 

di un complesso di serbatoi di petrolio causò 145 morti e 1000 feriti. A San Paolo in 

Brasile vi fu nel 1984 l’esplosione di un oleodotto che fece 508 morti. Anche per il gas 

naturale il rischio di incidenti esiste in forma grave. Si ricorda a questo riguardo 

l’esplosione dei serbatoi di gas liquido avvenuta nel 1984 a Ixhuatepec nel Messico con 

la morte di 550 persone, il ferimento di 7000 e l’evacuazione di 300.000, e inoltre 

l’immissione nell’atmosfera di grandi quantità di sostanze cancerogene. 

Un’altra fonte energetica non rinnovabile e che tuttavia non pone problemi di 

scarsità per il futuro prossimo è l’uranio, i cui giacimenti si trovano principalmente in 

Canada, Stati Uniti, Australia, Sudafrica e Brasile. 

L’uranio si trova sotto tre diverse varietà, o isotopi: l’uranio 234, l’uranio 238 e 

l’uranio 235. Quest’ultimo è l’unico con nucleo fissile esistente in natura. Ciò significa 

che il nucleo di uranio 235, quando è colpito da un neutrone, si spezza (fissione) in due; 

nel corso della fissione si generano in media anche due o tre neutroni, i quali a loro 

volta vanno a colpire altri nuclei; questi si spezzano e il processo continua. Si ha in 

questo modo una reazione nucleare a catena. La fissione dei nuclei di uranio produce 

energia termica. Il calore originato dall’energia nucleare viene utilizzato esclusivamente 

per la produzione di elettricità. 

Nelle centrali nucleari si usa l’energia di fissione dell’uranio per riscaldare 

acqua che, sotto forma di vapore, aziona una turbina per la produzione di energia 

elettrica. Da questo punto in avanti nulla distingue una centrale nucleare da una centrale 
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termoelettrica a carbone, a gasolio o a gas naturale. I problemi relativi all’utilizzo di 

uranio sono, al pari di quelli causati dall’impiego dei combustibili fossili, di due ordini. 

Da un lato, essi si riferiscono ai pericoli che sono intrinseci all’utilizzo stesso della 

risorsa, e dall’altro ai rischi che possono sorgere a seguito di incidenti o catastrofi. 

I primi consistono nella difficoltà di smaltimento delle scorie, ossia di quelle 

sostanze radioattive chi si producono nel corso delle reazioni di fissione e che però non 

possono più essere utilizzate come combustibile. Alla luce del grave pericolo di queste 

sostanze, gli scienziati ipotizzano che la miglior soluzione di lungo periodo per renderle 

inoffensive sia lo stoccaggio in strutture geologiche profonde e stabili. Ma tali idee sono 

ancora speculative, mentre le normative a tutt’oggi vigenti non garantiscono l’assenza 

di rischi per coloro che abitano nelle vicinanze di un deposito. 

Per quanto riguarda i pericoli di incidenti, i più gravi finora occorsi sono quelli 

dei reattori di Three Mile Island negli Stati Uniti (1979) e di Chernobyl (1986) in 

Ucraina. Essi hanno suscitato in tutto il mondo una preoccupazione diffusa. Il primo fu 

in incidente grave dal punto di vista tecnico, ma non provocò danni alla popolazione, 

mentre il secondo, da imputarsi a scelte errate compiute nel corso di un test di sicurezza, 

causò la morte immediata di 32 persone e l’irradiazione acuta di 300, mentre i danni 

futuri sono di difficile valutazione. 

L’incidente di Chernobyl ha confermato definitivamente la sovranazionalità 

delle problematiche ambientali e ha pertanto contribuito a rafforzare l’attenzione nei 

confronti di esse. A questo riguardo va tuttavia tenuto presente che gli scienziati 

concordano nel sostenere che i pericoli legati alla dispersione di sostanze radioattive 

vanno considerati non diversi da quelli che caratterizzano altre modalità di produzione 

di energia (crolli di dighe, incidenti in miniera, esplosioni di serbatoi) e non sembrano 

pertanto giustificare la scelta, compiuta da alcuni paesi, tra i quali l’Italia, di rinunciare 

all’energia nucleare. 

In Italia si sta proponendo in questi ultimi tempi un ritorno al nucleare. 
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Tab. 8 – LE RESE ENERGETICHE 

 

legna 1 Kg 3.600 calorie 

carbon fossile 1 Kg 6.000-9.000 calorie 

petrolio 1 Kg 10.000 calorie 

gas naturale 1 Kg 8.000 calorie 

uranio 1 Kg 20 miliardi di calorie 

 

Oggi il consumo di energia nel mondo è pari a oltre 40.000 calorie pro capite al 

giorno, corrispondenti ad un totale di 9 miliardi di tep; esso raggiunge le 110.000 

calorie pro capite al giorno nei paesi industrializzati (che comprendono il 25% della 

popolazione mondiale), mentre è quasi dieci volte più basso in quelli in via di sviluppo, 

dove in parecchi casi gli individui sono così poveri da non avere neppure accesso al 

mercato dell’energia e da trovarsi quindi costretti a vivere delle fonti energetiche 

tradizionali (cibo, animali, legna). 

La differenza nei consumi energetici tra paesi ricchi e poveri è uno degli 

indicatori principali del divario di benessere. 

L’obiettivo di ridurre questa disparità, implica dunque anzitutto un incremento 

delle disponibilità energetiche nei paesi in via di sviluppo (che comprendono all’incirca 

il 75% della popolazione mondiale). Tale incremento, che a parere di alcuni studiosi 

potrebbe realizzarsi attraverso nuovi e continui perfezionamenti tecnologici finalizzati a 

diminuire i costi della produzione dell’energia, è però ostacolato dalla consapevolezza 

dei danni di carattere ambientale che ogni aumento nell’uso globale delle risorse 

energetiche rischia di portare con sé. 

Ne consegue pertanto che le decisioni relative agli investimenti necessari per 

incrementare la crescita economica dei paesi in via di sviluppo si presentano in maniera 

estremamente complessa e problematica. 

Di tale complessità sono indici i contrasti e le opposizioni che hanno 

caratterizzato finora le conferenze internazionali (Stoccolma 1987, Rio de Janeiro 

1992, Roma 1995, Kyoto 1997, Johannesburg 2002, Copenhagen 2009), intese a 

conciliare lo sviluppo economico e il relativo fabbisogno energetico da un lato, con la 

salvaguardia dell’ambiente dall’altro. L’introduzione di normative, leggi e regolamenti 

è infatti subordinata alla realizzazione di accordi fra nazioni con interessi diversi, 

sistemi politici differenti, gradi di industrializzazione dissimili, priorità disomogenee 
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nella scelta tra profitto immediato e conseguenze a lungo termine. 

 

3.1.9. SVILUPPO SOSTENIBILE E FONTI ENERGETICHE 

Per tutta l’era preindustriale (fino al XVII secolo) le società umane hanno usato, 

e ancora oggi usano nelle zone più povere del pianeta, per compiere lavoro 

prevalentemente energia biologica: quella del proprio corpo, o quella del corpo di un 

animale da tiro, alimentati, l’uno e l’altro dal cibo. 

Per scaldarsi, cuocere e lavorare i metalli, gli uomini hanno usato, e usano 

tuttora, energia di origine vegetale, fornita dalla legna. Per macinare e attivare 

movimento necessario alle manifatture (tessili in particolare) essi sono ricorsi 

all’energia idrica e a quella eolica (i mulini ad acqua e a vento). 

Lo sfruttamento dell’energia contenuta nei combustibili fossili (carbone prima, 

petrolio poi, e infine gas naturale) ha invece contraddistinto, a partire dalla seconda 

metà del Settecento con la rivoluzione industriale, il modo di produrre delle società 

occidentali. Ai combustibili fossili si è poi aggiunto, a partire dagli anni 50 del 

Novecento, l’uranio, l’energia atomica. Bassi sono rimasti invece gli usi dell’energia 

solare, eolica e geotermica, non tanto per problemi tecnici, quanto piuttosto per scelte 

economiche e politiche. 

Ne è conseguito che, con la crescita economica, lo sfruttamento dei fossili, e più 

in particolare del petrolio, è fortemente aumentato negli ultimi decenni. E questo non 

solo nei paesi industrializzati, ma anche in alcuni di quelli in via di sviluppo, e cioè in 

quelli che hanno avviato in epoca relativamente recente processi di industrializzazione. 

Il risultato di tale aumento di sfruttamento dei fossili, e, soprattutto del petrolio, 

è quello di aver portato le società che hanno basato il loro sviluppo sui fossili a una 

specie di empasse, ossia all’impossibilità di sopperire al fabbisogno energetico 

crescente (sia per i paesi industrializzati, sia per i paesi in via di sviluppo) senza causare 

forti ingiustizie e tensioni sociali, e senza recare danni all’ambiente. 

In altri termini, l’attuale quadro energetico confligge con l’idea di sviluppo 

sostenibile, sia per quanto riguarda il perseguimento dello sviluppo (che richiede un 

incremento di energia, e i fossili non sono rinnovabili: in particolare il petrolio, il più 

usato, come vedremo non è previsto durare a lungo), sia dal punto di vista del 

perseguimento della giustizia sociale (sono le economie sviluppate di mercato di gran 

lunga le maggiori consumatrici di combustibili fossili: pur costituendo la loro 
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popolazione meno del 20% di quella mondiale, esse consumano il 70% dell’energia; un 

forte divario dunque, che è in aumento: a riguardo, richiamo l’attenzione sul fatto che 

all’origine del debito dei paesi terzi, e più in particolare di quelli che non possiedono 

risorse energetiche e sono costretti a importarle, è stato proprio il petrolio, ai tempi dello 

shock degli anni '70 del Novecento). 

E infine l’attuale sistema energetico confligge con l’idea di sviluppo sostenibile 

anche dal punto di vista del perseguimento, attraverso la tutela dell’ambiente, 

dell’obiettivo di non impoverire di risorse le generazioni future. 

Si potrebbe quasi dire (e forse senza quasi, o senza forse) che il quadro 

energetico basato sui fossili è arrivato al paradosso di porsi come ostacolo al 

perseguimento dello sviluppo sostenibile, ossia di uno sviluppo (1) che esista per tutti 

(industrializzati e non) nel presente (2) e che possa continuare in futuro per tutti, 

attraverso la salvaguardia delle risorse (3). 

Dunque, in pratica, occorre provare a uscire, almeno in parte, da questo sistema 

energetico al fine di poter avviare il tentativo di integrare economia (attraverso il 

perseguimento dell’obiettivo sviluppo), giustizia sociale (attraverso il perseguimento 

dell’obiettivo per tutti), e ambiente (attraverso il perseguimento dell’obiettivo di uno 

sviluppo che continui in futuro). 

A questo punto sembra opportuna una breve riflessione sul sistema energetico 

attuale e sulla possibilità di costruire un sistema energetico alternativo con l’aiuto di 

qualche dato. 

Partiamo dal petrolio. Dei tre combustibili fossili è più utilizzato perché, a 

differenza del carbone e del gas naturale, è facilmente trasportabile su terra (oleodotti) e 

su mare (petroliere), facilmente immagazzinabile e polivalente (da esso si può estrarre 

una vasta gamma di prodotti rispondenti a vari impieghi: benzina e altri carburanti, 

materie plastiche, filati, detergenti, ecc…). Ma entro la fine del secolo, forse, non ce ne 

sarà più. 

È evidente che il petrolio non può concorrere a uno sviluppo sostenibile. Si 

tenga conto a riguardo che i primi giacimenti a esaurirsi saranno quelli più difficilmente 

sfruttabili (il petrolio degli Stati Uniti, la cui estrazione è già problematica da tempo, 

tanto che gli investimenti nella ricerca in questo settore sono in forte diminuzione a 

partire dagli anni '70; il petrolio del Mar del Nord, che ha già raggiunto il tetto 

produttivo ed è destinato a calare nel giro di poche decenni). Si prevede pertanto che la 
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produzione petrolifera mondiale si concentrerà nell’area del Golfo Persico, dove si 

trovano i giacimenti sfruttabili fino all’ultimo. 

Il petrolio del Golfo è dunque destinato a diventare sempre più prezioso, 

soprattutto per i paesi in via di sviluppo. La situazione che si prospetta lungo tale via è 

quella di una sempre più forte competizione internazionale per il controllo diretto o 

indiretto di questi giacimenti; e di conseguenza la possibilità che essi divengano sempre 

più oggetto di confronti e scontri militari. Di fronte a tali pericoli si potrebbe intervenire 

con la progressiva diminuzione del peso del petrolio, pur non uscendo dall’attuale del 

sistema energetico. 

Ci si potrebbe rivolgere al carbone. La lunga durata potrebbe far pensare alla 

possibilità di favorire uno sviluppo sostenibile. In realtà però non è così. Il carbone non 

consente infatti la riduzione del divario energetico tra paesi industrializzati e paesi in via 

di sviluppo, 1) perché è concentrato per oltre il 70% nelle attuali regioni più sviluppate 

e, tra quelle meno sviluppate, solo in Cina e in poche altre; 2) a tale situazione 

difficilmente può sopperire il trasporto, che è molto costoso; 3) non dà una garanzia di 

possibilità duratura e continuativa, essendo il combustibile fossile più inquinante. Il 

carbone dunque confligge con uno sviluppo che possa continuare anche in futuro. 

Resterebbe il nucleare. L’energia nucleare è di due tipi: di fissione e di fusione. 

L’energia di fusione, che sarebbe sicura e inesauribile non è disponibile in maniera 

economicamente vantaggiosa, mentre quella di fissione lo è, ma comporta i seguenti 

problemi: alti costi, sicurezza, scorie, timore di un legame tra nucleare civile e militare. 

In Europa, ad esclusione della Francia, la costruzione di centrali è cessata. In Italia sono 

state chiuse alla fine degli anni '80, ma sono riprese in questi ultimi due anni le scelte 

energetiche alternative orientate sul ritorno alla fonte nucleare. 

Si può allora provare, sempre restando nel sistema energetico attuale, a 

migliorare l’efficienza energetica: evitare la dispersione, sostituire ai trasporti su 

strada quelli su rotaia, costruire edifici che fanno risparmiare energia. I mezzi tecnici 

che permettono di accrescere l’efficienza energetica riducendo i consumi esistono già. Il 

risparmio energetico però non dipende semplicemente da fattori tecnici, ma da tutta una 

serie di fattori economici, politici, sociali e culturali. Occorre, in altri termini, una 

politica che incentivi non solo lo sviluppo produttivo, ma la riduzione dei consumi 

energetici, attraverso una educazione alla cultura del risparmio: un esempio sono i 

comportamenti intesi a favorire il riciclaggio, piuttosto che l’uso della ferrovia e dei 
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mezzi pubblici invece dell’automobile, ecc. Questa, del risparmio, dunque è una strada 

percorribile e utile. Però non è sufficiente. 

Al miglioramento dell’efficienza energetica, ossia al risparmio di energia, va 

affiancato un nuovo modo di produrre energia. In altri termini va avviata, quanto 

meno parzialmente, la costruzione di un nuovo sistema energetico, basato sull’uso di 

fonti non inquinanti, rinnovabili e largamente disponibili: energia idrica, eolica, 

geotermica, biomassa ed energia solare diretta. 

Oggi solo il 10% dell’energia consumata annualmente su scala mondiale viene 

fornita da fonti rinnovabili. Si tratta di una parte minima del potenziale, che può essere 

usato molto di più e molto più efficacemente. 

Oltre all’acqua attualmente già utilizzata per la produzione di energia elettrica, 

piuttosto promettente sembra essere l’energia eolica, sfruttabile anch’essa per la 

produzione di energia elettrica attraverso aerogeneratori (una moderna versione degli 

antichi mulini a vento) in California e Nord Europa. Il costo dell’energia elettrica di 

fonte eolica è già attualmente inferiore a quello di fonte nucleare e si avvicina ad essere 

competitivo con quello dell’elettricità prodotta dalle centrali a carbone. 

Non priva di rilievo è anche l’energia geotermica (generata dal calore di magmi 

che a 150-300 metri sotto terra trasformano l’acqua in vapore, in Italia a Larderello) che 

viene utilizzata per la produzione di elettricità e che però può essere anche utilizzata per 

il riscaldamento di edifici, serre, ecc. Il costo degli impianti per ora è alto. 

All’acqua e ai magmi sotterranei possiamo aggiungere la biomassa, che ha un 

alto potenziale energetico, e che però viene per ora scarsamente e malamente sfruttata. 

Particolarmente vantaggioso è l’utilizzo 1) di alcune piante della famiglia delle 

euforbiacee; 2) dei rifiuti organici delle città e dei residui della lavorazione di alcune 

piante (riso in particolare). 

Infine abbiamo l’energia solare diretta. Il sole, un gigantesco reattore nucleare 

a fusione, ha un immenso potenziale, ancora pochissimo sfruttato, che con le moderne 

tecnologie può essere oggi efficacemente utilizzato per produrre energia elettrica. 

Esistono molte tecnologie per lo sfruttamento delle radiazioni solari per la produzione 

di elettricità. 

Un sistema energetico basato sull’energia solare e sulle altre fonti di cui si è 

detto (acqua, vento, biomassa) sembra dunque non confliggere con il traguardo dello 

sviluppo sostenibile. Si tratta infatti di un sistema basato su fonti rinnovabili, e inoltre 

decentrato, ossia tale da consentire la produzione energetica nei luoghi stessi in cui 
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l’energia prodotta viene utilizzata, contribuendo così a non produrre divario tra i paesi. 

Dunque lo sviluppo sostenibile può essere ragionevolmente perseguito, sia per quanto 

riguarda le fonti, sia per quanto riguarda le tecnologie. 

Resta però il fattore decisivo, quello delle scelte di politica energetica. 

Attualmente le scelte continuano, come sappiamo, ad essere fortemente influenzate 

dagli interessi collegati all’uso dei combustibili fossili. Mentre occorrerebbe: 1) 

destinare maggiori fondi alla ricerca nel settore delle tecnologie che permettono l’uso 

delle fonti rinnovabili e non inquinanti; 2) stabilire norme anti-inquinamento unite a 

tassazioni per gli impianti inquinanti e a detassazioni per quelli non inquinanti. In tali 

direzioni cominciano a muoversi alcuni paesi, tra i quali all’avanguardia è la Svizzera. 

Ma torniamo sul fattore politico, portando ancora una riflessione, prima di 

chiudere. Occorre infatti avere ben presente che la tecnologia può rivelarsi strumento di 

dominio e non di liberazione, se non viene utilizzata all’interno di forme di controllo 

democratiche. Ricordiamo a riguardo che negli anni '70 molte speranze erano state 

riposte nella rivoluzione verde. 

Con questo termine si intende quel progetto, realizzatosi appunto intorno agli 

anni '70, consistente nella produzione di cereali cosiddetti ad alta resa (cereali ottenuti 

attraverso una tecnologia basata su incroci effettuati in laboratorio tra diverse varietà di 

cereali con lo scopo di ottenere varietà finali più nutrienti). 

Una volta ottenute in laboratorio, tali varietà furono diffuse in alcuni paesi in via 

di sviluppo: il caso forse più noto è quello del riso IR6 nelle Filippine. Si riteneva che 

tali cereali avrebbero colmato il divario tra incremento demografico e produzione di 

beni alimentari. 

Ma il successo fu ridotto dalla maggior suscettibilità dei cereali ad alta resa agli 

attacchi e alle malattie, e dalla conseguente necessità di utilizzare insetticidi costosi e 

tossici: prodotti tecnologici, questi pesticidi, che hanno costretto i paesi che avevano 

adottato il programma di produzione di cereali ad alta resa a stringere la loro 

dipendenza economica dai paesi industrializzati. E in fondo si trattava di produrre 

energia (alimentare) da fonti rinnovabili (i cereali). Insomma la tecnologia da sola, e gli 

esempi potrebbero continuare, è condizione necessaria, ma non sufficiente per l’avvio di 

uno sviluppo sostenibile, che sottende invece un attento e costante intervento politico. 
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3.1.10. CRESCITA ECONOMICA E SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE: 

L'«ECOECONOMIA» 

Durante il XX secolo la capacità produttiva dell'economia mondiale è cresciuta 

enormemente e per la prima volta nella storia dell'umanità grandi masse di popolazione 

hanno avuto ampio accesso ad alimenti, beni di consumo e servizi. Il Sud del mondo è 

però rimasto in larga misura escluso da questi progressi e anche nei paesi 

industrializzati gli squilibri sociali sono rimasti profondi. Oltre un miliardo di abitanti 

della Terra vive ancora con meno di un dollaro al giorno, 850 milioni soffrono la fame e 

più di 10 milioni di bambini ogni anno muoiono di fame o a causa di infezioni curabili 

con un minimo di assistenza sanitaria. Negli ultimi 50 anni la principale soluzione agli 

squilibri è stata l'accelerazione della crescita economica (cioè l'incremento del PIL) che 

ha consentito di aumentare la ricchezza distribuita. Ma l'ideologia della crescita 

continua sembra ora mostrare tutti i suoi limiti, sia perche le disuguaglianze sociali si 

sono accentuate sia per il bilancio sostanzialmente negativo di un modello d'intervento 

che distrugge l'ambiente senza sconfiggere la povertà in modo sostanziale. 

I fautori più convinti del libero mercato non condividono le preoccupazioni 

ecologiche e di equità sociale, perché ritengono che l'aumento generale della ricchezza e 

l'innovazione tecnologica siano sufficienti a cancellare la povertà e a migliorare 

l'efficienza ambientale dei processi produttivi. Per contro, poiché l'attuale sistema 

economico continua a ignorare i costi ambientali, gli ambientalisti esprimono l'esigenza 

di fondare un'economia che rispetti i principi dell'ecologia, un'economia ecologica (la 

cosiddetta «ecoeconomia»). A differenza dell'economia di mercato tradizionale, 

l'ecoeconomia si propone di soddisfare le necessità produttive senza distruggere le 

risorse naturali, garantendo le prospettive di sviluppo delle generazioni future e 

puntando in primo luogo a una ristrutturazione del sistema energetico, per superare 

l'impiego dei combustibili fossili e privilegiare lo sfruttamento di energie rinnovabili. 

Per realizzare questo obiettivo gli ecoeconomisti propongono un sistema di tassazione 

che incorpori nei prezzi energetici i costi ambientali; il provvedimento cardine è la 

cosiddetta carbon tax, cioè la tassa sulle emissioni di carbonio, attraverso la cui 

imposizione si dovrebbe scoraggiare l'impiego di combustibili fossili e lo spreco 

energetico. Più in generale l'ecoeconomia punta al contenimento dei consumi superflui e 

incentiva il riuso e il riciclaggio, per adeguare i consumi al ritmo di ricostituzione degli 

ecosistemi. 
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Per valutare la crescita ecoeconomica è stato ideato un indicatore definito 

Genuine Progress Indicator (GPI, Indicatore del progresso autentico), secondo il quale 

il PIL viene conteggiato sottraendo le perdite provocate dal degrado ambientale. Le 

differenze tra PIL e GPI sono profonde: negli USA infatti il GPI è in fase di ristagno o 

arretramento dal 1970, mentre il PIL non ha smesso di crescere (per gli altri paesi non 

esistono stime, ma nel 2004 anche il governo cinese ha avviato in via sperimentale un 

calcolo ecologico del PIL). Una politica incentrata sulla qualità della vita invece che sul 

consumismo esasperato è difficile da imporre nel mondo occidentale. L'Europa e il 

Giappone hanno già cominciato ad affrontare problemi come il cambiamento climatico, 

per esempio sponsorizzando il protocollo di Kyoto. Mentre la Russia non ha ancora 

assunto iniziative, la Cina ha cominciato a porsi il problema dello sviluppo sostenibile; 

negli ultimi anni la sensibilità dei cinesi per i problemi ambientali è aumentata sotto la 

spinta di condizioni ecologiche sempre più precarie e del malcontento dei cittadini (si 

stima che oltre il 15% del PIL sia impiegato per affrontare l'inquinamento e le sue 

ripercussioni sulla salute: circa 300.000 morti all'anno). 
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MODULO 4 – GEOGRAFIA POLITICA 

 

Capitolo 1 – Il dopoguerra fredda 

 

4.1.1. ASPETTI DELLA GEOGRAFIA POLITICA CONTEMPORANEA 

L'irrazionale utilizzazione delle risorse del pianeta, le alterazioni dell'ambiente 

provocate dall'uomo, i conflitti che travagliano vasti territori in diverse aree del mondo, 

la diffusione delle malattie, la povertà del sud del mondo, le oppressioni di intere 

popolazioni, gli esodi di massa, oltre a costituire grandi problemi sociali a livello 

globale, provocano anche stress territoriale. 

Infatti, il territorio risulta gestito in modo improprio, la natura ne soffre e 

vengono a mancare positivi rapporti tra comunità umane e ambiente. Lo stress 

territoriale si può ridurre se ricorrono due condizioni: 

− Se si afferma una solida atmosfera di cooperazione internazionale; 

− Se si adottano politiche di ampio respiro, volte a risolvere i problemi che 

stanno alla base dei disagi. 

 

Per affrontare questi argomenti occorre tenere in considerazione alcuni 

importanti eventi che hanno trasformato la geografia politica dopo la seconda guerra 

mondiale. Di seguito richiameremo i principali di essi, ponendo in evidenza le 

conseguenze che hanno avuto da un punto di vista geografico. Tre eventi possono 

costituire il punto di partenza: 

− Nella conferenza di Yalta (dall'1 all'1 febbraio 1945) e, successivamente, in 

quella di Postdam (17 luglio - 2 agosto 1945) le grandi potenze alleate (Stati 

Uniti, Gran Bretagna, Unione Sovietica), che avevano conseguito la vittoria 

sulla Germania e sul Giappone, si accordavano per dare un nuovo assetto 

politico al mondo; 

− Il 26 giugno 1945 viene firmata la Carta delle Nazioni Unite, che entra in 

vigore il 24 ottobre: gli obiettivi principali sono la salvaguardia della pace 

mondiale e la tutela dei diritti dell'uomo. 
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I primi due eventi (Yalta e Postdam) ebbero come conseguenza principale la 

divisione del mondo in due aree di influenza: quella occidentale, che resta sotto il 

controllo militare e politico degli Stati Uniti, e quella comunista, che viene rigidamente 

assoggettata all'Unione Sovietica. 

Il terzo evento (l'istituzione delle Nazioni Unite) si rivelerà il passo più 

importante nella direzione della solidarietà e della cooperazione internazionale. La carta 

di questo organismo, fondata sul principio della libertà dei popoli, incoraggiò 

movimenti indipendentisti che, dalla fine della guerra iniziarono a diffondersi nelle 

colonie. 

Nel 1945 si originò, dunque, il bipolarismo: il mondo si ripartì in due aree, 

dominate dalle superpotenze, che avviarono una corsa agli armamenti. Gli Stati Uniti 

restarono gli unici depositari della bomba atomica fino al 1949, anno in cui l'Unione 

Sovietica compì il suo primo esperimento atomico. Da quel momento la divisione del 

mondo in due aree fu caratterizzata anche: 

− Dall'equilibrio del terrore, perché, le speranze di evitare un terzo conflitto 

mondiale furono affidate al bilanciamento degli armamenti, soprattutto 

nucleari, che le due superpotenze riuscirono a mantenere; 

− Dalla guerra fredda, perché tutte le relazioni internazionali vennero 

negativamente alterate dalla costante minaccia di uno scontro frontale tra le 

due superpotenze e si diffusero guerriglie e lotte politiche, alimentate ora 

dall'Unione Sovietica, ora dagli Stati Uniti. 

 

Nel corso del tempo il bipolarismo venne attenuato, ma non eliminato. A ridurlo 

concorsero quattro circostanze: 

a) La Comunità Economica Europea cercò, peraltro senza molto successo, di 

inserirsi nelle grandi strategie della politica internazionale; 

b) Il Giappone assurse alla posizione di grande potenza economica e, benché 

fosse militarmente debole, influì notevolmente sugli assetti dell'Asia e del 

Pacifico; 

c) La Cina si sottrasse ai legami con l'Unione Sovietica e cercò di assurgere 

alla posizione di grande potenza; 

d) Molti Paesi del Terzo Mondo, insieme alla Jugoslavia, costituirono il 

gruppo dei Paesi non allineati, dichiarandosi autonomi sia dal polo 

statunitense sia da quello sovietico, e adottarono politiche di neutralità. 
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Per queste circostanze, a partire dagli anni Settanta, si passò da un bipolarismo 

radicale a un bipolarismo attenuato dalle influenze che altre potenze e altri gruppi di 

Paesi riuscirono a esercitare. Tuttavia, soltanto alla fine egli anni '80 ebbe luogo un 

brusco cambiamento della carta geopolitica mondiale. 

L'Unione Sovietica, oppressa da una grave crisi economica interna passò 

improvvisamente da una politica di contrapposizione frontale con il mondo occidentale 

a una politica di cooperazione, con l'obiettivo primario di conseguire un disarmo 

bilanciato. Nel contempo il regime comunista, basato sul dominio del partito unico e - 

sull'oppressione delle libertà individuali, venne superato a favore di un regime basato 

sulla pluralità dei partiti e sulla libertà del singolo individuo. 

 

TRAMONTO DEL COLONIALISMO 

Nel 1945, quando si concluse il secondo conflitto mondiale, quasi tutti i Paesi 

sottosviluppati erano colonie, assoggettate per la maggior parte ai Paesi europei: Regno 

Unito, Francia, Portogallo, Germania, Italia, Belgio, Paesi Bassi. 

Subito si sviluppò una forte propensione a condurre queste colonie 

all'indipendenza e le Nazioni Unite, appena costituite, si occuparono a fondo del 

problema. La decolonizzazione, durata circa 30 anni, può essere suddivisa nelle tre 

tappe seguenti: 

 

Prima tappa: dal 1945 alla fine degli anni Cinquanta. Durante questo periodo 

riuscì a rendersi indipendente un certo numero di colonie africane, tra cui Sudan, 

Marocco e Tunisia. 

Anche le colonie della penisola indiana conseguirono l'indipendenza in quegli 

anni. Lo stesso accadde nel Sud-Est asiatico, ove si resero autonome la Birmania, il 

Laos, il Vietnam, la Cambogia, l'Indonesia e la Malaysia. 

In complesso, una vasta fascia di colonie estesa dal mare Arabico al pacifico 

orientale, si riscattò dalla propria condizione. 

 

Seconda tappa: 1960-1962. La seconda tappa, nonostante sia stata breve, fu 

molto importante. In un solo triennio buona parte dell'Africa si rese indipendente: a 

nord, l'Algeria, dopo una guerra sanguinosa, riuscì a liberarsi dal dominio francese; più 

a sud, nella fascia estesa dalle rive dell'Atlantico fino al bacino dello Zaire, le colonie 

furono convertite in Stati Sovrani. 
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Terza tappa: dal 1963 alla fine degli anni Settanta. Durante questo lungo periodo 

conquistò l'indipendenza un buon numero di colonie dell'Africa orientale: in pratica un 

vastissimo territorio compreso tra il Kenya, a nord, e il Botswana, a sud. Si resero 

indipendenti anche le colonie della costa occidentale, come Gambia, Guinea - Bissau e 

Guinea Equatoriale. Nello stesso tempo, isola dopo isola, pervennero alla conquista 

della libertà quasi tutte le colonie dell'oceano Pacifico. 

Le colonie non sono del tutto scomparse: ve ne sono ancora parecchie, 

dipendenti da Regno Unito, Francia e Stati Uniti, ma si tratta di piccoli territori: per 

questo si può dire che la decolonizzazione si è conclusa alla fine degli anni Settanta. 

 

GUERRE E TENSIONI TERRITORIALI 

Il bipolarismo e la conseguente guerra fredda, insieme alle lotte condotte in 

molte parti del mondo per sottrarsi alla condizione di colonie, sono stati causa di 

numerose tensioni militari di grande rilievo, di guerre regionali e di guerriglie diffuse. 

Tuttavia, altre cause sono intervenute ad aumentare questo stato permanente di tensioni. 

In primo luogo, in molte parti del mondo la conquista dell'indipendenza è stata 

seguita spesso da lotte intestine al nuovo Stato, dovute al fatto che popolazioni dalle 

differenti radici storiche, con differenti culture, linguaggi e, talora, religioni, si 

trovavano a dover convivere sotto una sola autorità statale, contendendosi il potere 

politico. 

In secondo luogo, le due superpotenze, e per molti anni anche la Cina, hanno 

adottato politiche orientate a controllare situazioni interne dei Paesi che andavano 

conseguendo l'indipendenza. In tal modo, le grandi potenze alimentavano le lotte interne 

a questi Paesi e le lotte di fazioni, in gran parte legate al mondo occidentale e in parte al 

mondo comunista. 

In terzo luogo, i commercianti internazionali di armi e di droga, per controllare 

l'assetto politico dei Paesi importanti per quei traffici, sostenevano governi militari 

oppressivi e fomentavano le guerriglie. 

La tensione internazionale causata da queste situazioni è stata notevole. Le 

guerre sono state numerose: dal 1945 alla fine degli anni Ottanta ne sono scoppiate circa 

150. In certi anni si è combattuto addirittura una quindicina di guerre, accompagnate da 

innumerevoli guerriglie. Un certo numero di conflitti è stato talmente grave da creare il 

rischio di una guerra tra le due superpotenze: analizziamo i più tristemente noti. 
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Corea (1950-1953). In quegli anni ebbe luogo un violento conflitto tra la Corea 

del Nord e la Corea del Sud, nel quale, sotto l'egida delle Nazioni Unite, vi fu 

l'intervento massiccio delle truppe statunitensi, affiancate da quelle di altri Paesi 

occidentali. La Corea del Nord, che aveva aggredito la Corea del Sud, era appoggiata 

dalla Cina, le cui truppe intervennero direttamente nel conflitto: il mondo si trovò 

sull'orlo di una guerra a vasto raggio. 

 

Vietnam (1959-1975). Questo è stato il conflitto più lungo e drammatico del 

dopoguerra. Truppe del Vietnam del Nord (comunista) sconfinarono nel Vietnam del 

Sud (filo-occidentale), dove nel frattempo si era diffusa una larga azione di guerriglia 

comunista. Gli Stati Uniti decisero di intervenire militarmente, con l'aiuto di un certo 

numero di altri Paesi. Gli scontri si protrassero in un crescendo di violenza e di 

distruzioni, fino al punto in cui gli Stati Uniti, praticamente sconfitti, nel 1973 ritirarono 

le loro truppe. Il Vietnam del Sud, abbandonato a se stesso, dopo due anni fu costretto a 

cedere all'offensiva del Vietnam del Nord. Negli anni che seguirono, la disastrosa 

situazione economica e l'ostilità nei confronti del nuovo regime costrinsero molti sud-

vietnamiti a fuggire: si consumò allora il dramma del boat people (popolo dei battelli), 

cioè dei profughi che si imbarcavano su battelli per riparare in altri Paesi. 

 

Cuba (1961). In questo caso non si è trattato di una guerra, ma mai il mondo è 

stato così vicino al rischio di un conflitto tra Unione Sovietica e Stati Uniti; questi 

ultimi intervennero decretando il blocco navale dell'isola e impedendo alle navi 

sovietiche di accedervi. Prevalse il buonsenso: l'Unione Sovietica desistette dal 

provocare il conflitto e i missili vennero smantellati. 

 

Medio Oriente (1948-49, 1956, 1967, 1973, 1980-88, 1990-91). L'area araba è 

stata tormentata da conflitti arabo-israeliani, con il conseguente doloroso esodo dei 

palestinesi. Nel corso degli anni '80, Iraq e Iran si sono fronteggiati con una lunga e 

sanguinosa guerra di posizione, durante la quale sono state impiegate anche armi 

chimiche. Nel frattempo il Libano è diventato un vero e proprio campo di battaglia tra 

opposte fazioni, finché la superiorità militare della Siria non si è imposta. 

Neppure il clima di distensione internazionale ha portato la pace nel Medio 

Oriente: nell'agosto del 1990, le truppe dell'Iraq invasero il Kuwait; si formò una forza 

internazionale delle Nazioni Unite, in gran parte costituita da truppe statunitensi, che nel 
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gennaio 1991 sottopose dapprima l'Iraq a lunghi bombardamenti e poi intervenne con 

un'offensiva terrestre, liberando il Kuwait e penetrando in territorio iracheno. Il conflitto 

ebbe termine con la resa dell'Iraq, ma con terribili conseguenze: il Kuwait è andato 

distrutto; quasi tutti i suoi pozzi petroliferi sono stati incendiati; il golfo Persico, invaso 

dal petrolio, ha subito una catastrofe ecologica. 

Come abbiamo detto, questi conflitti, insieme alle carestie e alle precarie 

condizioni economiche in cui versano molti Paesi hanno determinato un gran numero di 

esodi: secondo le Nazioni Unite, dal 1945 in poi i profughi sono stati più di 25 milioni. 

Recentemente, a causa della grave crisi economica che travaglia la Comunità 

degli Stati Indipendenti, l'Europa centrale e i Paesi balcanici, sono iniziati anche 

movimenti di profughi dall'Europa Orientale a quella occidentale: c'è il fondato timore 

(e i continui esodi albanesi verso l'Italia che hanno caratterizzato per tutto il corso degli 

anni '90 spostamenti di ampi flussi migratori, lo dimostra chiaramente) che lo 

spostamento di popolazioni continuerà ad essere ancora elevato, tanto da mettere in crisi 

gli stessi Paesi ricettori. 

 

L'EUROPA DIVISA 

Della contrapposizione tra le due superpotenze, così come della successiva fase 

di distensione e di cooperazione internazionale, l'Europa è stato il teatro principale. 

Infatti, sulla base delle intese intervenute a Yalta e a Postdam, la Germania era 

stata divisa in quattro zone di occupazione, affidate alle potenze vincitrici del secondo 

conflitto mondiale: Unione Sovietica, Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna. Anche la 

città di Berlino, che rimaneva inclusa nella zona sovietica, venne divisa in 4 zone. 

Nel 1949, nei territori occupati da Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna sorse la 

Repubblica Federale Tedesca, mentre nella zona orientale (sovietica) fu costituita la 

Repubblica Democratica Tedesca. Berlino Est fu proclamata capitale di quest'ultima, 

mentre Berlino Ovest divenne città libera, incorporata nella Repubblica Federale 

Tedesca. 

Nel frattempo, nei Paesi occupati dalle truppe sovietiche venivano costituite, 

sotto il rigido controllo di Mosca, repubbliche popolari, dette anche repubbliche 

socialiste. 

L'Europa restava cosi divisa in due parti e il confine prese il triste nome di 

"cortina di ferro". 
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A est, i Paesi sottoposti al dominio sovietico. Soltanto la Jugoslavia riusciva a 

sottrarsi all'influenza di Mosca; più tardi anche l'Albania si sarebbe ribellata, 

intrecciando rapporti di collaborazione con la Cina. 

A ovest, i Paesi cosiddetti occidentali che, in modi più o meno marcati, erano 

sottoposti al controllo statunitense. 

Nel 1961 il governo della Repubblica Democratica Tedesca eresse un muro sul 

confine con Berlino ovest, per mettere fine alle fughe dei tedeschi dal settore orientale a 

quello occidentale. Quel muro, saldamente presidiato da truppe, divenne il simbolo del 

dramma dell'Europa e della guerra fredda (una guerra non combattuta con le armi, ma 

basata sul principio di non collaborazione e anzi di ostacolo) tra Unione Sovietica e 

Stati Uniti. 

La divisione dell'Europa in due parti fu il motivo fondamentale della 

contrapposizione tra due alleanze militari e politiche (la NATO e il Patto di Varsavia) e 

tra due organismi economici (la CEE e il COMECOM). 

 

4.1.2. "VERSO LA CASA COMUNE EUROPEA" 

Preceduta da segni di distensione, che si intensificarono nella seconda metà 

degli anni Ottanta, alla fine di quel decennio la contrapposizione tra il blocco sovietico e 

quello statunitense improvvisamente ebbe termine e si instaurò, tra il 1989 e il 1990, 

un'era di cooperazione. Come si è accennato, ciò dipese da due tipi di fattori: 

− Fattori interni all'Unione Sovietica e ai Paesi satelliti, dovuti a gravi crisi 

economiche, non superabili se non abbandonando il modello socialista di 

economia e instaurando un regime fondato sulla libera iniziativa; 

− Fattori di politica estera, poiché l'Unione Sovietica non riusciva più a 

reggere lo sforzo della corsa agli armamenti. 

 

Nel 1989 movimenti per ottenere l'autonomia politica, libere elezioni e pluralità 

di partiti esplosero in quasi tutti i Paesi dell'Europa centrale e balcanica. Nello stesso 

tempo in Unione Sovietica, a questi movimenti se ne aggiunsero altri, che si 

proponevano di far conseguire alle repubbliche l'autonomia rispetto al governo centrale: 

su Mosca cominciò a incombere il pericolo della disgregazione dello Stato. La 

repubblica russa, la più grande dell'Unione, e le repubbliche baltiche (Lettonia, Estonia 

e Lituania) si posero all'avanguardia nel sostenere richieste di autonomia; le truppe 
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intervennero a più riprese (1990 e 1991) nei territori baltici per sedare movimenti 

indipendentisti. 

Nel 1990 l'Unione Sovietica sostituì la costituzione comunista con una 

costituzione democratica e lo Stato venne rinnovato. Cambiarono anche le costituzioni 

dei Paesi satelliti, furono fondati partiti non comunisti e si indissero libere elezioni. In 

seguito a quegli eventi il Patto di Varsavia non aveva più senso: venne dunque abolito 

e le truppe sovietiche, nel quadro della riduzione degli armamenti concordata con gli 

Stati Uniti, cominciarono a ritirarsi dai territori dei Paesi Satelliti. Nello stesso tempo le 

basi della NATO vennero ridotte e le rampe dei missili furono in parte smantellate. 

In questo quadro si verificarono due eventi straordinari, tali da cambiare 

radicalmente la carta geopolitica dell'Europa (la riunificazione delle due Germanie e il 

crollo dello Stato Federale in Unione Sovietica) e mutamenti, minori ma altrettanto 

significativi, nel resto del mondo. 

 

LA RIUNIFICAZIONE DELLA GERMANIA E LA NASCITA DEGLI STATI INDIPENDENTI 

NELL'EX UNIONE SOVIETICA 

La riunificazione delle due Germanie consistette nell'accorpamento della 

Repubblica Democratica Tedesca da parte della Repubblica Federale di Germania. Ciò 

avvenne il 3 ottobre 1990 dopo che, nel dicembre 1989, il muro di Berlino era stato 

smantellato. 

Nel 1991 il parlamento tedesco decise che Berlino ridiventasse la capitale 

politica della Germania, lasciando a Bonn le funzioni amministrative. 

Le trasformazioni cui è andata incontro l'Unione Sovietica sono state molto più 

profonde. Schematicamente si possono individuare tre fasi: 

− La politica della Perestroika, sviluppata dalla metà degli anni Ottanta fino 

al 1991; 

− Il golpe dell'agosto 1991; 

− La dissoluzione del Partito comunista e dell'Unione Sovietica. 

 

La fase della Perestroika. Questa politica (perestroika significa"ristrutturazione") 

fu avviata da Gorbaciov con due obiettivi; creare democrazia togliendo al Partito 

Comunista la funzione di partito-guida dello stato e trasformare l'Unione Sovietica in 

una federazione di Stati liberi. Le due condizioni avrebbero consentito all'Unione 

Sovietica di diventare una potenza moderna: ma questa politica fu condotta avanti con 
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molta fatica, nonostante gli Stati Uniti, Comunità Economica Europea e Giappone la 

incoraggiassero. 

 

Il golpe. Con l'andar del tempo le forze conservatrici, costituite soprattutto 

dall'apparato del Partito Comunista e dal KGB, la terribile polizia politica, rafforzarono 

la loro opposizione nei riguardi della Perestroika fino a che, nell'agosto del 1991, 

eseguirono un colpo di Stato con l'arresto e la destituzione di Gorbaciov. Tuttavia, i 

golpisti, ebbero vita breve (18-21 agosto): dopo pochi giorni dovettero rinunciare al loro 

tentativo e Gorbaciov riprese la libertà. 

 

La dissoluzione dell'Unione Sovietica. Il golpe fece però precipitare la 

situazione: il Partito Comunista fu abbattuto e con esso tutti gli apparati politici e di 

polizia del vecchio regime. Nello stesso tempo le repubbliche si avviarono a conquistare 

l'indipendenza. 

Già nel settembre ebbero successo le azioni indipendentiste delle repubbliche 

baltiche (Estonia, Lettonia, Lituania), che furono riconosciute dalla Comunità 

Economica Europea, dagli Stati Uniti e, infine dal governo sovietico il 21 dicembre 

1991, ad Alma Ata, capitale della Repubblica del Kazakistan; 11 repubbliche decisero 

di costituire la Comunità di Stati Indipendenti e, di conseguenza, di far scomparire 

l'Unione Sovietica. 

La Comunità è costituita da 11 repubbliche: alla Russia, Ucraina e Bielorussia, 

che si resero protagoniste di quel progetto, si sono unite la Moldavia (che con Ucraina e 

Bielorussia costituisce le cosiddette repubbliche occidentali), Armenia e Azerbagian 

(repubbliche caucasiche) e tutte le repubbliche asiatiche, cioè Turkemenistan, 

Uzbekistan, Tagikistan, Kirghizistan e Kazakistan. 

Rispetto all'Unione Sovietica questa nuova aggregazione non include le tre 

repubbliche baltiche (Estonia, Lettonia, Lituania) e la Georgia (repubblica caucasica): le 

prime tre hanno costituito Stati indipendenti; la Georgia, afflitta da una sanguinosa 

guerra civile, non ha ancora effettuato le sue scelte. 

Nonostante i drammi che hanno accompagnato queste vicende, la dissoluzione 

dell'Unione Sovietica ha forse aperto la strada alla realizzazione del sogno di 

Gorbaciov: la creazione di una comune casa europea, nella quale tutti i Paesi possano 

convivere pacificamente e cooperare. 
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I cambiamenti nella carta geopolitica hanno coinvolto non soltanto l'Europa ma 

anche altre parti del mondo. Ad esempio, le due Coree (del Nord e del Sud) hanno 

abbandonato la politica di contrapposizione: Cuba ha incominciato ad aprirsi ad intese 

con gli Stati Uniti, dopo decenni di conflitti, sfociati in episodi di violenza; la Cina ha 

abbandonato il suo isolamento politico avviando con l'occidente intese e cooperazione 

sul piano internazionale. 

 

LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE: IL RUOLO DELLE NAZIONI UNITE NELLA 

COOPERAZIONE 

In questo clima di cooperazione avviatosi alla fine degli anni '80, le Nazioni 

Unite hanno assunto una importanza mai avuta in precedenza. Infatti, nell'ambito di 

questo organismo internazionale si sono consumate lotte diplomatiche e 

contrapposizioni politiche tra i due blocchi, mentre i Paesi del Terzo Mondo cercavano 

di acquisire posizioni autonome. 

Alla fine degli anni Ottanta, venuta meno la guerra fredda, le Nazioni Unite 

sono invece diventate la sede dove le due superpotenze, insieme con la Cina e l'Unione 

Europea, cercano intese per affrontare i grandi problemi economici, sociali, politici e 

ambientali. 

Oltre ad accrescere la sua autorità, questo organismo è dunque diventato il luogo 

ideale in cui mettere a punto strategie planetarie di collaborazione. 

L'obiettivo primario delle strategie delle superpotenze e di tutte le Nazioni Unite 

è la riduzione degli armamenti: il traguardo viene perseguito attraverso trattative tra la 

Comunità di Stati Indipendenti e gli stati Uniti, con l'intervento della Nato. 

Un altro obiettivo, di molto più difficile realizzazione, è quello dell'eliminazione 

delle guerre regionali. Nonostante non siano più alimentate dai due blocchi politici 

contrapposti, queste guerre non sono cessate, perché nascono da cause locali (Arabi e 

Israeliani, Afganistan, Sudan, Balcani ecc...): rivendicazioni territoriali, conflitti 

economici, contrapposizioni di religioni e di etnie. 

Lo dimostra il fatto che, mentre la guerra fredda aveva termine, nell'area del 

Golfo Persico si sviluppava una guerra di inaudita violenza, provocata dall'invasione del 

Kuwait da parte dell'Iraq (1990-1991). 

A causa di questi conflitti in varie parti del mondo, le Nazioni Unite sono alla 

ricerca di una politica regionale che porti a un superamento dei conflitti con metodi 

pacifici, cioè attraverso la trattativa. 
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Nel corso degli anni Novanta, dopo la conclusione del conflitto tra l'Iraq e il 

Kuwait, questa politica è stata sperimentata nel Medio Oriente e in Africa, dove le 

grandi potenze hanno cercato di realizzare una trattativa a largo raggio, al fine di dare 

l'avvio alla possibile soluzione dei numerosi problemi esistenti, soprattutto quelli dei 

palestinesi, del conflitto tra Israele e Paesi arabi e delle minoranze. 

 

GLI OBIETTIVI DELLA COOPERAZIONE: IL RISCATTO DELLE POPOLAZIONI 

SOTTOSVILUPPATE 

Senza dubbio, il clima di cooperazione internazionale giova alle strategie a 

favore dei Paesi sottosviluppati. Tuttavia restano da affrontare problemi molto gravi, 

primo fra tutti il debito del Terzo Mondo nei riguardi dei Paesi industrializzati. Come si 

è visto nel modulo dedicato alla geografia del sottosviluppo, esso ha raggiunto livelli 

tali da non poter essere più saldato. Di conseguenza, le Nazioni Unite sono alla ricerca 

di soluzioni che consentano di continuare ad aiutare i Paesi sottosviluppati pur in 

presenza di un indebitamento così ingente. 

Questi problemi sono aggravati dalla consistente domanda di assistenza 

finanziaria proveniente dalla Comunità di stati Indipendenti e dai Paesi dell'Europa 

orientale, sia per fronteggiare le gravi crisi economiche da cui sono afflitti, sia per 

sostenere il passaggio verso l'economia di mercato. 

A mano a mano che si aggravano le condizioni alimentari e sanitarie di molti 

Paesi sottosviluppati appare sempre più evidente che gli aiuti di cui essi necessitano 

vanno sviluppati in due direzioni. 

La prima forma di aiuto consiste in assistenza umanitaria: occorre ridurre la 

fame, provvedere alla vaccinazione contro le malattie endemiche, migliorare le 

condizioni di vita "e ridurre l'analfabetismo, che sta diffondendosi in maniera 

preoccupante. A ciò si è aggiunto il flagello dell'AIDS: nel mondo sottosviluppato, e 

soprattutto nel continente africano, questa malattia si è diffusa al punto da contagiare 

elevate percentuali della popolazione e da far prevedere il verificarsi di situazioni 

drammatiche. 

L'Organizzazione Mondiale della Sanità ha infatti previsto che, perdurando la 

tendenza in atto, all'inizio del XXI secolo il 90% dei malati di AIDS sarà concentrato 

nell'Africa, in Asia e nell'America Latina, cioè nel mondo sottosviluppato. 

La seconda forma di aiuto consiste in sostegni al decollo dell'economia. 

L'obiettivo dei prestiti internazionali e dell'assistenza tecnica da parte dei Paesi 
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sottosviluppati è quello di creare le condizioni di base affinché le economie possano 

autosostenersi, cioè svilupparsi autonomamente. A questo scopo occorre che gli 

investimenti siano diretti all'istruzione e alla formazione, alla realizzazione di grandi 

infrastrutture (vie di comunicazione, porti, produzione di energia) e all'industria pesante 

(siderurgia, metallurgia, raffinazione del petrolio). 

Grazie a una politica così articolata, i Paesi sottosviluppati potrebbero creare un 

apparato economico di base che consentirebbe di trasformare localmente le risorse 

minerarie, fornire prodotti al mercato nazionale e, nello stesso tempo, esportare 

all'estero semilavorati e prodotti finiti al posto di semplici materie prime. Non mancano 

però notevoli difficoltà e, salvo poche eccezioni, non si sono conseguiti ancora risultati 

degni di rilievo. 

 

GLI OBIETTIVI DELLA COOPERAZIONE: L'AMBIENTE 

A partire dalla seconda metà degli anni Sessanta una crescente coscienza 

ecologica ha evidenziato che alcuni problemi ambientali coinvolgono l'intero "sistema 

Terra" e richiedono ampia cooperazione internazionale. Attualmente le strategie 

internazionali devono affrontare quattro problemi principali: il ciclo dell'acqua, 

l'anidride carbonica (che provoca un effetto serra di origine umana e il conseguente 

maggiore riscaldamento del pianeta), le piogge acide e la cappa dell'ozono. 

 

Il ciclo dell'acqua. L'acqua sta diventando un bene sempre più prezioso: in molte 

regioni scarseggia, in altre (come il Sahel, in Africa) il deserto avanza provocando 

siccità drammatiche, in altre ancora abbonda, ma va soggetta a inquinamenti. 

La cooperazione internazionale è impegnata a conseguire due obiettivi: 

− In primo luogo, si mira a proteggere il ciclo dell'acqua in tutte le fasi del suo 

percorso. Il traguardo può essere raggiunto combattendo l'inquinamento di 

nevai, di ghiacciai, fiumi, laghi, mari. 

− In secondo luogo, occorre che l'acqua diretta al consumo sia resa potabile 

ovunque. Raramente nei Paesi sottosviluppati ha luogo la potabilizzazione 

dell'acqua, sicché questa è il veicolo naturale per la diffusione di numerose 

malattie, soprattutto intestinali. Se si tiene conto che la maggior parte dei 

Paesi sottosviluppati è situata nella fascia intertropicale, che è quella 

maggiormente esposta alle malattie endemiche, si può dedurre come questo 

compito sia di primaria importanza.  
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L'anidride carbonica. Dalla metà del IX secolo, cioè da quando l'industria si è 

diffusa, l'anidride carbonica nell'atmosfera è in lento ma costante aumento, a causa di 

due fattori: l'impiego di combustibili fossili nell'industria e per il riscaldamento; la 

distruzione delle foreste. L'eccessiva presenza di anidride carbonica nell'atmosfera fa 

aumentare la temperatura terrestre provocando il cosiddetto "effetto serra". L'anidride 

carbonica forma una specie di schermo intorno al pianeta; durante il giorno tale schermo 

assorbe le radiazioni solari portatrici di calore, impedendo quindi un eccessivo 

riscaldamento della superficie terrestre; durante la notte, però, esso assorbe i raggi che 

portano via il calore della Terra, impedendo che essa si raffreddi velocemente. Poiché il 

secondo tipo di assorbimento è molto più intenso del primo, il risultato complessivo è 

un innalzamento della temperatura media terrestre. 

Se permanesse questa tendenza, alla metà del XXI secolo (2050) la presenza 

dell'anidride carbonica sarebbe raddoppiata rispetta a quella del 1850. Di conseguenza, 

la temperatura media dell'Equatore salirebbe di l°C e quella dei poli di ben 7°C: i 

ghiacciai polari si scioglierebbero, mentre le fertili aree cerealicole del Nord America 

diverrebbero aride e improduttive. 

 

Le piogge acide. Le combustioni che hanno luogo nelle industrie e nelle 

abitazioni immettono nell'atmosfera anche ossido di zolfo e ossido di azoto, che si 

mescolano con il vapore acqueo e, quando piove o nevica, ricadono sul suolo 

sottoforma di soluzioni acide, danneggiando la vegetazione, le acque, gli ecosistemi 

fluviali e quelli dei laghi. Le foreste, in particolare, subiscono alterazioni profonde, che 

le conducono all'estinzione. 

Il fenomeno ha colpito vaste estensioni forestali dell'Europa, della Comunità di 

Stati Indipendenti, del Canada, degli Stati Uniti, del Brasile e dell'Australia. Gli 

scienziati hanno previsto che, se si continuasse di questo passo senza correre ai ripari, 

tra meno di un decennio i danni alle foreste potrebbero essere pensino dieci volte più 

consistenti di quelli registrati alla fine degli anni Ottanta. Per questo motivo in molte 

parti del mondo sono in corso politiche ambientali per ridurre drasticamente 

l'immissione degli ossidi in atmosfera. 

 

La cappa dell'ozono. Le forme attuali di vita sulla Terra sono protette da un 

provvidenziale strato di ozono, presente nell'atmosfera, che funziona da filtro per le 

dannose radiazioni ultraviolette del Sole. Questo strato, detto "cappa di ozono", viene 
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intaccato da alcuni composti chimici, detti clorofluorocarburi, emessi dalle bombolette 

spray, dagli impianti di refrigerazione e dai condizionatori d'aria. Gli scienziati hanno 

scoperto la formazione di "buchi" nella cappa, per cui hanno richiamato l'attenzione 

sulle conseguenze dannose (ad esempio, diffusione di tumori della pelle, riduzione dei 

raccolti di certi tipi di cereali) che potrebbero derivare da un indebolimento dello strato 

protettivo. 

Da alcuni anni sono state avviate azioni e scelte di intervento internazionale per 

ridurre queste dannose emissioni. Ciò sta comportando la trasformazione degli impianti 

industriali, di alcuni elettrodomestici e dei gas impiegati negli spray. 

In conclusione si può dire che il problema ambientale ha aperto un nuovo fronte 

di impegno planetario, non meno ampio di quelli relativi alla pace e al sottosviluppo. 

Convenzioni internazionali e trattati per tutelare gli ecosistemi e specie animali 

minacciate e la ricerca di nuove tecnologie costituiscono strumenti fondamentali. Ma 

tutto ciò sarebbe inutile se non fosse sostenuto responsabilmente da una trasformazione 

delle culture e delle coscienze. Questo è l'obiettivo più arduo che la cooperazione 

internazionale ha di fronte. 

 

4.1.3. CONFLITTI ETNICI E NASCITA DI NUOVI STATI 

La fine della "guerra fredda" ha segnato definitivamente il tramonto del 

bipolarismo (USA-URSS) che per 40 anni aveva condizionato la politica mondiale e ha 

favorito il riemergere di conflitti e tensioni che risalivano ai primi anni del '900. 

I primi anni '90 hanno visto l'instaurarsi di un ordine internazionale unipolare 

come effetto del collasso sovietico e della vittoria della coalizione internazionale 

guidata dagli USA nella seconda guerra del golfo (contro l'Iraq di Saddam Hussein che 

aveva invaso il Kuwait). 

Le conseguenze più immediate sono state il trionfo degli ideali di 

liberaldemocrazia e l'aumento di fiducia nelle organizzazioni internazionali (giudicate 

antidoto più adatto contro le guerre e le oppressioni). 

A questa prima fase ne ha fatto seguito un'altra caratterizzata da un certo 

pessimismo generato dai processi di frammentazione su larga scala che hanno investito 

gli Stati afflitti da rivendicazioni etnico-nazionali. 

Una terza fase alla fine degli anni '90 si è caratterizzata per la crescente 

incertezza della gerarchia del sistema internazionale, a causa della redistribuzione del 
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potere globale tra nuove grande potenze emergenti (Cina, India, Brasile) e riemergenti 

(Russia). 

La quarta ed ultima fase contrassegnata dalle tensioni prodotte dagli eventi 

dell'11 settembre 2001 (attacco terroristico con l'abbattimento delle due torri a New 

York), ha visto gli USA adottare una politica estera fortemente unilateralista per 

fronteggiare le nuove emergenze globali ma, contemporaneamente, il ritorno a un 

sistema internazionale gestito da un "concerto delle grandi potenze", in grado di limitare 

gli eccessi di potenza del colosso statunitense. 

La mappa geopolitica del sistema internazionale che si è delineata nei primi anni 

del 2000 è dunque caratterizzata da una geografia del potere in continua trasformazione 

aperta a esiti in gran parte imprevedibili e stretta fra due spinte (all'integrazione del 

sistema internazionale e alla sua disintegrazione) ugualmente forti ma antitetiche. 

Possiamo senza dubbio affermare che la fine della guerra fredda ha segnato 

l'avvio per una forte ripresa di frammentazione politica e territoriale che ha portato alla 

nascita di nuovi stati-nazione e, quindi, ad una nuova parata di sovranità territoriale. 

Il crollo dell'Impero Sovietico determinò l'inizio di questa nuova ondata di 

frammentazione con lo sfaldamento di numerose composizioni multietniche del sistema 

internazionale. 

L'aumento più considerevole nel numero di Stati si è verificato proprio dove il 

bipolarismo aveva assicurato per quarant'anni un ordine internazionale intoccabile: 

l'Europa e lo spazio euroasiatico. 

Il tramonto dell'URSS ha dato origine a 15 nuovi stati (Russia, Estonia, Lettonia, 

Lituania, Bielorussia, Ucraina, Moldavia, Georgia, Armenia, Azerbaigian, Uzbekistan, 

Kazakistan, Tagikistan, Turkmenistan, Kirghizistan), dalle ceneri della Federazione 

Iugoslava sono sorti sei nuovi stati (Serbia, Montenegro, Slovenia, Croazia, Bosnia-

Erzegovina, Macedonia), mentre il contestuale scioglimento della Cecoslovacchia ha 

visto nascere due nuovi stati (Repubblica Ceca e Repubblica Slovacca). 

La frammentazione della Russia Sovietica e, a cascata, dei sottosistemi dell'Asia 

centrale e del Caucaso, della Federazione Iugoslava, del sistema mediorientale 

(quest'ultimo iniziato già durante l'ultima fase della guerra fredda, con la guerra civile in 

Libano), insieme al collasso di interi sistemi regionali africani postcoloniali (Sierra 

Leone, Somalia, Etiopia, Liberia) e di fascia del Subcontinente indiano, ha aperto un 

nuovo ciclo di politica internazionale, con protagonisti nuovi e molto diversi tra loro. 
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Fig. 18 

 

SCHEDA DI APPROFONDIMENTO N. 6 – Geopolitica della conflittualità etnica: il 

diritto delle genti e il ritorno di forme imperiali 

 

Con la fine della guerra fredda, il prepotente ritorno del fattore etnico sulla scena 

internazionale ha coinciso con lo sfaldamento di alcuni dei più importanti stati 

multietnici del globo (Unione Sovietica e Federazione Iugoslava). Da quel momento le 

spinte alla frammentazione si sono moltiplicate in tutti i paesi (esclusi forse solo Islanda 

e Giappone che tendono alla monoetnicità); richieste di autonomia o di indipendenza si 

sono materializzate in ogni angolo del globo, perfino in stati nazionali del mondo 

occidentale che si consideravano - in quanto liberaldemocratici e «moderni» - al riparo 

dall'anelito sciovinistico delle minoranze. In Canada non si sono attenuate le richieste 

indipendentistiche del Québec, mentre sempre più pressanti sono quelle dei quasi 4 

milioni di bretoni francesi; i maori neozelandesi sono riusciti, dopo anni di lotte, a 

ottenere una particolare tutela legislativa e 7 seggi in parlamento; il popolo sámi, che 

nel 1989 aveva eletto il primo parlamento lappone in Norvegia, dispone oggi di propri 

rappresentanti anche in Svezia e Finlandia; il movimento separatista dei berberi 

d'Algeria, di base nella regione settentrionale della Cabilia, prosegue la sua lotta per 



205 

l'autonomia di un popolo che conta oltre 6 milioni di individui; rivendicano la propria 

autonomia anche gli sciiti del Libano, maggioranza numerica nel paese ma ancora privi 

di un potere corrispondente al loro peso demografico; sono sempre più violenti gli 

scontri nella regione di Mindanao (Filippine) tra le truppe governative e quelle dei 

ribelli musulmani. Esempi come questi ben testimoniano la diffusione capillare, su scala 

globale, del revanscismo etnico. 

I casi di rivendicazioni etnica dagli effetti più dirompenti per la stabilità 

regionale e internazionale sono stati quelli a base territoriale (perché è più facile 

l'eventuale opzione secessionistica) e quelli con dispersione etnica «a mosaico» (per es. 

i Balcani): in entrambi i casi, la comunità internazionale ha visto nell'intervento di forze 

multinazionali l'unico rimedio per evitare la destabilizzazione di interi sistemi regionali 

e genocidi su larga scala, salvo poi rendersi conto del rischio di guerre interregionali fra 

stati limitrofi causate dagli interessi di carattere etnico, economico ed energetico. Come 

accadde ai tempi della decolonizzazione, anche dopo il 1989 i gruppi etnici in lotta non 

si sono accontentati della semplice autonomia amministrativa ma hanno puntato 

all'indipendenza .politica attratti dalla possibilità di entrare a far parte del prestigioso 

«club degli stati». Le soluzioni istituzionali tentate in un primo tempo dagli stati 

nazionali per venir incontro a queste richieste - assetti pseudo-federali o devoluzioni di 

vario tipo - non hanno avuto altro effetto, agli occhi dei gruppi etnici in lotta, che quello 

di far emergere il timore degli stati nazionali di un tracollo politico-territoriale. Da quel 

momento, la vulnerabilità di ogni stato nazionale è diventata cronica e totale la 

diffidenza dello stato verso le richieste delle proprie minoranze. Prima vittima illustre di 

questa situazione è stato il principio di autodeterminazione dei popoli, sottoposto al 

controllo sovrano delle potenze incaricate di ordinare gli assetti regionali. L'11 

settembre è, in qualche modo, venuto in soccorso degli stati nazionali, dal momento che 

gli attentati al cuore di Manhattan hanno convinto le etnie in lotta per l'indipendenza ad 

abbandonare - almeno temporaneamente - l'uso di strategie di tipo terroristico, per paura 

di vedere la propria causa identificata con quella del terrorismo islamico (è il caso 

dell'IRA nordirlandese e dell'ETA basca). Gli attentati al WTC hanno avuto anche 

un'altra conseguenza: gli stati nazionali hanno visto nel ritorno a logiche imperiali 

l'antidoto contro ulteriori spinte alla frammentazione. A Washington, l'amministrazione 

neoconservatrice ha cominciato a guardare all'impero britannico, capace, nel XIX 

secolo, di creare e gestire un dominio coloniale di 400 milioni di persone con un 

esercito di funzionari ridottissimo, come a un modello per il proprio «impero» in fase di 
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costruzione. Per evitare il collasso di stati polietnici o per controllare aree strategiche 

(militarmente o energeticamente), la nuova linea neoimperiale di Washington punta, 

quando possibile, a installare proprie basi militari nel paese in questione (Caucaso, Asia 

centrale, Corno d'Africa), ad avviare massicci programmi di finanziamento dei governi 

per sanare i conti pubblici e costruire infrastrutture (paesi africani), a rifornire di 

materiale bellico o ad addestrare le forze armate per permettere al potere costituito di 

mantenere l'ordine interno e scoraggiare vicini minacciosi. II neoimperialismo 

americano, travestito da assistenza economica, militare o umanitaria, mira a consolidare 

la propria rete di punti di appoggio strategici nel sistema internazionale per impedire la 

frammentazione su larga scala degli stati multietnici a rischio di collasso (potenziali 

serbatoi di terroristi), ma anche per accerchiare le grandi potenze in ascesa (Cina, India 

e Russia), impedendo loro di divenire attori globali. 
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MODULO 5 – LA GLOBALIZZAZIONE 

DELL'ECONOMIA 

 

1. IL MONDO GLOBALE 

 

Nel corso degli ultimi vent'anni l'economia mondiale è stata caratterizzata da 

una forte intensificazione degli scambi internazionali di merci e di servizi, da un 

vertiginoso aumento dei flussi finanziari tra i diversi mercati e da un'autentica 

impennata degli investimenti diretti esteri (IDE). Questi tre fattori, amplificati dalla 

reciproca interazione, sono i veri pilastri della «globalizzazione dell'economia», che 

consiste nella progressiva edificazione di un sistema economico a elevato grado di 

integrazione planetaria, nella formazione di un unico mercato mondiale e nella 

progressiva marginalizzazione di tutte le forme di isolamento produttivo. A questi 

processi corrisponde l'indebolimento dei confini politici, la crescente interdipendenza 

delle regioni e degli stati e l'affievolirsi delle distanze geografiche funzionali. 

Il termine «globalizzazione» (globalization) è stato impiegato per la prima volta 

nel 1983 dall'economista statunitense Theodore Levitt, in un momento storico in cui i 

processi di integrazione economica e culturale a livello planetario erano ancora allo 

stato embrionale, anche a causa della spaccatura tra sistema capitalista e sistema 

comunista e di un sistema di comunicazioni meno avanzato di quello attuale. Levitt 

dava della globalizzazione un'interpretazione essenzialmente economica (essa si sarebbe 

infatti realizzata contestualmente all'unificazione del mercato mondiale). Il significato 

economico è rimasto prevalente, ma la globalizzazione dell'economia si basa su quella 

della comunicazione e dei valori culturali, teorizzata da Marshall McLuhan. Secondo il 

sociologo canadese è stata l'evoluzione dei mass media a trasformare il mondo in un 

«villaggio globale», dove circolano valori culturali sempre più omogenei e condivisi. Il 

mondo globale corrisponde dunque a un grande spazio di mercato, omologato dagli 

stessi messaggi pubblicitari e beni di consumo; in questo senso, il vero motore 

tecnologico-culturale della globalizzazione è la modernizzazione delle comunicazioni, 

trainata dalla rivoluzione telematica e dalla capitalizzazione di Internet. 

La globalizzazione è stata favorita anche dal progressivo abbattimento delle 

barriere economiche, che ostacolavano le esportazioni di merci e di capitali. La nuova 



208 

politica di apertura è stata sostenuta soprattutto dagli USA, che nella globalizzazione 

hanno visto una grande opportunità di profitto economico e di affermazione dei propri 

modelli politico-culturali. I principali protagonisti della globalizzazione sono state 

infatti le multinazionali americane e in primo luogo i colossi della pubblicità, che hanno 

colonizzato il mondo con un'unica cultura consumistica di matrice statunitense. 

La globalizzazione dell'economia favorisce l'ascesa impetuosa di nuovi spazi 

industriali e il progressivo sconvolgimento delle gerarchie economiche tradizionali. Nel 

nuovo scenario di integrazione mondiale, infatti, molti ruoli economici storicamente 

consolidati appaiono sempre più fragili, anche nei paesi del Nord del mondo, dove interi 

settori produttivi sono minacciati dalla concorrenza dei paesi di nuova 

industrializzazione. La diffusione dell'industrializzazione al di fuori dei suoi epicentri 

tradizionali rappresenta l'esito più innovativo della globalizzazione: realtà a lungo 

emarginate si stanno affacciando da protagoniste sulla ribalta economica mondiale, 

mentre grandi masse di popolazione cominciano ad accedere a livelli di consumi e di 

benessere prima impensabili, nonostante il permanere di profondi squilibri sociali, che i 

processi di globalizzazione contribuiscono spesso ad aggravare. 

Il nuovo, grande spazio forte dell'economia mondiale è senza dubbio l'Asia 

orientale, dove la crescita economica ha assunto un ritmo addirittura travolgente. In una 

prima fase (anni '80 e '90) i processi di sviluppo si sono concentrati nel Sud-est asiatico, 

ma il grande protagonista è oggi la Cina, il cui decollo produttivo procede a ritmi 

impressionanti e con volumi tali da incidere sull'intera economia mondiale. Per il 

momento solo una parte dell'immensa popolazione cinese, pari a un quinto dell'intera 

umanità, è stata coinvolta nei processi di modernizzazione, che vanno però estendendosi 

a strati sociali sempre più ampi. Un altro quinto dell'umanità vive nel subcontinente 

indiano, dove cominciano a diffondersi elementi di modernizzazione; un progresso 

economico (di cui già si intravede qualche sintomo) del subcontinente indiano secondo 

il modello cinese, potrebbe rappresentare il prossimo sconvolgimento dell'economia 

globale e una svolta senza precedenti nello sviluppo dell'umanità. 
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2. LO SVILUPPO DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE 

 

L'aspetto più concreto della odierna globalizzazione dell'economia è l'impetuoso 

sviluppo del commercio internazionale, che cresce molto più in fretta rispetto al PIL 

mondiale. Tra il 1990 e il 2002 infatti la crescita media del PIL mondiale è stata circa 

del 3% annuo, mentre quella delle esportazioni ha superato il 6% ed è diventata il traino 

principale; dello sviluppo economico. Particolarmente rapido è stato l'incremento delle 

esportazioni industriali,: che sono aumentate 5 volte più in fretta rispetto a quelle di 

prodotti agricoli e minerari. Oggi le esportazioni di merci e servizi commerciali 

ammontano complessivamente a circa 8.000 miliardi di dollari l'anno, un valore pari 

quasi a 1/4 dell'intero PIL mondiale. Circa l'80% di questo enorme flusso di denaro è 

originato dal commercio di merci (beni materiali di origine agricola, mineraria e 

manifatturiera). Il resto è costituito invece dall'esportazione di servizi commerciali, il 

cui peso relativo tende ad aumentare rispetto a quello delle merci. 

L'impennata del commercio internazionale è dovuta a molteplici fattori: 

miglioramento dei trasporti e delle comunicazioni, progressivo abbattimento delle 

barriere doganali, istituzione di zone di libero scambio sempre più ampie (l'Unione 

europea, in primo luogo), decentramento produttivo delle multinazionali (le cui filiali 

estere alimentano circa il 40% delle esportazioni di merci). Ci si deve domandare se la 

crescente apertura commerciale sia però un fattore autentico di sviluppo, se cioè induca 

un duraturo rafforzamento dell'economia e un vero miglioramento delle condizioni di 

vita della popolazione. La questione è piuttosto controversa, ma in generale si può 

affermare che l'aumento dei flussi commerciali consente a un paese di specializzarsi 

nelle attività produttive in cui dispone di migliori opportunità e di allargare la propria 

base produttiva, commisurandola ai mercati internazionali. L'intensificazione degli 

scambi commerciali favorisce inoltre la circolazione di nuove tecnologie e influenza 

positivamente persino la qualità delle istituzioni, perché i privilegi, la corruzione e 

l'autoritarismo si diffondono più facilmente nelle economie chiuse. 

I tre quarti degli scambi commerciali mondiali avvengono all'interno della triade 

formata da Europa occidentale, Asia orientale e Nordamerica. La novità portata dalla 

globalizzazione è l'inserimento tra i protagonisti commerciali di alcuni paesi in via di 

sviluppo che stanno spezzando il monopolio dei paesi industriali tradizionali. Il caso più 

significativo è quello della Cina, che fino a una ventina di anni fa era quasi inesistente 
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sullo scenario commerciale, mentre oggi compare tra i primi esportatori mondiali, 

insieme a USA, Germania, Giappone e Francia, e ormai stabilmente davanti all'Italia. 

Gli altri paesi del Sud del mondo che si inseriscono tra il decimo e il ventesimo posto 

nella classifica degli esportatori sono Corea del Sud, Messico, Taiwan e Malaysia, 

mentre Hong Kong e Singapore fungono essenzialmente da mercati di riesportazione. Il 

dinamismo commerciale asiatico, insieme allo sviluppo di potenze industriali 

periferiche come Brasile, India e Sudafrica, sta anche sostenendo un rapido progresso 

dei flussi Sud-Sud, cioè degli scambi tra i paesi in via di sviluppo, che nell'arco 

dell'ultimo decennio sono quasi raddoppiati, superando il 10% degli scambi totali. 

I prodotti industriali formano oggi circa i 3/4 del valore delle esportazioni di 

merci. Poiché sino a un recente passato i paesi del Sud del mondo esportavano 

soprattutto materie prime, la loro marginalità commerciale è stata spesso interpretata 

come una sorta di ingiustizia economica, definita come «scambio ineguale». La teoria 

dello scambio ineguale si fondava anche sulla tendenza al ribasso dei prezzi delle 

materie prime e quindi sul deteriorarsi delle ragioni di scambio dei PVS. In realtà i 

prezzi internazionali si formano in base all'andamento della domanda e dell'offerta. Il 

cosiddetto scambio ineguale non è quindi determinato tanto da strangolanti monopoli 

politico-commerciali, ma è piuttosto la conseguenza delle ineguaglianze di sviluppo. 

Del resto il diffondersi dei processi di industrializzazione e di integrazione economica 

sta radicalmente modificando i ruoli commerciali internazionali. Lo scenario 

tradizionale del Sud del mondo ancorato alla svendita delle proprie materie prime 

(minerali, legname, prodotti agricoli) è infatti sempre meno rispondente alla realtà 

dell'economia globale, visto che anche le esportazioni dei PVS sono in massima parte 

formate da prodotti industriali. Solo i paesi più poveri e isolati restano legati 

all'esportazione delle proprie risorse primarie. 
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Fig. 19 

 

3. INVESTIMENTI ESTERI DIRETTI E 

DELOCALIZZAZIONE PRODUTTIVA 

 

Se l'incremento delle esportazioni e del commercio internazionale rappresenta 

l'elemento più lampante della globalizzazione, gli investimenti diretti esteri 

costituiscono il vero fattore strategico che sta rivoluzionando la geografia economica 

mondiale. 

Gli investimenti diretti esteri (IDE) sono impieghi di capitale attraverso i quali 

un'impresa crea una filiale all'estero o assume il controllo di una società estera, 

acquisendone almeno il 10% del capitale. In altre parole si tratta di investimenti fatti al 
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di fuori del paese di origine, ma all'interno della struttura produttiva della compagnia 

che li effettua, che conserva il controllo delle risorse trasferite. Gli IDE hanno carattere 

economico strutturale e si distinguono dai cosiddetti flussi di portafoglio, che sono 

movimenti di capitale di carattere strettamente finanziario (prestiti, investimenti 

azionari e obbligazionari ecc.). 

I flussi di investimento estero si sono impennati soprattutto dopo il 1990, 

arrivando a sfiorare nel 2000 i 1.500 miliardi di dollari (pari a ca il 5% dell'intero PIL 

mondiale di quell'anno e al 20% di tutti gli investimenti effettuati). I flussi sono poi 

calati piuttosto bruscamente ma gli IDE hanno continuato a costituire una componente 

strutturale dell'economia mondiale. Il valore complessivo degli investimenti diretti 

esteri supera oggi gli 8.000 miliardi di dollari, collocati per il 60% nel settore dei 

servizi, per il 34% in quello manifatturiero e per il 6% nelle attività primarie. 

Gli investimenti diretti esteri favoriscono il processo di delocalizzazione 

produttiva internazionale, cioè la tendenza delle imprese a trasferire le proprie strutture 

produttive nei paesi in via di sviluppo, o comunque in paesi diversi da quelli di origine, 

allo scopo di abbassare i costi di produzione, di conquistare nuovi mercati e di 

ricollocarsi strategicamente nell'economia globale. La maggior parte degli IDE continua 

per il momento a effettuarsi tra i paesi economicamente avanzati, ma è in rapido 

aumento il decentramento verso i PVS e l'Europa orientale, attirato dal basso costo della 

forza lavoro, dalle favorevoli condizioni fiscali e dall'inconsistenza delle normative di 

protezione ambientale. Attualmente verso i PVS confluisce circa il 35% degli 

investimenti esteri, una percentuale molto superiore al loro peso economico. Al primo 

posto per investimenti esteri effettuati e ricevuti restano comunque gli USA (seguiti da 

Gran Bretagna, paesi del Benelux e Giappone), dove gli investimenti in arrivo sono 

circa il doppio di quelli in uscita, garantendo all'economia americana una formidabile 

trasfusione di capitali e di iniziativa imprenditoriale senza la quale il sistema 

economico-finanziario statunitense collasserebbe. 

La straordinaria espansione degli IDE è determinata anche dal vorticoso 

moltiplicarsi delle fusioni e delle acquisizioni di imprese che caratterizza da almeno 

vent'anni l'economia mondiale. Il decentramento internazionale e il succedersi dei 

processi sta rendendo sempre più anonima l'identità geografica delle imprese cui va 

rafforzandosi il carattere transnazionale. 
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SCHEDA DI APPROFONDIMENTO N. 7 – Le crisi finanziarie degli anni '90 

 

Nel corso degli anni '90 numerosi PVS sono stati colpiti da violente crisi 

finanziarie, caratterizzate da rapide fughe di capitali e brusche svalutazioni delle monete 

nazionali. I capitali stranieri sono stati ritirati con la stessa velocità con cui vi erano 

affluiti, prima attirati da tassi di interesse elevati, poi allontanati da un crollo di fiducia 

verso le economie locali. I flussi di portafoglio sono per loro natura instabili, ma con la 

globalizzazione si sono fatti così repentini da poter destabilizzare improvvisamente 

l'economia di un paese, con catastrofiche conseguenze sociali. I meccanismi speculativi, 

cioè le vendite al ribasso, amplificate dagli strumenti finanziari derivati (futures, swap 

ecc.), tendono oggi a ingigantire gli effetti di questi scossoni. Le crisi finanziarie degli 

anni '90 sono apparse a molti come il volto fallimentare della globalizzazione, a causa 

della quale l'economia di interi paesi e la vita di milioni di persone ha finito per 

dipendere da scelte speculative. Queste critiche sono tutt'altro che infondate, ma è anche 

vero che i capitali stranieri hanno contribuito in misura determinante al decollo 

economico di paesi come la Thailandia e il Messico, che comunque sono riusciti a 

uscire dai periodi di crisi. Bisogna aggiungere che gli IDE, ancorati più solidamente alla 

realtà economica locale, hanno dimostrato una notevole stabilità anche durante le 

tempeste finanziarie. 

Messico. Nel 1994 il governo messicano ha aumentato la massa monetaria per 

fronteggiare la disoccupazione e l'aumento della spesa pubblica. La reazione dei mercati 

è stata di liquidare i propri investimenti nel paese, con la conseguente svalutazione del 

peso messicano, che, in soli due anni, ha perso il 40% del suo valore nei confronti del 

dollaro. La crisi è stata fronteggiata grazie a finanziamenti concessi dal FMI e dagli 

USA, ma solo a prezzo di un durissimo piano di austerità, che ha imposto la 

diminuzione della spesa pubblica e dei salari. La situazione si è normalizzata a partire 

dal 1996, con il ritorno dei capitali stranieri. 

Asia. Cominciata nel 1997 in Thailandia per cause principalmente speculative e 

per la debolezza del sistema bancario del paese, la crisi ha contagiato con una rapidità 

impressionante gli altri paesi del Sud-est asiatico, una regione in fase di grande 

espansione economica che sembrava godere della fiducia illimitata degli investitori. 

Anche Malaysia, Filippine e Indonesia hanno subito le conseguenze del collasso 

economico regionale. Lo «zoccolo produttivo» del Sud-est asiatico si è comunque 

dimostrato abbastanza solido da digerire la crisi: la svalutazione delle monete locali è 
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stata infatti così forte da renderne nuovamente appetibile l'acquisto, mentre gli IDE non 

hanno mai abbandonato la regione. I capitali sono quindi tornati ad affluire, ma nel 

1998-99 la crisi si è propagata alla Russia e al Brasile. 

Argentina. Nel 1991, per combattere l'inflazione, il governo argentino ha scelto 

di legare la propria moneta (peso) al dollaro; la banca centrale argentina garantiva la 

completa convertibilità in dollari della divisa nazionale, evitando ogni aumento privo di 

copertura della massa monetaria. Ma l'eccessiva rivalutazione del peso e l'impossibilità 

di condurre una politica monetaria autonoma hanno finito per provocare una grave 

recessione: il PIL è crollato nel 1999, 2000 e 2001 e il governo non è più stato in grado 

di garantire il rimborso del debito pubblico e di quello estero. Quando, nel 2001, il FMI 

ha preteso una riduzione drastica del deficit pubblico (pena la sospensione di tutti i 

finanziamenti), la crisi si è ulteriormente aggravata provocando la fuga dei capitali 

stranieri, la rapidissima svalutazione della moneta, un'impennata dell'inflazione e il 

congelamento dei conti bancari. Alla fine del 2002 metà della popolazione argentina 

viveva sotto la soglia di povertà, pensioni e stipendi pubblici non venivano pagati, la 

disoccupazione superava il 10%, mentre la crisi si estendeva per contagio anche a 

Uruguay e Brasile. A questo punto il FMI è dovuto intervenire con robusti 

finanziamenti per evitare il collasso. Difficilmente comunque l'Argentina sarà in grado 

di rimborsare per intero il suo debito verso i piccoli risparmiatori di tutto il mondo 

(anche italiani) che rischiano di perdere il proprio capitale. Nel 2005 il paese ha 

proposto un piano di ristrutturazione del debito, che prevede la restituzione in tempi 

lunghi solo del 30% del capitale. 

 

4. LE IMPRESE MULTINAZIONALI 

 

Le multinazionali (ossia le imprese, dette anche «transnazionali», che hanno 

almeno una filiale in un paese diverso da quello di origine, di cui controllano almeno il 

10% del capitale) sono le vere protagoniste del processo di globalizzazione 

dell'economia; ognuna dotata di sedi in diversi paesi del mondo, aumentano il flusso 

degli investimenti esteri, originano la maggior parte delle esportazioni e concentrano 

l'innovazione tecnologica. 

Nel 1970 le multinazionali (Trans National Corporations, TNC) erano soltanto 

7.000, nel 1990 erano già diventate 30.000 e oggi sono oltre 75.000. Nel loro complesso 
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le multinazionali contano oltre 850.000 filiali all'estero, hanno circa 90 milioni di 

occupati (di cui oltre 20 milioni nei PVS) e contribuiscono per circa il 25% alla 

formazione del PIL mondiale; il solo fatturato delle loro filiali estere è pari al doppio del 

valore delle esportazioni mondiali. L'indice di transnazionalità medio delle prime cento 

TNC del mondo è del 57% (la metà dell'occupazione, del fatturato e delle attività si 

trovano quindi all'estero); si tratta di un valore che attesta l'elevatissimo grado di 

integrazione internazionale di queste imprese. 

La dimensione aziendale delle TNC è estremamente varia: anche se esistono 

multinazionali con meno di 100 addetti, a prevalere è comunque il peso economico 

delle imprese di grandi dimensioni. Le prime due TNC per volume d'affari sono Wal-

Mart Stores ed Exxon-Mobil (che superano i 300 miliardi di dollari di fatturato, un dato 

paragonabile al PIL del Belgio e di gran lunga superiore a quello dell'Indonesia). Wal-

Mart è anche il primo datore di lavoro al mondo (ca 2.000.000 di dipendenti, di cui 

400.000 all'estero), seguita a grande distanza da Siemens, McDonald's e Deutsche Post 

con oltre 400.000 dipendenti, poi da Ford, General Motors, Volkswagen, Daimler-

Chrysler e Carrefour, con oltre 300.000 dipendenti. 

Fra le prime 100 multinazionali 60 sono europee, 30 americane, 7 giapponesi. 

Quelle italiane sono solo 3 (FIAT, ENI e Telecom), rispetto alle 14 della Francia, alle 

13 della Germania e alle 12 della Gran Bretagna. L'apparente supremazia dell'Europa 

dovuta anche alla sua frammentazione politica e al processo di integrazione 

comunitaria, che ha favorito i decentramenti produttivi all'interno dell'Unione europea. 

In realtà il vero centro dell'economia globale restano gli USA, dove hanno sede ben 185 

delle prime 500 multinazionali. L'Europa nel suo complesso controbilancia il peso delle 

multinazionali americane, ma in condizioni di maggior frammentazione e con una 

dimensione più legata alla scala continentale che a quella planetaria. È invece ancora 

modesto il ruolo delle multinazionali dei paesi emergenti (per es. la coreana Samsung, 

Petro-China o la messicana Cemex). Le multina||zionali dei PVS sono però in fase di 

rapida espansione. Nel 2004 le prime 50 multinazionali non finanziarie dei PVS 

impiegavano circa 1,7 milioni di persone (di cui la metà all'estero), con vendite per oltre 

400 miliardi di dollari. I loro principali paesi di origine erano Cina (Hong Kong), Corea 

del Sud, Singapore, Sudafrica, Malaysia e Messico. 

Lo strapotere economico ormai acquisito permette alle multinazionali di 

esercitare una crescente influenza sulle decisioni politiche dei «paesi ospite» (host 

economy), affiancandosi ai governi come centri impropri di potere e usurpando molte 
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delle loro prerogative tradizionali. L'enorme influenza delle multinazionali in campo 

sociale si è ulteriormente accentuata negli ultimi vent'anni, anche per il moltiplicarsi 

delle privatizzazioni (il passaggio a imprese private di attività controllate da enti 

pubblici), estese anche a servizi di interesse pubblico (trasporti urbani, reti idriche ed 

energetiche) e di rilevanza sociale e strategica. Spesso infatti gli stati e gli enti locali 

cedono società in ottime condizioni economiche, capaci di generare profitti, solo per 

incassare denaro e alimentare flussi di corruzione. Il prezzo pagato dai cittadini è il 

peggioramento dei servizi, l'aumento delle tariffe e la perdita di ogni controllo su settori 

socialmente strategici. Il bilancio finale sulle multinazionali resta controverso, perché il 

loro scopo fondamentale è il profitto, in nome del quale tendono a riversare sui paesi 

ospite tutti i costi sociali e ambientali (esternalizzazione dei costi di produzione), senza 

riguardo allo sviluppo umano della popolazione. È necessario che i governi pongano 

degli argini all'operato delle multinazionali, in modo da preservare l'ambiente, i diritti 

dei lavoratori e la democrazia, che non possono essere sacrificati alla logica del profitto. 

 

 
Fig. 20 

 

5. LE MIGRAZIONI INTERNAZIONALI 

 

Una delle conseguenze più importanti e problematiche della globalizzazione è 

l'intensificarsi delle migrazioni internazionali, che si diramano in prevalenza dal Sud al 
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Nord del mondo lungo gli itinerari più vari, spinte dalla ricerca di condizioni di vita 

migliori. Oggi il numero totale degli emigrati nel mondo, cioè di coloro che risiedono in 

paesi diversi da quelli di nascita, è valutato in circa 175 milioni di persone, equivalenti a 

meno del 3% della popolazione mondiale. Il tasso migratorio non è molto dissimile da 

quello storico di lungo periodo, ma sta vivendo una rapida crescita (ca 6% in Europa 

occidentale e oltre il 10% negli USA, cioè nelle principali aree di «accoglienza»). 

Le migrazioni sono l'unico tra i grandi flussi della globalizzazione a essere 

contenuto o contrastato attraverso divieti frapposti da un numero crescente di paesi, con 

provvedimenti di dubbia legittimità giuridica e morale: mentre infatti le frontiere 

vengono spalancate davanti a merci, capitali e informazioni, tornano a sbarrarsi di 

fronte agli emigranti. La condizione di clandestinità imposta ai lavoratori stranieri 

spesso rappresenta anche un modo per favorirne lo sfruttamento. Comunque li si 

giudichi, i fenomeni migratori sono destinati a intensificarsi, sia perché sono sospinti da 

cause insopprimibili, sia perché i paesi di destinazione hanno bisogno degli immigrati. 

Solo una diffusione reale dello sviluppo economico nel Sud del mondo può veramente 

arginare i flussi migratori, con tutte le sofferenze e i contrasti che comportano. 

Le cause dell'emigrazione dal Sud al Nord del mondo sono fondamentalmente 

cinque: 1) divario di retribuzioni e di opportunità tra Sud e Nord; 2) instabilità e conflitti 

diffusi nei PVS; 3) differenze nell'età media della popolazione; 4) funzione attrattiva 

dell'emigrazione già insediata; 5) riduzione dei costi e dei disagi dei viaggi. 

La conseguenza economica più diretta dei flussi migratori è l'aumento delle 

rimesse, cioè del denaro inviato dai lavoratori verso i paesi di origine. Le rimesse degli 

emigrati rappresentano per il Sud del mondo la seconda maggior fonte di afflusso di 

capitali, inferiore agli investimenti esteri, ma pari al triplo degli aiuti ufficiali allo 

sviluppo. Il trasferimento di ricchezza prodotto dalle rimesse è un elemento importante 

di riequilibrio nei divari economici internazionali. Un'importanza anche maggiore dei 

flussi di denaro hanno i flussi di competenza e di imprenditorialità, che in qualche modo 

rimbalzano verso i PVS, attraverso l'esperienza degli emigranti. L'emigrazione insomma 

può costituire un fattore risolutivo di sviluppo, tale in prospettiva da eliminare le cause 

stesse che la determinano. 

Le rimesse degli emigrati hanno una forte concentrazione geografica, visto che 

nei primi 10 paesi riceventi affluisce circa il 60% del totale. I principali paesi per 

afflusso delle rimesse sono India e Messico (ca 10 miliardi di dollari all'anno) seguiti da 

Filippine, Brasile, Egitto, El Salvador, Repubblica Dominicana, Marocco, Bangladesh. 
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La Cina, nonostante la sua immensa popolazione e la sua imponente diaspora, alimenta 

un flusso piuttosto modesto di rimesse (meno di 2 miliardi di dollari annui) anche a 

causa di un'integrazione più completa nei paesi di nuova residenza. In alcuni paesi di 

piccole dimensioni e a forte tradizione migratoria le rimesse arrivano addirittura a 

formare quote superiori al 10% del PIL (Lesotho, Giordania, Albania, Nicaragua, 

Marocco e Filippine). 

 

Tab. 9 - Le rimesse degli emigrati (milioni di dollari, 

2007) 

Messico 16.613 

India 15.000 

Filippine 8.000 

Brasile 5.600 

Egitto 2.800 

El Salvador 2.548 

Repubblica Dominicana 2.400 

Marocco 2.100 

Bangladesh 2.000 

Sri Lanka 1.200 

Cuba 1.200 

Totale PVS 126.000 

Fonte: Banca mondiale.  

 

6. GOVERNO DELLA GLOBALITÀ O 

GLOBALIZZAZIONE DELLA POVERTÀ? 

 

Il nuovo scenario di liberismo generale è stato accompagnato a livello 

istituzionale dalla creazione del WTO (Organizzazione mondiale del commercio) che, 

con gli attuali 149 paesi membri (2005), allo scopo di liberalizzare i commerci 

internazionali, con il potere di sanzionare gli stati membri che ostacolino le 

importazioni senza fondati motivi. La liberalizzazione commerciale va considerata in 

linea di principio come un fattore di progresso economico in contrapposizione al 
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protezionismo isolazionista, ma il WTO è stato tuttavia accusato di sacrificare alla 

libertà di commercio valori sociali ben più importanti, come la salute, l'ambiente e la 

protezione dell'infanzia, imponendo la circolazione di prodotti potenzialmente nocivi, 

realizzati senza rispetto per gli equilibri ecologici o sfruttando il lavoro minorile. 

Le critiche alla gestione dell'economia globalizzata si sono estese alle altre due 

grandi istituzioni preposte al governo dell'economia mondiale, Banca mondiale e Fondo 

monetario internazionale, che si occupano dei finanziamenti allo sviluppo e del 

funzionamento del sistema finanziario. Negli ultimi anni l'operato di questi due enti è 

stato biasimato anche da molti economisti, critici soprattutto verso il Fondo monetario, 

accusato di imporre ai paesi in via di sviluppo delle «politiche di aggiustamento 

strutturale» che richiedono duri sacrifici sociali allo scopo di colmare il deficit di 

bilancio e saldare il debito estero. La sensazione diffusa, non soltanto tra i movimenti 

antiglobalisti, è che oggi il governo dell'economia mondiale risponda più agli interessi 

delle potenze dominanti e delle imprese multinazionali che a quelli della popolazione 

mondiale. 

L'opposizione alla globalizzazione liberista nasce dal diffondersi dell'esclusione 

sociale anche nel Nord del mondo, causata dall'approfondirsi dei divari di ricchezza e 

dalla ristrutturazione produttiva imposta dalla concorrenza dei PVS. I governi liberisti, 

il Fondo monetario internazionale, la Banca mondiale e il WTO sostengono che la 

liberalizzazione completa dell'economia sia in grado di permettere una crescita della 

produzione di ricchezza tanto rapida da garantire un generale sviluppo sociale. Si tratta 

però di una convinzione molto discutibile, perché gli stati, soprattutto in Europa, hanno 

svolto nel corso del '900 un ruolo importante di protezione e di riequilibrio sociale, che 

va preservato come una delle maggiori conquiste civili dell'umanità. Il rischio è che 

lasciando campo libero alle forze economiche si provochi la distruzione dello stato 

sociale. Oggi infatti si è affermata la tendenza a invocare la concorrenza del mercato 

globale come un'arma contro i lavoratori e come un'occasione per smantellare ovunque i 

sistemi di protezione sociale. In altre parole sta prevalendo la tendenza a livellare verso 

il basso le condizioni di lavoro per aumentare i profitti, esportando verso il Nord del 

mondo la precarietà occupazionale, i bassi salari e il degrado dell'ambiente di lavoro. Le 

conseguenze antisociali della globalizzazione vanno contrastate puntando 

sull'innovazione e favorendo la diffusione dei progressi sociali e sindacali anche nel Sud 

del mondo. Senza conquiste sociali e senza una spartizione più equa della ricchezza tra 
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capitale e lavoro, la globalizzazione infatti sarebbe soltanto un fattore di sfruttamento e 

di immiserimento. 

 

SCHEDA DI APPROFONDIMENTO N. 8 – No Global e New Global, 

antimondialisti e altermondialisti 

 

Se per i liberisti la globalizzazione è una garanzia di progresso, secondo i 

cosiddetti «antimondialisti» il liberismo selvaggio è soltanto un mezzo per imporre il 

potere del denaro a danno dei gruppi sociali più deboli e dei paesi più poveri. Per questo 

motivo, gli antimondialisti sono contrari alla globalizzazione liberista, che considerano 

guidata soltanto dalla logica del profitto. Anche i movimenti antiglobali sono però figli 

della globalizzazione in quanto agiscono con un alto grado di integrazione planetaria e 

utilizzano i nuovi strumenti di comunicazione per diffondere su scala mondiale i propri 

messaggi. Anziché definirsi come «no global» o «antimondialisti», preferiscono 

definirsi «new global» o «altermondialisti», perché aspirano a una nuova e diversa 

globalizzazione, che consenta la costruzione di un mondo fondato sulla volontà dei 

cittadini. 

Nel movimento new global confluiscono ideali moderni e tendenze conservatrici 

(dalla protezione dell'ambiente alla difesa dei privilegi dei paesi ricchi). Le tendenze 

antiglobali sono generalmente animate dall'opposizione al predominio americano, che 

con la mondializzazione dell'economia e la fine del comunismo è divenuto 

apparentemente incontrastato, il movimento altermondialista è dunque quanto mai 

eterogeneo al suo interno e comprende gruppi di interesse anche molto diversi (sindacati 

tradizionali, gruppi di agricoltori protezionisti, movimenti ecologisti, ONG, zapatisti e 

senza terra brasiliani). 

Principale terreno di incontro sono i raggruppamenti spontanei in occasione dei 

diversi «forum sociali» internazionali e delle manifestazioni di opposizione alla 

mondializzazione liberale. 

Il movimento no global ha avuto il suo battesimo in occasione del vertice del 

WTO tenutosi a Seattle nel 1999, durante il quale si sono verificate numerose 

manifestazioni antiglobali. Le manifestazioni di massa sono purtroppo spesso sfociate in 

episodi di violenza e in violente repressioni poliziesche, come è avvenuto in occasione 

del G-8 di Genova nel 2001. Durante il forum sociale di Porto Alegre (Brasile), tenutosi 
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nel 2002, sono state poste alcune basi comuni al movimento, tra cui la proposta di 

applicazione della «Tobin tax» (già avanzata nel 1972 dall'economista premio Nobel 

statunitense James Tobin); applicata alle transazioni finanziarie internazionali per 

ridurne la volatilità e per limitarne il carattere speculativo, quest'imposta dovrebbe 

permettere di finanziare lo sviluppo dei paesi arretrati e sostenere tutti i soggetti 

emarginati dalla globalizzazione. 

 

7. LA NUOVA GEOGRAFIA DELLO SVILUPPO 

 

Dopo il 1975 il PIL per abitante dei PVS è cresciuto più in fretta rispetto a 

quello dei paesi avanzati (a parità di potere di acquisto), invertendo la tendenza secolare 

all'approfondirsi dei divari di sviluppo. La crescita si è concentrata in Asia orientale, 

dove il tasso di incremento del reddito per abitante ha superato il 5% annuo, mentre in 

Cina ha addirittura superato l'8%, un ritmo da autentico miracolo economico. L'altra 

regione con tassi di crescita sostenuti è l'Asia meridionale, dove l'andamento del PIL si 

è impennato soprattutto nell'ultimo decennio. La crescita economica asiatica è stata 

innescata dai processi di globalizzazione e dalle trasformazioni politiche: la fine 

dell'economia pianificata in Cina e dei conflitti nel Sud-est asiatico hanno infatti 

liberato un gigantesco potenziale di produttività umana, animando in enormi masse di 

popolazione un'irresistibile aspirazione alla promozione sociale. La crescita delle 

economie asiatiche non va considerata come un fenomeno transitorio, ma come un 

processo di portata epocale, perché per la prima volta nella storia moderna la direzione 

dello sviluppo economico è mutata, puntando finalmente verso il Sud del mondo, o per 

lo meno verso Oriente. È un evento che sta aprendo una breccia nel muro del 

sottosviluppo e da cui può avviarsi una generale riduzione degli squilibri economico-

sociali. 

Il limite degli attuali processi di crescita è che non tutti i PVS vi sono coinvolti. 

Il risultato è la scomposizione dell'economia mondiale in un mosaico di aree distinte di 

sviluppo, all'interno della quale vanno differenziandosi anche i ruoli, dei paesi di 

industrializzazione tradizionale, mentre la stessa bipartizione tra Nord e Sud del mondo 

appare sempre più fragile. Gli stessi PVS sono infatti oggi divisi da condizioni 

economico-sociali molto differenti e da divari di sviluppo spesso più ampi di quelli 

Nord-Sud.  
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In sintesi, la nuova geografia dello sviluppo può articolarsi nei seguenti ruoli 

regionali. 

 

Asia orientale. È il nuovo grande spazio di industrializzazione, la vera regione-

fabbrica dell'economia mondiale. Il paese leader è la Cina, dall'alto delle sue 

dimensioni. Dietro al gigante cinese esistono situazioni assai diverse tra loro. La 

Malaysia e Singapore, per esempio, sono già in condizioni avanzate, mentre Myanmar, 

Laos e Cambogia restano assai arretrati. L'esempio del Vietnam, in forte crescita, 

dimostra che tutti i paesi dell'area hanno la possibilità di agganciarsi alla locomotiva 

economica asiatica. 

 

Asia meridionale. Nella regione la povertà resta profonda, ma in Bangladesh e 

soprattutto in India l'industrializzazione procede a ritmo sostenuto. Meno dinamica è la 

situazione del Pakistan, a causa della elevata conflittualità interna, per non parlare 

dell'Afghanistan. Nel complesso l'Asia meridionale appare come una regione povera 

emergente, caratterizzata da forti contrasti interni. 

 

Medio Oriente e Nordafrica. Il dinamismo produttivo dell'area non è 

paragonabile a quello asiatico, anche se l'aumento dei prezzi petroliferi sta dando nuovo 

impulso. Lo spazio mediorientale paralizzato dai conflitti di matrice politico-religiosa. 

La conseguenza è il blocco economico di una religione dove i consumi, finanziati dalle 

eccedenze petrolifere, prevalgono sulla produzione. I divari di sviluppo tra i paesi arabi 

sono molto marcati. 

 

America latina. L'America Centrale e Meridionale occupa una posizione 

intermedia di sviluppo; ma ha sofferto di un progressivo isolamento e di una soffocante 

influenza statunitense, che l'hanno ridotta a spazio economicamente periferico. I 

processi di globalizzazione stanno attenuando l'isolamento economico dell'America 

latina, ma il ritmo di sviluppo resta complessivamente piuttosto debole, ostacolato 

anche dall'esistenza di profondi divari sociali e di squilibri tra gli stati che la 

compongono. I due giganti dell'area, il Messico e il Brasile, sono anche i due paesi 

economicamente più dinamici, insieme a Cile e Argentina. 
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Africa subsahariana. È la regione dimenticata dell'economia mondiale, in 

condizioni di autentico collasso economico e sociale. Le cause del disastro africano 

hanno radici profonde, ma il peggioramento degli ultimi decenni è dovuto soprattutto 

alle guerre e alla mancanza di democrazia. La catastrofica instabilità politica, la 

debolezza infrastrutturale e la cattiva situazione sanitaria continuano a escludere l'Africa 

dai processi di decentramento produttivo, ponendola di fatto ai margini dell'economia 

globalizzata. 

 

Nordamerica. Resta il baricentro economico planetario, per la sua forza 

produttiva e perché concentra i centri di comando dell'economia mondiale (borse di 

New York e di Chicago, stati maggiori delle grandi multinazionali, Federal Reserve e 

Fondo monetario internazionale). L'economia americana ha tassi di crescita più alti 

rispetto all'Europa occidentale, a cui è però inferiore per valore complessivo del PIL. 

Nonostante la sua vitalità, l'economia americana non può competere con il dinamismo 

produttivo asiatico. Australia e Nuova Zelanda sono affini socialmente al modello 

americano, anche se economicamente gravitano attorno ai paesi asiatici. 

 

Europa occidentale e Giappone. I due poli economici del pianeta formano un 

grande spazio di benessere a rischio di decadenza. Hanno in comune economie 

industriali mature e una condizione di invecchiamento demografico. Nonostante i suoi 

problemi l'economia europea dispone di grandi vantaggi storico-ambientali, che 

consistono nel clima favorevole, nell'imponenza del patrimonio culturale, nel 

radicamento della cultura industriale e nelle conquiste dello stato sociale. Il clima e la 

storia sono vantaggi inalienabili, mentre l'industrializzazione e la difesa dell'equilibrio 

sociale sono a rischio. L'Europa occidentale e il Giappone restano nel complesso uno 

spazio sociale privilegiato e un modello di sviluppo per il resto del mondo. La cultura, il 

turismo e l'alta tecnologia sono il futuro dell'Europa e dell'Italia in particolare. Alcuni 

paesi ex comunisti dell'Europa centrale tendono a portarsi sul livello di sviluppo 

europeo, mentre altri sono piuttosto assimilabili allo spazio ex sovietico. 

 

Paesi ex sovietici. Formano sotto ogni aspetto una regione in transizione 

economica, sia perché la loro trasformazione in economie di mercato è ancora in corso 

sia per la loro posizione tra Asia ed Europa. Il futuro economico della regione è legato 

all'esito delle trasformazioni politico-sociali in corso in Russia.  
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Fig. 21 

 

8. LA GLOBALIZZAZIONE TRA SPERANZE E 

OMISSIONI 

 

A livello globale si può riscontrare che il 2003, sia dal punto di vista della 

salvaguardia ambientale ma anche stando ai dati emersi sulla distribuzione della 

ricchezza, non si è chiuso sotto i migliori auspici. 

Il commercio internazionale è governato da un sistema di regole determinato 

non soltanto dal potere politico ed economico degli stati sviluppati (ed anche militare, 

basti pensare agli ultimi eventi su scala mondiale) ma anche dal potere autonomo e 

dalla capacità di influenza di coalizioni di imprese transnazionali (le quali oggi 

producono un quarto del Pil mondiale). Queste regole riducono sia il potere negoziale 

dei paesi poveri, i quali operando tutti essenzialmente nel mercato delle materie prime 

risultano essere fortemente vulnerabili, che la reale possibilità di entrare nei mercati dei 

paesi sviluppati attraverso l'imposizione di questi ultimi sistemi protezionistici diretti e 

indiretti. Di fatto, la concessione di aiuti e crediti è stata subordinata ad una rapida 
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apertura del mercati dei paesi in via di sviluppo e questo in sostanza vuol dire che i 

paesi ricchi vi entrano concorrenzialmente, stravolgendone l'economia, e, allo stesso 

tempo, i prodotti dei paesi poveri subiscono, invece, rincari considerevoli nel mercato 

internazionale perché vessati dai pesanti vincoli protezionistici con cui i paesi sviluppati 

difendono i loro prodotti. I dati parlano chiaro: la penetrazione dei prodotti agro-

alimentari sussidiati ha contribuito ad abbassare artificialmente i prezzi sul mercato 

mondiale, danneggiando i contadini, soprattutto in America latina e nel Sud-est. 

A ciò si aggiunge il fatto che questi paesi, e soprattutto i loro abitanti poveri, 

hanno subito le conseguenze dell'intenso declino, via via acceleratosi, dei prezzi delle 

materie prime negli ultimi 20 anni: più del 50% per le materie prime agricole (con 

particolare rilevanza per caffè e cacao) e del 40% per i minerali. Qualche esempio: il 

prezzo del caffè, di cui si esporta il 76% della produzione, è di 690 dollari a tonnellata 

contro i 4.120 del 1980, una contrazione simile si è verificata per il cacao e, fra i 

metalli, in particolare per il rame. Questo declino, anche in presenza di una consistente 

crescita della produzione, si è tradotto in un impoverimento di milioni di piccoli 

coltivatori: in Messico e in Vietnam vendono le loro proprietà per pagare i debiti, in 

Colombia le piantagioni di coca si stanno espandendo nell'area del caffè. 

La riduzione dei prezzi delle materie agricole è stata artificialmente enfatizzata, 

poi, dal sistema dei sussidi interni ai paesi sviluppati: quelli erogati dagli Stati Uniti e 

dall'Unione Europea hanno depresso i prezzi mondiali dei beni primari delle economie 

dei paesi in via di sviluppo. L'alterazione delle ragioni di scambio è una delle cause 

fondamentali del problema del debito per i paesi che dipendono pesantemente 

dall'esportazione di materie prime e che hanno sofferto del declino dei prezzi. Il nodo 

fondamentale rimane quello di una maggiore equità, nel commercio internazionale e del 

sostegno alla diversificazione produttiva. 

Nel Global Economie Prospects 2004, la Banca Mondiale auspica proprio 

questa diversificazione come uno fra gli obiettivi prioritari per i paesi in via di sviluppo 

ed invita quelli sviluppati ad una revisione delle tariffe "a favore dei paesi poveri", 

perché ancora oggi le esportazioni che derivano dal lavoro della popolazione più povera 

(per lo più prodotti agricoli e manifatturieri) si trovano di fronte a tariffe con un valore 

medio del 15%, contro il 6% di quelle applicate a quelli non poveri. 

Siamo di fronte a quello che è stato definito un "doppio standard" nelle regole 

del commercio internazionale: i paesi sviluppati hanno di fatto creato un sistema che 

scoraggia le esportazioni dai paesi in via di sviluppo, se non per le materie prime non 
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lavorate e questo sistema colpisce in particolare i prodotti agricoli, per i quali la barriera 

all'accesso sui mercati è data soprattutto dai regimi di sussidi alla produzione e di 

sussidi alle esportazioni (politica di "dumping", cioè di vendita sotto i costi di 

produzione) la cui dimensione è in alcuni casi addirittura equivalente all'intero valore 

della produzione. Complessivamente i sussidi, all'agricoltura nei paesi sviluppati (area 

Ocse) hanno un importo che è 6 volte quello che gli stessi destinano agli aiuti per lo 

sviluppo mondiale. Un meccanismo particolarmente deleterio per lo sviluppo e la 

diversificazione produttiva dei paesi poveri è quello delle tariffe scalari, cioè delle 

tariffe crescenti in funzione dello stato di lavorazione del prodotto, applicate sia ai 

prodotti agro-alimentari che industriali: quanto più sale il valore aggiunto dei prodotti 

che vengono dai paesi in via di sviluppo tanto più salgono i nostri dazi. Anche la stessa 

"tracciabilità", cioè la certificazione d'origine del prodotto, applicata (o di cui si richieda 

l'applicazione) ad una estesa serie di prodotti si sta trasformando da una diffusa norma 

di protezione ambientale e sanitaria in una norma di tipo-protezionistico. Alcuni studi 

hanno quantificato, i danni indotti dalla mancata liberalizzazione commerciale per i 

paesi in via di sviluppo: 3 miliardi di dollari ciascuno per India, Cina, Brasile e oltre 14 

miliardi per l'insieme dell'America latina, più di 2 miliardi per l'Africa subsahariana. 

Anche dopo il round di Doha (del WTO, che doveva sancire l'apertura dei mercati 

sviluppati, i paesi in via di sviluppo non hanno ricevuto significative tariffe preferenziali 

nelle categorie del prodotto chiave perché escludono "temi" importanti come i tessili o i 

prodotti agricoli e, soprattutto, richiedono complessi adempimenti amministrativi e 

burocratici. 

La dimensione del fenomeno merita di essere ricordata con qualche esempio. I 

produttori di cotone americani hanno ricevuto nel 2001 sussidi per 3,6 miliardi di dollari 

(tre volte gli aiuti americani all'Africa): grazie all'entità di questi sussidi i produttori 

americani hanno aumentato le loro esportazioni e provocato un abbassamento dei prezzi 

mondiali di circa il 25%. La diminuzione dei prezzi mondiali del cotone si è ripercossa 

duramente sulla vita dei produttori di cotone dell'Africa occidentale, dove 11 milioni di 

persone dipendono dalla coltivazione del cotone. Il settore del latte è un esempio quasi 

paradossale delle distorsioni indotte dai sussidi, i contributi dell'UE al settore del latte, 

pari a circa 16 miliardi di euro secondo l'Ocse, equivalgono a più di 2 dollari al giorno 

per ciascuna mucca europea, più del reddito di cui godono 2 miliardi di persone del 

pianeta. La parte più rilevante di questi sussidi va ai trasformatori, a grandi società, non 

a sostenere i piccoli produttori e i mercati locali. Grazie a questi sussidi i prodotti di 
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trasformazione (latte in polvere, burro) possono addirittura essere commercializzati a 

prezzi competitivi nel Terzo mondo, ironicamente,però, per i consumatori europei il 

costo del latte è il più alto che in qualsiasi altro paese del mondo. Per l'Italia il caso 

emblematico è quello del riso: la produzione italiana è tradizionalmente concentrata su 

varietà tipiche, diverse da quelle prevalenti su scala mondiale. La tipica produzione di 

riso italiana è formata da varietà della sottospecie japonica, che ha un'alta cessione di 

amido, mentre la gran parte della produzione mondiale è costituita dalla sottospecie 

indica, con chicchi lunghi e poca cessione di amido in cottura. Per l'Italia, che è il 

principale produttore europeo, il meccanismo di protezione del prodotto, secondo le 

direttive della comunità europea, ha causato l'inatteso risultato di far diventare il nostro 

paese un esportatore netto, non solo verso gli altri paesi dell'UE, ma anche verso i paesi 

in via di sviluppo. Rilevante effetto è stato il rapido cambiamento delle tipologie 

produttive con il risultato di stravolgere le tipicità delle nostre produzioni e di introdurre 

specie che per il loro adattamento e la loro produttività necessitano di maggiori ricorsi a 

prodotti fitosanitari. 

Questi meccanismi protezionistici e di dumping non operano in favore 

dell'ambiente. La riforma della politica agricola europea, con l'ultimo accordo del 

giugno 2003, ha ampiamente ridimensionato le aspettative di una riduzione dei sussidi 

alla produzione, di una eliminazione del sostegno al dumping delle esportazioni, di una 

conversione verso la tutela ambientale e lo sviluppo rurale. 

Nel 2001 l'UE ha lanciato l'iniziativa "Everything but Arms" (EBA, "tutto tranne 

le armi"), con cui si liberalizzavano immediatamente gli accessi sul mercato europeo per 

919 tipi di prodotti diversi azzerando il dazio doganale, sostanzialmente per tutti i 

prodotti tranne (oltre le armi) banane, riso e zucchero. Per questi tre prodotti la 

liberalizzazione viene posticipata: al 2006 per le banane, al 2009 per riso e zucchero. 

L'iniziativa"Everything but Arms" è però rilevante soprattutto perché lancia un segnale 

di apertura dei mercati ai paesi più poveri. Inoltre l'iniziativa stabilisce un regime dei 

dazi permanente (mentre regimi preferenziali sono spesso a termine), con l'obiettivo di 

creare le condizioni anche per una diversificazione produttiva. 

L'efficacia diretta di questa norma è tuttavia discutibile: in primo luogo non la si 

applica a tutti i paesi in via di sviluppo ma solo ai paesi definiti come "Deast Developed 

Countries" (LDC), i paesi meno sviluppati che comprendono 49 stati principalmente 

dell'area subsahariana. Nella lista dei LDC non rientrano gli stati più popolosi nei quali 

si concentra la grande maggioranza dei poveri del mondo, ma anche le maggiori 
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potenzialità di competizione: non sono LDC i due più importanti paesi dell'Africa 

subsahariana (Nigeria e Sudafrica), né i principali paesi dell'Asia (Cina, India, 

Indonesia, Thailandia) né tutti quelli dell'America latina. In secondo luogo l'iniziativa 

EBA è intervenuta a liberalizzare un gran numero di prodotti che però, oggi, non sono 

di fatto esportati: nel 2001 l'export verso la UE - dei prodotti "liberalizzati" è stato pari 

allo 0,03% del totale delle esportazione dei paesi LDC verso la UE nello stesso anno. 

Più significativa sarà la quota di prodotti con liberalizzazione ritardata. In terzo luogo 

l'iniziativa EBA ha messo in luce il rischio protezionistico legato ai vincoli e agli 

adempimenti burocratici e amministrativi richiesti per la certificazione d'origine: il 

criterio d'origine stabilito per EBA e per altri trattamenti preferenziali richiede infatti 

che tutti i materiali che compongono il prodotto vengano dal paese d'origine (o dalla 

stessa UE) o che soddisfino certi specifici requisiti sul valore aggiunto. Ciò ha 

significato per molti paesi rinunciare all'utilizzo delle agevolazioni daziarie. Infine, 

l'efficacia futura dell'iniziativa EBA per favorire la diversificazione produttiva 

richiederà, oltre a semplificazioni sulle regole per l'origine dei prodotti l'adozione di una 

politica combinata di sostegno e di assistenza tecnica. In assenza di queste misure attive, 

soprattutto per i paesi LDC privi di risorse tecnologiche e imprenditoriali e di una 

struttura amministrativa adeguata, l'apertura dei mercati resterà del tutto virtuale. 

A 12 anni dalla convenzione sul cambiamento climatico di Rio e a 8 anni dal 

Protocollo di Kyoto, mentre si accumulano le evidenze sul cambiamento climatico in 

atto, si indeboliscono le azioni per ridurre le emissioni climalteranti responsabili 

dell'attuale dissesto ambientale. Gli effetti dell'andamento previsto dalle concentrazioni 

di CO2 e degli altri gas inquinanti sono già oggi prevedibili con sufficiente credibilità e, 

almeno in parte, sono già in atto. Questi cambiamenti modificheranno in maniera 

irreversibile gli ecosistemi conosciuti e avranno impatti severi sulla vivibilità di vaste 

aree del pianeta, sulla produttività delle terre, sulla salute. In Europa gli effetti negativi 

del cambiamento climatico si concentreranno più sulle aree mediterranee che 

sull'Europa centrosettentrionale. Ma gli effetti più rilevanti sono attesi nelle regioni 

tropicali e subtropicali, dell'Africa, dell'America latina e centrale, dell'Asia. Queste aree 

corrispondono alla distribuzione dei paesi in via di sviluppo, e la loro minore capacità 

adattiva e disponibilità di risorse per interventi di prevenzione, protezione e mitigazione 

ne renderà molto più incisivi gli effetti. Il Protocollo di Kyoto si pone un obiettivo 

molto modesto e parziale: ridurre del 5,2% le emissioni globali dei paesi industrializzati 

(incluse le "economie di transizione") nel 2008-2012 rispetto ai livelli 1990. 
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L'adempimento del Protocollo di Kyoto, pur così limitate nei suoi effetti, 

costituirebbe però il punto d'avvio di una politica globale che fronteggi questa grande 

sfida. Ma l'uscita degli Stati Uniti dal Protocollo ha minato fortemente la credibilità e 

l'efficacia del meccanismo faticosamente costruito in oltre un decennio di negoziazione 

e il piano sui cambiamenti climatici dell'amministrazione Bush (ridurre del 18% entro il 

2012 l'intensità delle emissioni climalteranti, cioè la quantità di gas per unità di Pil 

significa in realtà una autorizzazione a crescere del 30% le emissioni rispetto ai livelli 

del 1990, una differenza di oltre 2 miliardi di tonnellate di gas climalteranti, superiore 

alle emissioni da combustibili fossili dell'intera Africa e dell'America latina). Dare 

efficacia al Protocollo costituisce oggi un passaggio chiave per lo sviluppo di politiche 

ambientali, per imporre agli Stati Uniti una revisione della loro politica unilaterale, per 

creare reali partnership con i paesi in via di sviluppo. Nella stessa UE la riduzione delle 

emissioni non è stato un processo condiviso e omogeneo: in Germania si è conseguita 

una forte riduzione (-18% tra il 1990 e il 2001, almeno per la metà grazie alla 

ristrutturazione economica, nei Länder orientali) e in Gran Bretagna (-12%). Una lieve 

riduzione (-3%) è stata conseguita dalla Svezia e una stabilizzazione al livello del 1990 

è stata registrata in Francia (grazie però alla crescita del nucleare) e in Danimarca. Negli 

altri paesi, invece, si è registrata una crescita, anche molto sostenuta, delle emissioni: 

Spagna, Italia, Grecia sono i tre paesi con la crescita assoluta più significativa. La 

crescita dei consumi energetici è la mancata conversione delle fonti fossili spiega 

l'ulteriore espansione delle emissioni di gas serra. Questa crescita, in assenza di 

politiche specifiche e di un cambiamento radicale nel sistema dei prezzi delle risorse, 

sarà ancora trascinata dalle fonti fossili e sempre imperniata sul petrolio. Su scala 

globale World Energy Outlook 2003 stima, a seconda degli scenari di crescita 

economica, un aumento delle emissioni di CO2 nel 2020 tra il 37% e l'84% rispetto ai 

livelli del 1990. 

La crescita delle emissioni climalteranti italiane rispecchia la crescita dei 

consumi energetici, l'assenza di efficaci interventi diretti a diversificare e a 

"decarbonizzare" le fonti energetiche nazionali, la modestia del contenimento delle 

emissioni industriali. L'ulteriore crescita delle emissioni di gas serra registrata dall'Italia 

indicano che il nostro paese non ha ancora imboccato la strada della sostenibilità e 

dell'efficienza: la strada di Kyoto è la strada dell'innovazione ambientale, della ricerca 

delle nuove tecnologie, dell'economia della conoscenza, dei servizi immateriali, di una 

nuova industria che guarda alla qualità e non alla concorrenza sul costo del lavoro. 
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Con la ratifica da parte dell'Italia, il primo giugno 2002, del protocollo di Kyoto 

le misure di riduzione delle emissioni dei gas serra sono state riviste con una nuova 

delibera CIPE: l'approccio e le azioni individuate dal nuovo Piano nazionale appaiono 

del tutto inadeguate a fronteggiare la situazione. 

L'impostazione del Piano nazionale ha come retroterra un mito, ampiamente 

divulgato: il mito dell'efficienza energetica italiana. Senza dubbio, la sicurezza e la 

disponibilità energetica sono un requisito di una società moderna ed evoluta come 

quella italiana. Sarà necessaria intervenire sia sul lato della domanda che sul lato 

dell'offerta, di energia. Ma non c'è dubbio che questa esigenza può essere soddisfatta in 

maniera coerente con gli impegni per la riduzione dell'effetto serra. Si può potenziare la 

disponibilità e al tempo stesso ridurre le emissioni di CO2. 

I black-out stanno, invece, diventando l'alibi per riproporre un sistema 

energetico basato sui combustibili fossili, mentre dovrebbe essere lo stimolo per una 

efficace politica di sviluppo delle fonti rinnovabili (elettriche e termiche) e per una 

maggiore efficienza del parco energetico esistente e in costruzione. Le politiche contro 

l'effetto serra non dovrebbero essere pensate come un fardello. Un obbligo cui 

adempiere al minimo costo, magari con qualche furbizia contabile. 

Le politiche per l'effetto serra, e in genere quelle ambientali e territoriali, 

dovrebbero essere vissute come un grande stimolo, opportunità di una politica 

industriale innovativa, strumento per qualificare il necessario investimento pubblico 

attraverso una politica destinata a creare infrastrutture e reti di servizio energetico e al 

tempo stesso a migliorare la qualità ambientale. 

 

9. CONSEGUENZE RELATIVE AL DECENNIO DI 

MANCATO GOVERNO DELLA GLOBALIZZAZIONE 

 

QUADRO SINTETICO 

Nel mondo 90 mila km2 di foreste tagliate ogni anno. Le emissioni dì anidride 

carbonica sono risultate in continua crescita, con un aumento in 10 anni del 21% negli 

USA e del 34% nei Paesi asiatici. 

I poveri dell'Europa occidentale sono cresciuti, nel corso degli anni '90, da 44 a 

91 milioni, e si contano 30 milioni di casi di mal nutrizione. 

È diminuita l'attesa di vita in tutta l'Africa Subsahariana. 
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I cosiddetti "liberisti" dell'Occidente sviluppato (quello OCSE) hanno speso nel 

2001, 285 miliardi di dollari per sostenere i propri prodotti agricoli (6 volte tanto gli 

aiuti allo sviluppo, quasi il 40% del valore totale della produzione agricola mondiale) 

distorcendo il mercato e producendo un danno ai PVS che la Banca Mondiale quantifica 

in 20 miliardi di dollari annui. 

Bastano questi pochi indicatori per evidenziare i risultati di un decennio di 

globalizzazione senza regole, di strapoteri del profitto e di sottovalutazione delle 

condizioni sociali ed ambientali di uno sviluppo abbandonato a se stesso. 

Questi pochi indicatori sono fattori sufficienti anche per biasimare le tesi di chi 

prevede di minimizzare i problemi ambientali o di far passare le crescenti 

disuguaglianze sociali per il "rumore di fondo della grande macchina del progresso". C'è 

chi ritiene che l'attuale sistema economico sia sostenibile così com'è, che attribuisce 

all'innovazione tecnologica da sola il potere di ridurre gli effetti ambientali dello 

sviluppo e che crede che questo sviluppo "globale" dia inevitabilmente benessere 

diffuso e benefici per la salute e l'ambiente. Questi sostenitori dello "sviluppo del 

profitto", tendono a sminuire la portata dei danni che negli ultimi decenni la crescita 

industriale ha prodotto nel pianeta. Queste tesi, invece, si scontrano con i dati di fatto, 

che mostrano la necessità di forti politiche che indirizzino i processi industriali ed 

economici verso un "nuovo ordine economico mondiale". Gli ultimi 10 anni mostrano 

chiaramente come potrebbe andare: laddove, come in Europa, è stata ottenuta una 

politica diretta alla riduzione dei gas serra, ad esempio, le emissioni sono calate del 3% 

negli Stati Uniti, invece, che hanno queste politiche, c'è stato un aumento del 21%. 

Mentre nei paesi dell'Unione Europea si registra una contrazione significativa degli 

ossidi di azoto, pari a -30% tra il 1990 e il 2000, negli USA nell'ultimo decennio si 

registra una crescita del 6% e, nel periodo 1990-1995, crescono del 14% in Giappone e 

del 33% in Cina. 

Lo stesso dicasi per rifiuti ed energia. Al crescere del'reddito aumenta la 

produzione di rifiuti e i consumi di energia; +14% su scala mondiale nell'ultimo 

decennio, +18% nel Nord America e +43% nei paesi asiatici. E non sono solo gli 

ambientalisti a sostenerlo. Il più recente studio sull'argomento, quello della Banca 

Mondiale, conclude che la regolazione (cioè una rigorosa legislatura ambientale, 

politiche tariffarie e agevolazioni per le tecnologie più innovative e meno inquinanti) è 

il fattore determinante nella riduzione dell'inquinamento. Tra i paesi sviluppati, USA 

paesi scandinavi rappresentano in modo esemplare come alti tassi di sviluppo ed elevati 
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livelli di reddito possano essere associati a politiche ambientali e sociali radicalmente 

diverse. In Europa, il miglioramento locale della qualità ambientale è associato a 

politiche di efficienza energetica, di efficienza nell'uso delle risorse e di riciclo dei 

materiali, che hanno determinato un contenimento o una riduzione delle emissioni e dei 

prelievi di risorse di interesse globale. Negli USA, invece, il miglioramento locale della 

qualità ambientale non si è associato a un miglioramento equivalente dell'efficienza del 

consumo e della produzione. Quella americana è diventata, "un'economia obesa". 

Lo stesso andamento di fenomeni di mondializzazione dei mercati ha. Prodotto 

risultati fortemente contraddittori. Una parte dei paesi in via di sviluppo, 24 nazioni in 

cui vivono circa 3 miliardi di persone (Cina in testa), è oggi più integrata, ha acquisito 

più alti tassi di crescita economica, ridotto la povertà e la denutrizione; in un decennio i 

poveri sotto i 2 dollari di reddito al giorno in Cina passano da 800 a 610 milioni. In 

questi stessi paesi è anche migliorato l'accesso alla salute e all'istruzione e in (qualche 

caso) alle libertà civili, anche se spesso con crescenti disuguaglianze interne. Ma al 

tempo stesso 2 miliardi di persone, soprattutto in Africa, Medio Oriente e ex Unione 

Sovietica, sono finiti ai margini del sistema economico mondiale. Hanno visto crescere 

o apparire la povertà: in Europa centro-orientale i poveri sono passati da 44 a 91 

milioni, cioè dal 10% al 20% della popolazione e per la prima volta si contano 30 

milioni di persone in condizioni di denutrizione. Nell'Africa sub-sahariana tutti gli 

indicatori mostrano un peggioramento in valore assoluto; negli anni '90 è diminuito 

dello 0,3% annuo il reddito pro capite, i bambini non scolarizzati sono aumentati, 

l'attesa di vita è diminuita (in alcuni paesi di decine di anni, in primo luogo per l'effetto 

dell'AIDS). Spesso perfino la mortalità infantile è tornata a salire (in Kenya fra il 1990 e 

il 1998 è passata da 61 a 74 per 1.000, in Zimbabwe da 52 a 73) cosi come il numero di 

persone denutrite (cresciuto di oltre 40 milioni). 

Ma persino in alcune delle aree che bene o male hanno compiuto dei progressi, 

la parte povera della popolazione non ha condiviso questi miglioramenti; in India i 

ragazzi tra i 15 e 19 anni del 20% di famiglie più ricche hanno in media frequentato 10 

anni di scuola, mentre il 40% dei giovani più poveri non ha alcuna scolarizzazione. 

Negli stessi paesi sviluppati c'è stato un arretramento dell'uguaglianza sociale, con la 

sola eccezione della Danimarca: guardando all'Italia si può osservare che tra il 1991 e il 

2000 è aumentata la concentrazione del reddito e della ricchezza nelle mani del 10% più 

ricco degli italiani (la cui quota di reddito è passata dal 23,8% al 26,6% e la quota di 

ricchezza dal 41,6% al 47%).  
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MODULO 6 – LA SFIDA DELLA SOSTENIBILITÀ 

NELLA NUOVA MAPPA ECONOMICA DEL 

PIANETA 

 

1. IL RISCHIO AMBIENTALE NELLA SOCIETÀ 

CONTEMPORANEA 

 

I rischi per la salute umana e l'ecosistema derivanti dall'impiego di alcune 

tecnologie, il deterioramento dell'ambiente, l'intensificarsi dei disastri naturali hanno 

dato vita a un intenso, ma spesso scomposto, dibattito. Dall'effetto serra alla perdita 

della biodiversità, dalla desertificazione agli uragani e alle inondazioni: la lista è lunga. 

Annunci catastrofici si alternano a silenzi più o meno prolungati. Il mondo 

dell'informazione è alla spasmodica ricerca di notizie: che facciano colpo, 

possibilmente. Dal dopoguerra a oggi l'ambiente e le tecnologie sono state un ottimo 

terreno di caccia. Gli allarmi si sono susseguiti con impressionante regolarità. Incidenti 

e disastri, tuttavia, vengono "consumati" rapidamente. Certo, non tutti con la stessa 

velocità. Chernobyl è ancora una parola che fa paura. Ma l'arena pubblica è affollata e, 

in periodi di difficile congiuntura economica o politica, lo spazio per le questioni 

ecologiche si restringe notevolmente. Di questo risentono le politiche del rischio, che 

tuttavia hanno ormai trovato un posto stabile nelle agende nazionali e internazionali. 

Le domande di fondo sono: ci troviamo davvero in un mondo più rischioso 

rispetto a un passato non lontano? Ci sono veramente più rischi o semplicemente se ne 

parla di più, ne siamo più consapevoli? Come incidono i rischi ambientali sulla nostra 

vita e, più ingenerale, sull'assetto della società contemporanea? Cosa possiamo fare al 

riguardo? L'espressione "società del rischio" è uscita dall'ambito accademico, dal gergo 

sociologico: è finita sulle pagine dei giornali, sta entrando nel lessico quotidiano. Ma è 

un'espressione ambigua. Può essere accettata o respinta, ma va articolata. Il primo passo 

da compiere è una ricognizione delle tappe che hanno portato il mondo contemporaneo 

a ciò che alcuni, appunto, definiscono "società del rischio". 
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Fig. 22 

 

1.1. LE ORIGINI 

Quando si ha a che fare con processi di ampia rilevanza storica e sociale, 

stabilire un momento di inizio è sempre in qualche misura arbitrario. Eppure non è 

difficile individuare un evento che ha segnato una svolta epocale nella percezione 

collettiva della scienza e della tecnologia: questo evento è Hiroshima. 

A Hiroshima, per la prima volta, il mondo intero si trova di fronte a un esito 

della modernità terribile nelle sue dimensioni e terribilmente ambiguo nelle sue 

implicazioni. Per la prima volta il mondo intero può constatare la potenza sviluppata 

dalla scienza, la capacità della tecnologia di operare a livello paragonabile se non 

superiore, a quello delle forze della natura con cui l'uomo si confronta da sempre, la 

capacità di alterare significativamente l'ambiente stesso. Ciascuno può anche constatare 

l'ambivalenza di questo potere, il piegarsi della tecnologia a differenti intenzioni e 

interpretazioni, la natura irrimediabilmente politica della tecnica. In quel momento, 

possiamo dire, scienza e tecnologia perdono definitivamente la loro innocenza verso 

l'umanità e la natura, proclamata dalla rivoluzione scientifica agli albori della 
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modernità. Certo, tutto ciò era stato denunciato più volte, e con forza crescente con il 

procedere dell'industrializzazione. Ma la denuncia riguardava essenzialmente lo 

sfruttamento umano. 

La storia recente della relazione tra rischio ambientale e società può essere 

periodizzata in vari modi. Noi distingueremo quattro fasi principali. I tratti che 

caratterizzano ciascuna di esse sono eterogenei: alcuni eventi di grande risonanza; le 

questioni su cui si incentra di volta in volta l'attenzione; il modo in cui i problemi 

vengono affrontati; l'influenza esercitata da alcuni testi; le forme della mobilitazione 

collettiva; la sottesa visione della modernità. 

 

1.2. GLI ANNI '50 E '60: NUBI ALL'ORIZZONTE 

Il primo periodo va dagli anni '50 a buona parte degli anni '60. I problemi 

tecnologici e ambientali cominciano ad attrarre l'attenzione di un pubblico sempre più 

ampio. La risposta data alle questioni emergenti, alle prime crisi ecologiche, si inscrive 

nel solco della visione tradizionale della modernizzazione, ne riafferma anzi i cardini 

scientifici ed economici; i problemi derivano da momentanee défaillance, disfunzioni 

locali dell'apparato tecnologico e produttivo; quest'ultimo possiede i mezzi per 

intervenire rapidamente e con efficacia, rimettendo le cose a posto. Gli anni '50 e '60 

possono, sotto diversi profili, definirsi anni di trionfo della modernità. Processi avviatisi 

alla fine del XIX secolo giungono a completa maturazione: si registra in questo periodo, 

in particolare, la piena affermazione del modello produttivo fondista, basato sulla catena 

di montaggio, la grande fabbrica, i beni standardizzati, l'accelerazione dei consumi. 

Il seme gettato a Hiroshima germoglia velocemente. Nel 1949 l'Unione 

Sovietica fa esplodere la prima bomba atomica. Nel 1951 gli Stati Uniti lanciano il loro 

programma di test nucleari, seguiti da Urss, Gran Bretagna e Francia. I test divengono 

oggetto di preoccupazione pubblica nel 1954: una bomba all'idrogeno fatta esplodere 

nell'atollo di Bikini, nel Pacifico occidentale, provoca una nube radioattiva molto più 

grande del previsto, che investe le isole Marshall. 

Troviamo nella vicenda di Bikini molti degli ingredienti caratteristici delle crisi 

di origine tecnologica: lo scarso peso politico, economico e sociale dei soggetti e delle 

comunità coinvolte, rispetto agli interessi in gioco; la risonanza mondiale dell'evento, 

prodotto da effetti imprevisti di azioni deliberate; la reticenza delle autorità (o, in altri 

casi, delle industrie); il difficile accertamento dei fatti e delle responsabilità. 
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Anche il nucleare per uso pacifico viene ben presto chiamato in causa. Uno dei 

primi incidenti a centrali nucleari è l'incendio, con rilascio di radioattività, avvenuto nel 

1957 presso l'impianto britannico di Windscale. La società del rischio non getta tuttavia 

le sue radici solo nel nucleare. Tra gli anni '50 e '60 altri problemi attirano l'attenzione. 

Numerosi incidenti coinvolgono le grandi petroliere. Il primo a suscitare vasta eco 

avviene nel 1967. La Torrey Canyon urta una scogliera al largo dell'Inghilterra e riversa 

118.000 tonnellate di petrolio davanti alla Cornovaglia. Due anni dopo lo scoppio di una 

piattaforma al largo della California provoca analoghe conseguenze. Disastri di portata 

ancora maggiore si verificheranno in seguito: gli incidenti alle petroliere si avvicendano 

con sconcertante regolarità fino a oggi. 

Numerose preoccupazioni destano poi i fenomeni di inquinamento atmosferico o 

delle acque in aree a elevata concentrazione industriale o nei grandi agglomerati urbani. 

I disagi e le patologie che ne derivano divengono sempre più spesso oggetto di dibattito, 

non di rado di conflitto a fronte dei dinieghi dei responsabili. 

Le reazioni popolari agli incidenti e alle denuncie di rischi di varia natura 

possono essere situate su tre livelli. Da una parte ha inizio in questo periodo la 

sensibilizzazione dell'opinione pubblica: soprattutto, ma non solo, dei paesi 

industrialmente avanzati. Dall'altra prendono avvio forme di organizzazione locale della 

protesta. I grassroots movements (movimenti di base) rappresentano tuttora la risposta 

più immediata da parte di comunità e gruppi all'allarme suscitato da impianti pericolosi 

o dalla minaccia per il territorio e la salute proveniente dal traffico o dalla speculazione 

edilizia. Negli Stati Uniti si formano col tempo vere e proprie reti, in cui i gruppi di 

mobilitazione confrontano esperienze e tattiche d'azione. I grassroots movements vanno 

distinti dalle sedi locali delle grandi organizzazioni ecologiste (con le quali sono anzi a 

volte in conflitto). Queste ultime rappresentano il terzo livello di attivazione sociale. 

L'ambientalismo rappresenta una componente importante dei "nuovi movimenti 

sociali" che tra gli anni '60 e '70 scuotono in profondità le società avanzate. Movimenti 

la cui base è costituita in buona parte dalle giovani classi medie emergenti (istruite, 

occupate nei servizi e nelle professioni), interessate non tanto alla distribuzione delle 

risorse materiali quanto all'affermazione di valori (libertà, pace, eguaglianza, identità 

individuale), modelli culturali e stili di vita "post-materialisti", in cui, come rilevano i 

sondaggi, l'ambiente occupa un posto sempre più di rilievo. 

Gli anni '60 vedono anche l'avvio di quella che risulterà una costante delle 

politiche ambientali: le iniziative internazionali. Da un lato vi sono quelle scientifiche, 
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come l'Anno geofisico internazionale (1957) e il Programma biologico internazionale 

(1964). Dall'altro ci sono quelle politiche. Il menzionato trattato sugli esperimenti 

nucleari a cielo aperto del 1963 apre la strada a una lunga serie di accordi, in cui il 

perseguimento di obiettivi comuni si interseca con la difesa degli interessi di ciascun 

partecipante alle trattative. Tra il 1950 e il 1989 vengono siglati oltre sessanta trattati 

riguardanti almeno parzialmente l'ambiente,di cui la maggior parte si colloca negli anni 

'70 e '80. Gli accordi sono sovente preparati e favoriti dal formarsi, anche grazie ai 

grandi programmi di ricerca di "comunità epistemiche": rispetto a un determinato 

problema, esse definiscono la prospettiva scientifica dominante per un certo periodo. Il 

ruolo politico degli esperti ne viene rafforzato, e con esso i finanziamenti, mentre i 

politici trovano una base su cui impostare il negoziato. Le grandi conferenze per 

l'ambiente, di cui si parla più avanti, rappresentano momenti di incontro e fusione tra 

queste due componenti dell'azione internazionale. Ma gli anni che separano Stoccolma 

(1972) da Rio de Janeiro (1992) vedono un sensibile declino del prestigio dell'expertise 

ufficiale, messo in crisi dai suoi fallimenti (o da ciò che l'opinione pubblica percepisce 

come tali) e da un ambientalismo sempre più agguerrito e professionale. 

In questa fase prevale dunque un approccio tecnocratico pienamente aderente 

all'idea tradizionale di modernizzazione. Ne deriva la sottovalutazione di alcune 

questioni, l'impreparazione a far fronte agli imprevisti, la tendenza a negare l'esistenza 

dei problemi o le responsabilità al riguardo, la propensione a tacciare di allarmismo chi 

solleva le questioni, a ritenere ingiustificata la preoccupazione pubblica. La gestione del 

rischio tecnologico è dominata da una prospettiva ingegneristica. Si costruiscono, per 

esempio, "alberi dei guasti" in cui si specificano i possibili malfunzionamenti di una 

macchina e si determinano le soluzioni che garantiscono una soglia "sufficientemente" 

bassa di probabilità del verificarsi di incidenti. Per quanto riguarda il pubblico, la 

convinzione più diffusa è che le proteste contro le applicazioni di alcune tecnologie 

nascano dall'incomprensione. Si inizia a considerare l'opportunità di rivolgersi alla 

gente: l'idea è che, se proposte in forma accessibile, le valutazioni tecniche retrostanti 

alle decisioni non possono che rassicurare. Un assunto che negli anni successivi si 

rileverà alquanto semplicistico. 
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1.3. GLI ANNI 70: I LIMITI DELLO SVILUPPO 

La prima fase della storia che stiamo raccontando si chiude attorno al 1970. 

Nell'aprile di quell'anno si svolge negli Usa l'Eartb Day, a tutt'oggi probabilmente la più 

ampia dimostrazione ambientalista. Iniziative di ogni genere si svolgono in tutto il 

paese. Particolare impressione desta la sfilata di 100.000 persone per le strade di New 

York. La manifestazione suggella un periodo di crescita imponente del movimento 

ambientale. Si apre ora una nuova fase, che si prolunga per una parte del decennio, 

dominata dalla questione dei limiti dello sviluppo (Rapporto MIT). Se fino a questo 

momento i problemi centrali erano l'inquinamento e gli incidenti industriali, salgono 

adesso alla ribalta il sovrappopolamento e l'insostenibilità della crescita economica. Al 

Leitmotiv della modernizzazione si costituisce quello della de-modernizzazione. 

Ciò è dovuto a una somma di fattori. C'è innanzitutto un cambiamento nel 

"clima" sociale. L'ascesa dei nuovi movimenti, negli anni precedenti, si è intersecata 

con i sintomi inequivocabili di una crisi dell'organizzazione industriale fordista e dei 

sistemi di sicurezza sociale che hanno garantito a quote sempre maggiori di cittadini - a 

condizioni sempre più favorevoli - benefici quali l'istruzione, la pensione, l'assistenza 

sanitaria. Tra le cause delle difficoltà del welfare state c'è proprio l'insostenibilità del 

carico fiscale che l'espansione delle spese comporta. Il declino del fordismo è dovuto 

invece all'accresciuta competizione internazionale, al mutamento nella domanda di 

consumi, alla disponibilità di tecnologie che promettono maggiore flessibilità e meno 

manodopera. Le due crisi scardinano gli equilibri sociali formatisi nel dopoguerra e si 

sommano alle spinte dei movimenti di protesta, dando luogo a un periodo di forte 

instabilità sociale. 

Nuove nubi avanzano frattanto sul fronte dell'ambiente. La crisi energetica del 

1973, conseguente all'embargo petrolifero che i produttori arabi proclamano come 

rappresaglia per la guerra del Kippur, fa toccare con mano quanto diversi studiosi 

andavano dicendo da qualche tempo. Il best-seller The Population Bomb di Paul Ehrlich 

(1968) si concentra sul sovrappopolamento, che rischia secondo l'autore di rendere vana 

ogni politica ambientale. Ad esso fa eco Barry Commoner (1971), che in The Closing 

Circle sposta l'attenzione sulle disfunzioni dello sviluppo economico e tecnologico. Nel 

1972 venne pubblicato uno studio promosso da un gruppo di esperti e industriali riuniti 

nel "Club di Roma" e svolto sotto la direzione di Tennis Meadows, del Massachusetts 

Institute of Technology. La tesi de I limiti dello sviluppo (Meadows et al. 1972) è che 
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l'inquinamento e il rapido esaurimento delle risorse energetiche rendono imminente quel 

disastro che un eccessivo ottimismo tecnologico rifiuta invece di prendere in 

considerazione. L'unica possibilità di salvezza sta in una radicale correzione di rotta: 

occorre ridurre drasticamente l'incremento della popolazione e l'investimento industriale 

e agricolo, trasferendo contemporaneamente risorse ai paesi meno sviluppati. Venduto 

in milioni di copie e tradotto in decine di lingue, il libro contribuisce se non poco ad 

alimentare il catastrofismo serpeggiante in questo periodo. Altrettanto intense sono le 

reazioni negative. Un forte rallentamento della crescita, si obietta, porterebbe a una 

profonda depressione economica, il che implicherebbe tra l'altro la rinuncia da parte dei 

paesi poveri alle proprie aspirazioni di sviluppo. Lo studio viene attaccato anche sul 

fronte metodologico. Il modello è semplicistico, si sostiene; considera pochi aspetti, 

occulta le scarse conoscenze che si hanno di molte variabili e relazioni, sottostima il 

ruolo dell'innovazione tecnologica e dei mutamenti nelle politiche e nei valori. 

La critica al mito della crescita illimitata prende negli stessi anni una direzione 

diversa, che sposta l'attenzione sulle sue contraddizioni interne. I limiti allo sviluppo, 

sostiene l'economista Fred Hirsch (1976), non sono solo fisici, sono anche sociali. 

Un'espansione indiscriminata dei consumi e dei servizi offerti dal Welfare state non può 

essere sostenuta indefinitamente non solo perché molti beni, naturali (come una 

spiaggia) e sociali (come un titolo di studio), offrono benefici decrescenti al crescere del 

numero di persone che ne fruiscono. Il problema, quindi, non è tanto la crescita 

economica quanto la sua composizione e distribuzione. 

Sul fronte scientifico e politico gli eventi evolvono intanto rapidamente. A 

importanti appuntamenti scientifici, come la conferenza sulla Biosfera del 1968, si 

aggiungono iniziative politiche di grande rilievo. Nel 1972, a Stoccolma, si svolge sotto 

l'egida delle Nazioni unite la prima conferenza mondiale sull'ambiente. È stato 

osservato (McCormick 1995) che questa conferenza segna il passaggio 

dall'ambientalismo ingenuo ed emozionale degli anni '60 a quello razionale degli anni 

70, orientato agli aspetti globali e politici. Essa riunisce per la prima volta 

rappresentanti di oltre cento paesi e quattrocento tra organizzazioni governative e non 

governative (Ong). Mette a confronto i paesi del nord e quelli del sud, sollecitando una 

mediazione tra esigenze di tutela ambientale e esigenze di sviluppo. Sancisce il 

principio della responsabilità internazionale e la necessita di un approccio coordinato ai 

problemi globali. Porta all'istituzione nel 1973 di un Programma ambientale delle 

Nazioni unite (Unep), nel cui quadro viene attivata una rete di monitoraggio 
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(Earthwatch), si promuovono interventi, come quelli previsti dal Programma regionale 

per i Mari (1974), e vengono siglati accordi internazionali, come la Convenzione sulla 

protezione del Mediterraneo dall'inquinamento (1976). Stoccolma offre poi 

un'occasione di contatto tra le Ong (Organismi non governativi), stimolando 

l'internazionalizzazione del movimento ambientalista. La loro presenza accanto agli 

interlocutori "ufficiali" pone inoltre le basi per una successiva, diffusa adozione di 

strategie di lobbying istituzionale. 

Le iniziative che prendono avvio sulla scia di Stoccolma possono essere in un 

certo senso considerate la risposta politica all'utopia accademica della brusca correzione 

di rotta, allo slogan della "crescita zero". Anche a livello regionale si registrano passi 

importanti. La Comunità europea avvia ufficialmente una propria politica ambientale 

nel 1973, con il primo di una serie di programmi d'azione che si susseguono fino a oggi. 

L'ambiente troverà poi uno spazio sia nella revisione del trattato istitutivo della 

comunità (Atto unico del 1987) che nel trattato di Maastricht, Istitutivo dell'Unione 

europea (1992), e sarà oggetto nel corso degli anni di una rilevante produzione 

normativa. 

La crisi energetica orienta l'opinione pubblica e il movimento ambientalista 

verso il tema delle fonti alternative. In alcuni paesi, tra cui l'Italia, l'opposizione al 

nucleare offre un'importante occasione di crescita e saldatura del movimento (sono del 

1976-77 le manifestazioni contro la centrale in costruzione di Montaldo di Castro). Tra 

la fine degli anni '60 e i primi anni '70, il movimento è andato differenziandosi anche in 

base a peculiari connotazioni nazionali. In Italia sono presenti tre filoni principali, 

distinti in base al tipo di obiettivo perseguito (difesa/trasformazione) e al tipo di azione 

svolta (diretta/politica): conservazionismo, ecologia politica, ambientalismo (Diani, 

1988). Il primo si incentra sulla difesa delle risorse naturali, l'aumento della 

consapevolezza individuale, le attività formative e di volontariato. La seconda, emersa 

dalle lotte degli anni '60, spesso incentrate sul tema della salute in fabbrica e nei 

quartieri, si focalizza sulla connessione tra natura e società e punta a trasformare 

l'organizzazione e i fini della produzione: le cause del degrado sono individuate nel 

capitalismo industriale e nella cultura che lo accompagna, che incoraggia lo 

sfruttamento delle risorse naturali allo stesso modo della forza lavoro. Ne consegue il 

rilievo dato all'azione politica; manifestazioni, sit-in, occupazioni, proposte di 

referendum, collaborazione con alcune forze politiche. Lo sviluppo del terzo filone è 

legato al partito radicale e alle lotte per i diritti civili e si distingue per l'adozione di un 
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approccio single issue, basato cioè su campagne mirate a specifici obiettivi, sviluppate 

tramite azioni dirette contro avversari ben delimitati. Nettamente minoritarie sono 

invece le formazioni ispirate al radicalismo ecocentrico della cosiddetta "ecologia 

profonda" (Devall e Sessions, 1985), che altrove trovano ampio seguito (tra le più note è 

Earth First!). 

Nel marzo 1978 si verifica un incidente nella centrale nucleare di Three Mile 

Island in Pennsylvania (USA). Donne incinte e bambini vengono evacuati dalla zona 

circostante. Gli effetti dell'incidente non sono drammatici, ma ripropongono con forza la 

questione della sicurezza delle centrali. Il nucleare e le energie alternative non sono 

tuttavia gli unici temi di dibattito. A tenere desta l'attenzione sui rischi chimici pensano 

numerosi incidenti. Alcuni di questi meritano di essere menzionati. Nel 1976 in un 

impianto chimico situato a Severo, nei pressi di Milano, si verifica una pericolosa fuga 

di diossina. La popolazione viene avvertita e evacuata con grave ritardo. La vicenda è 

importante per l'Europa perché fa da riferimento alla stesura di una direttiva sui rischi 

chimici. Nel 1979 gli abitanti di Love Canal, non lontano dalle Cascate del Niagara, 

vengono trasferiti solo dopo avere scoperto di vivere sopra una discarica piena di 

pesticidi. Nel 1984 si verifica un gravissimo incidente a Bhopal, in India. Da una 

fabbrica di pesticidi esce una nube tossica; il numero dei morti, mai accertato con 

esattezza, viene stimato in circa 2.500. 

Varata nel 1982, la direttiva "Seveso" sancisce fra l'altro, l'obbligo 

dell'informazione al pubblico. Inizia nel frattempo a farsi strada la consapevolezza che, 

per ridurre la diffusa conflittualità e sfiducia che circonda la gestione dei rischi, non 

basta una "comunicazione del rischio" unidirezionale: non basta esporre "come stanno 

le cose" dal punto di vista tecnico. Occorre dedicare attenzione specifica alle variabili 

che incidono sulla costruzione soggettiva del rischio, file interpretazioni, preferenze, 

abitudini comportamentali degli attori coinvolti, se necessario, facendo leva su tecniche 

persuasive mutuate dalla pubblicità e dalle pubbliche relazioni. 

 

1.4. GLI ANNI '80: LA QUADRATURA DEL CERCHIO 

La terza fase si distingue dalla precedente sotto vari profili. Le società industriali 

riacquistano fiducia nella crescita e si ristrutturano lungo coordinate post-fordiste e 

post-materialiste; le politiche ambientali vengono ripensate; i movimenti si avvicinano 

alle istituzioni; i partiti verdi ascendono alle ribalte parlamentari. 
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Questo periodo di "modernizzazione ecologica", comincia a profilarsi attorno al 

1980. Il mutamento di prospettiva rispetto al periodo precedente è considerevole. 

Crescita economica e tutela ambientale non sono più visti come un gioco a somma zero. 

Il duplice obiettivo può essere perseguito sviluppando un sistema articolato di rapporti 

tra stato, cittadini e imprese, tale da incentivare un'innovazione mirata all'efficienza. I 

materiali più inquinanti possono essere rimpiazzati da altri più "ecologici": i processi 

produttivi possono essere resi più efficienti (riciclaggio rifiuti, etc...); l'industria può 

orientarsi verso i settori "leggeri", dei servizi, abbandonando quelli più problematici. La 

risposta ai problemi ambientali non sta, in ogni caso, in un forte rallentamento della 

crescita, ma in un processo di ulteriore modernizzazione industriale che faccia leva sul 

mercato e sull'internalizzazione della responsabilità ecologica da parte delle 

organizzazioni produttive. 

La pressione al contenimento della spesa energetica ha promosso negli anni 70 

un'innovazione tecnologica orientata alle soluzioni end-off-pipe, ossia a valle dei 

processi produttivi. Ciò si è rivelato insufficiente. Una regolamentazione mirata alla 

prevenzione e un'accresciuta concorrenza internazionale possono fungere da stimolo 

affinché le aziende abbandonino un atteggiamento semplicemente adattivo alle richieste 

dei governi, per assumerne uno "proattivo" trasformando i vincoli in opportunità di 

miglioramento dei processi produttivi e delle merci. Si delinea in tal modo un'ideale 

quadratura del cerchio. 

Dapprima sviluppate in ambito accademico, queste idee trovano un autorevole 

sostegno nell'organizzazione per lo sviluppo e la cooperazione economica (OCSE) e 

trovano spazio nei programmi della Comunità Europea, si tratta di posizioni alquanto 

distanti da quelle in circolazione nei primi anni 70. Esse accettano in pieno la logica del 

mercato e si prefiggono di trarre frutto dal comportamento "egoistico" dei soggetti 

economici, dal loro interesse per il profitto più che da repentine conversioni 

all'ambientalismo. 

Non v'è dubbio che l'idea di modernizzazione ecologica sia in sintonia con il 

mutato contesto socio-economico. La trasformazione post-fordista, in atto negli stessi 

anni, pone anch'essa l'accento sull'innovazione, sui contenuti tecnologici dei processi e 

dei prodotti e svolge inoltre un ruolo importante nel mutare il clima sociale e politico. 

La recessione degli anni '70, l'incremento della competizione internazionale, le politiche 

restrittive seguite alla crisi energetica spingono l'industria a una profonda 

ristrutturazione. La parola d'ordine è "flessibilità": nella tecnologia, con il crescente 
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impiego della programmazione al computer; nelle relazioni tra aziende e fornitori, con 

l'ascesa del modello giapponese del Just-in-time e la conseguente riduzione degli stock 

di magazzino; nell'organizzazione del lavoro, con la formazione continua del personale 

e la riduzione dei dipendenti a favore del lavoro autonomo e dei subcontraenti. 

Alla fine degli anni '70, in Italia, come altrove, il tasso di conflittualità di classe 

si è ridotto sensibilmente rispetto all'inizio del decennio, parallelamente alla crescita del 

benessere economico e dell'espansione del terziario e delle professioni intellettuali. È 

cresciuta così anche la domanda di natura, l'interesse per la qualità della vita, che fanno 

parte della cultura post-materialista espressa dai ceti emergenti. La crisi della militanza 

sindacale e partitica favorisce una consistente espansione delle organizzazioni di 

movimento. Dal 1983 al 1987, il WWF italiano passa da 30.000 a 110.000 iscritti e la 

Lega per l'ambiente, nata nel 1980, passa nello stesso periodo, da 15.000 a 30.000 

aderenti. Alla crescita corrisponde un progressivo avvicinamento alla politica 

istituzionale. La visione politica dell'ecologismo non è più appannaggio della "sinistra" 

del movimento, ma la sua diffusione ne stempera le connotazioni conflittuali. La 

tendenza prevalente è infatti favorevole ai repertori d'azione del conservazionismo: 

pressione, intervento su problemi circoscritti, azione educativa, mobilitazione del 

volontariato. 

Un esito notevole di questo processo sta nella costituzione delle Liste Verdi, che 

dopo l'esordio in terra francese, nel 1974, salgono in questi anni alla ribalta in vari paesi 

europei, mentre negli USA il sistema delle audizioni parlamentari fa spazio piuttosto a 

enti come il World Resource Institute, che offrono consulenze e producono rapporti 

spesso assai influenti sulla legislazione e la politica ambientale. In Italia sono le elezioni 

amministrative del 1985 a segnare un rilevante successo dei Verdi, con punte dell'8%. 

Alle elezioni politiche del 1987 essi ottengono il 2,5% dei voti, e il 6% alle europee del 

1989. Alla fine del decennio i Verdi sono presenti come partito in 15 paesi europei e 

loro esponenti siedono in nove assemblee nazionali. Si tratta naturalmente di formazioni 

la cui storia e le cui connotazioni culturali sono sensibilmente distinte da caso a caso. 

Nel complesso, tuttavia, l'arrivo dei Verdi, il consolidamento organizzativo delle 

associazioni di movimento e la loro crescente presenza quali interlocutori stabili delle 

istituzioni modificano in misura rilevante i termini dell'azione ambientalista e giocano 

in favore degli approcci riformisti teorizzati dai sostenitori della modernizzazione 

ecologica. In Italia, nel 1986, viene istituito il ministero dell'Ambiente e introdotta la 

procedura di Valutazione di impatto ambientale (Via), richiesta da una direttiva europea 
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di poco anteriore. Alle principali organizzazioni ecologiste viene riconosciuto un ruolo 

istituzionale: vengono consultate di frequente e possono agire in giudizio in difesa degli 

interessi dei cittadini. 

Se il discorso della modernizzazione ecologica riguarda, almeno in prima 

battuta, i paesi più industrializzati, in una prospettiva globale il suo corrispettivo è dato 

dal tema dello "sviluppo sostenibile". Le critiche degli studiosi alle tradizionali visioni 

della modernizzazione, iniziate nelle seconda metà degli anni '60, rendono sempre meno 

credibile l'idea di una pura e semplice esportabilità del modello economico occidentale. 

Peraltro, come accennato, la "crescita zero" appare inaccettabile ai paesi meno 

sviluppati. La conferenza di Stoccolma ha portato alla ribalta le loro ragioni. Il respiro 

internazionale che dopo Stoccolma assume sempre più la politica dei rischi ambientali 

implica la necessità di trovare un equilibrio tra tutela dell'ambiente e crescita economica 

dei paesi del sud. Questi ultimi rivendicano un controllo esclusivo sulle proprie risorse e 

premono perché i paesi del Nord, indicati come i maggiori responsabili dei disastri 

ecologici, si assumano la maggior parte degli oneri del ripristino e della tutela 

dell'ambiente. L'idea di sviluppo sostenibile trova la sua consacrazione nel cosiddetto 

Rapporto Brundtland (1987), prodotto da una commissione istituita dalle Nazioni Unite 

per studiare la relazione tra ambiente e sviluppo, presieduta dall'ex primo ministro 

norvegese Gro Harlem Brundtland. Il rapporto non trascura l'argomento dell'efficienza 

economica, ma si concentra sul problema distributivo a livello globale. L'idea centrale è 

che la protezione dell'ambiente rappresenta una precondizione per lo sviluppo 

economico, sviluppo che deve essere perseguito in modo tale da non pregiudicare la 

disponibilità delle risorse ambientali per le generazioni future. 

I rischi ambientali continuano, nel frattempo, ad alimentare conflitti. Le 

compensazioni economiche (denaro, lavoro, servizi), offerte a gruppi e comunità in 

cambio dell'accettazione di convivere con rischi di varia natura, registrano numerosi 

casi di rifiuto. Il ruolo degli aspetti culturali (piuttosto che strettamente psicologici), 

distributivi e fiduciari nelle dinamiche sociali del rischio viene approfondito da approcci 

socio-antropologici come quello di Mary Douglas (Douglas e Wildavski), che esercita 

negli anni successivi una notevole influenza. In base a questi approcci, si tratta di 

prendere atto che i conflitti ambientali pongono a confronto costruzioni del rischio 

irriducibilmente difformi, rispetto alle quali le tecniche persuasive possono rivelarsi 

poco efficaci.  
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1.5. GLI ANNI '90: LA SOCIETÀ DEL RISCHIO 

La modernizzazione ecologica riceve la sua consacrazione nel Rapporto 

Brundtland, cui tuttavia corrisponde l'inizio di un declino, più rapido a livello teorico, 

più lento a livello di policy. Si apre così un nuovo periodo. Le cause del declino della 

modernizzazione ecologica sono innanzitutto interne: la quadratura del cerchio si 

mostra più difficile del previsto, e il comportamento degli attori economici e politici si 

scosta sensibilmente dalle previsioni teoriche. Le politiche orientate all'innovazione 

tecnologica e all'efficienza produttiva hanno sì ridotto in vari settori l'impatto 

ambientale di ciascuna unità prodotta, ma questi risultati sono stati vanificati dalla 

crescita della produzione e dei consumi, mentre i danni creati dal settore come la 

chimica rimangono elevati. 

Gli investimenti nelle tecnologie "pulite" rimangono prevalentemente limitati 

alle grandi aziende operanti in settori ad alta visibilità. Per i suoi sostenitori, che non 

mancano ancora oggi, il potenziale della modernizzazione ecologica rimane 

ampiamente inesplorato, a causa di innumerevoli resistenze al cambiamento. L'indice 

viene puntato per esempio sull'alleanza tra industrie e governi, in favore di mutamenti 

molto graduali: la stabilità conviene a entrambi a fronte degli oneri e delle incertezze 

del cambiamento. 

Altri ostacoli vengono dalla lenta circolazione dell'innovazione, dalla mancanza 

di capitale da investire, dall'insufficiente flessibilità del management e 

dall'organizzazione interna alle industrie. Gli effetti di scala e di apprendimento giocano 

poi un ruolo contraddittorio: la diffusione di un'innovazione ne abbassa il costo e ne 

migliora la qualità, ma all'inizio sono proprio l'onerosità e l'incertezza dei risultati a 

ostacolarla. 

Il declino della modernizzazione ecologica si lega tuttavia anche ad altra ragioni. 

Da alcuni anni si vanno profilando minacciosi problemi di carattere nuovo, che iniziano 

ad attirare l'attenzione dell'opinione pubblica attorno al 1990. Si tratta di questioni quali 

il cambiamento del clima, il buco nella fascia dell'ozono, la perdita della biodiversità, 

gli effetti dell'ingegneria genetica, l'inquinamento elettromagnetico, nonché del 

riproporsi di tematiche spinose ma sempre aggirate come la gestione delle scorie 

radioattive. Tali questioni sono accomunate dall'elevata incertezza che le circonda: sulle 

cause e le dinamiche dei processi, sulle conseguenze delle soluzioni individuate. 

Diverse di esse hanno inoltre una dimensione transnazionale autenticamente globale. 
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Nel 1986 si registrano due avvenimenti in significativa - anche se non 

programmata - coincidenza: la pubblicazione di Risikogesellschaft (La società del 

rischio) del sociologo tedesco Ulrich Beck (1986) e l'incidente di Chernobyl. Il libro 

soprattutto dopo la traduzione inglese del 1992 e la convergenza del lavoro di Beck con 

quello dei sociologo britannico Giddens nell'elaborazione di una teoria della 

"modernizzazione riflessiva" esercita influsso che oltrepassa l'ambito accademico, 

ridefinendo il modo di guardare alle questioni tecnologiche e ambientali: soprattutto ai 

nuovi rischi che segnano l'uscita dalla "prima" e l'ingresso in una "seconda" crisi 

ecologica. Beck riconduce l'emergere della società del rischio al cuore del 

funzionamento della crescita e della scienza moderna. È finita la prima modernità, 

caratterizzata dall'industrializzazione pesante e da tecnologie basate sull'energia; da 

una concezione finanziaria e assicurativa del rischio, socialmente controllabile mediante 

i sistemi previdenziali; dalla fiducia nella crescita illimitata, nell'attitudine regolativi e 

stimolante del mercato, nella capacità della scienza di dominare a beneficio di tutti una 

natura vista come aggregato di risorse materiali. Al suo posto è avviata una seconda 

modernità, dominata dalle tecnologie leggere dell'informazione e da un costante 

incremento di riflessività, testimoniata ad esempio dall'ascesa dei movimenti ambientali 

e dalle loro sempre più raffinate strategie di comunicazione mediatica, dal diffondersi 

delle pratiche di consumo "ecologicamente consapevole", dall'introduzione della "Via" 

per innumerevoli attività. È il successo, la radicalizzazione, della modernità scientifica 

e industriale a minarne i fondamenti, producendo effetti indesiderati, incontrollabili con 

gli strumenti che essa si è data. I nuovi campi in cui si avventura la scienza fanno sì che 

essa oggi produca più incertezza che certezze. 

L'erosione della prima modernità industriale si deve, in larga parte, agli effetti a 

breve e lungo termine delle tecnologie, che propongono pubblicamente in questione 

l'inarrestabilità della crescita, l'apoliticità della tecnica, l'affidabilità della scienza, la 

centralità del lavoro, la tenuta dei principi solidaristici e assicurativi. Nella società del 

rischio il conflitto sulla distribuzione dei beni e risorse si trasforma nel conflitto sulla 

distribuzione di "mali". Le vecchie disuguaglianze perdono di significato, si creano 

nuove linee di frattura sociale. La modernità si trasforma sotto il peso di se stessa: ogni 

azione volta a ridurre i rischi crea nuovi problemi, ogni atto in ogni campo è oggetto di 

riflessione, critica, valutazione, da parte di chi lo compie e di un numero crescente di 

interlocutori. 
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Che non si tratti di pure elucubrazioni lo dimostra il brusco risveglio del mondo 

nel cuore della società del rischio. La data è il 26 aprile 1986, quando si verifica un 

incidente nella centrale nucleare di Chernobyl, a 80 chilometri da Kiev, in Ucraina. 

Muoiono circa 30 persone; 200 subiscono gravi contaminazioni radioattive, diverse di 

esse nell'impresa eroica di coprire il reattore con un sarcofago di cemento. Circa 

135.000 persone devono essere evacuate dalla zona. La notizia dell'incidente e del 

viaggio della nube radioattiva attraverso l'Europa (in Italia sono le regioni del nord-est a 

essere le più esposte) desta grandi preoccupazioni. Le incertezze sulla valutazione 

dell'entità della contaminazione e sui suoi effetti offrono all'opinione pubblica 

l'evidenza lampante di quanto altre vicende avevano già indicato. Scienziati ed esperti si 

mostrano non solo impreparati a controllare una catastrofe nucleare, ma anche incapaci 

di offrire interpretazioni convergenti dei fatti, dati non contraddittori, letture non legate 

a posizioni di parte e petizioni di principio. L'immagine pubblica della scienza, quella di 

un sapere certo e affidabile subisce un duro colpo. 

Il caso Chernobyl porta alla ribalta un'altra questione: il rapporto tra conoscenza 

esperta e conoscenza profana, spesso di carattere locale, cioè radicata nella relazione tra 

comunità e territorio. La controversia sull'accertamento della radioattività conseguente a 

Chernobyl e i suoi effetti sulle attività pastorizie di una regione britannica diviene un 

emblematico caso di studio. Essa non soltanto pone nuovamente il tema dell'incertezza e 

dell'insufficienza dei modelli scientifici a trattare fenomeni complessi, ma evidenzia il 

difficile rapporto con un sapere locale spesso idoneo a comprendere processi fortemente 

interconnessi, ma del tutto sottovalutato dalla scienza ufficiale. Si apre così una nuova 

fase della comunicazione del rischio, tuttora ai suoi primi passi: dalla persuasione al 

dialogo tra esperti e profani, al tentativo di comprendersi reciprocamente, di collaborare 

alla ricerca di soluzioni ai problemi. 

Negli anni successivi il nucleare subisce un lento ma costante declino. La 

maggior parte dei paesi occidentali rivede i propri piani di sviluppo. Il numero di nuove 

centrali si riduce di anno in anno, in seguito alla pressione dell'opinione pubblica e degli 

ambientalisti, ma anche sulla base di considerazioni di ordine economico: il prezzo del 

petrolio promette di mantenersi ragionevole per un buon numero di anni, mentre le 

centrali nucleari hanno costi di costruzione, manutenzione e dismissioni elevatissimi. 

Discorso in parte diverso è quello relativo ad altre aree del mondo. Cina e Giappone, per 

esempio, si mantengono fedeli al nucleare. L'attenzione pubblica decresce nel corso 

degli anni '90, anche se non si spegne completamente grazie al susseguirsi di notizie di 
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malfunzionamento, sia pure di ridotta entità. L'ultimo allarme, presto rientrato, è del 

settembre 1999 e riguarda un incidente di una certa gravità nelle centrale giapponese di 

Tokaimura. Quanto all'Italia, nel 1987 un referendum popolare registra una 

maggioranza schiacciante a favore dell'uscita dal nucleare e un'analoga, tardiva presa di 

posizione di gran parte del fronte politico. Le polemiche sull'opportunità di mantenere 

un presidio nucleare si prolungano fino a oggi. 

Ma, come si diceva, non è solo problema nucleare, in fondo una vecchia 

conoscenza, a contrassegnare la nuova fase. Altri temi si affacciano alla ribalta, 

ponendo questioni inedite per il grande pubblico e il policy-making. Emblematico è 

quello delle tecnologie genetiche applicate all'agricoltura e al settore medico-

farmaceutico, da alcuni anni al centro di vivaci e spesso aspre controversie, a volte 

alimentate da immagini di forte impatto (Dolly, la pecora clonata comparsa nel 1997) e 

denso di implicazioni politiche e sociali. Ad esso può venire in parte accostato il caso 

della sindrome Bse (il cosiddetto "morbo della mucca pazza"), esploso tra il 1995 e il 

1996: entrambi scontano una profonda incertezza scientifica; hanno a che fare con ciò 

che almeno una parte dell'opinione pubblica percepisce come l'alterazione di un ordine 

naturale (la diffusione del morbo deriva dalla somministrazione a ovini e bovini di 

alimenti di natura animale); mettono in crisi il regime giuridico e il sistema degli scambi 

comunitari; sollevano pressanti questioni di vigilanza sulla ricerca scientifica e le sue 

applicazioni. 

Legata alle biotecnologie è la questione della biodiversità. Lo scontro tra nord 

(dove si concentra il know-how tecnologico) e sud (dove si concentra la biodiversità), 

sfocia in una Convenzione siglata da 155 paesi e dalla Comunità europea (ma non dagli 

Stati Uniti) presso la conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente e lo sviluppo, 

svoltasi a Rio del Janeiro nel 1992. Un accordo criticato per la sua genericità circa i siti 

rilevanti, le azioni da compiere, la maniera di suddividere gli oneri e i benefici legati 

alla conservazione e allo sfruttamento della biodiversità. L'incertezza scientifica 

inasprisce il confronto, offrendo una sponda a chi ha a cuore soprattutto gli aspetti 

economici. Un esempio viene dalla riunione del Gruppo di lavoro e della Conferenza 

delle parti, istituiti dalla Convenzione, tenutasi a Cartagena, in Colombia, nel febbraio 

1999. L'intesa su un Protocollo sulla biosicurezza, volto a regolare le attività legate agli 

organismi geneticamente modificati (coltivazione, vendita, esportazione ecc.), viene 

infatti bloccata da USA, Canada, Australia, Uruguay, Argentina e Cile per ragioni che 

hanno poco a che fare con la protezione della biodiversità e molto con la tutela dei 
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propri interessi nel settore. Un passo avanti viene invece compiuto a Montreal, nel 

gennaio 2000, dove si raggiunge faticosamente un accordo sulla possibilità di imporre 

restrizioni alle importazioni di prodotti geneticamente modificati, se vi è il timore di un 

danno alla salute o all'ambiente, senza con ciò violare le regole del commercio 

internazionale. 

L'incertezza non contraddistingue solo un tema come le tecnologie genetiche. 

Basta pensare al dibattito su cosiddetto "elettrosmog": i danni per la salute derivanti 

dall'esposizione prolungata ai campi elettromagnetici prodotti dalle linee ad alta 

tensione e dalle radiofrequenze, la cui effettiva sussistenza è tuttora oggetto di 

controversie anche se la regolamentazione in materia tende a farsi restrittiva. 

Atro esempio dei problemi ad elevato tasso di incertezza che caratterizzano la 

"seconda" crisi ecologica è la questione del mutamento climatico, salita alla ribalta nel 

corso degli anni'80, anche se dibattuta da anni a livello scientifico. Nel 1979 viene 

lanciato il Programma mondiale sul clima; a Ginevra si svolge una conferenza e viene 

siglata una Convenzione sull'inquinamento atmosferico trasconfinario, che entrerà in 

vigore nel 1983. Per la prima volta un accordo su temi ambientali vede riuniti paesi 

nordamericani, dell'ovest e dell'est europeo. Inquinamento e piogge acide sono al centro 

di varie iniziative negli anni successivi, tra cui la conferenza di Stoccolma (1982) e 

Monaco (1984). I risultati pratici sono limitati, ma l'attenzione si sposta sempre più sui 

global commons, le risorse naturali patrimonio dell'umanità. Tra queste l'atmosfera, 

minacciata dall'ossido di carbonio prodotto dai combustibili fossili e dai 

clorofluorocarburi (cfc) presenti nei sistemi di refrigerazione e negli aerosol e dannosi 

per la fascia di ozono. 

Nel 1985 viene scoperto sull'Antartide un "buco" di vaste dimensioni, sulle cui 

cause ed evoluzione si accende la controversia. Nello stesso anno vede la luce la 

Convenzione di Vienna per la protezione della fascia di ozono, e nel 1987 il Protocollo 

di Montreal sulla riduzione dei cfc. Il clima diviene in questo periodo una questione 

pubblica e impellente anche in seguito al alcune annate eccezionalmente calde e con 

turbolenze atmosferiche di particolare intensità. La Comunità europea e varie nazioni 

assumono impegni per la riduzione delle emissioni di ossido di carbonio, in costante 

aumento. Nel 1990 si svolge a Ginevra la seconda conferenza mondiale sul mutamento 

climatico. Alla conferenza di Rio del 1992, oltre 150 stati (e la Comunità europea) 

firmano una Convenzione sul mutamento climatico. I paesi più industrializzati si 
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impegnano fra loro a trasferire risorse per la riconversione tecnologica di quelli meno 

sviluppati. 

Nel quadro della convenzione viene sottoscritto nel 1997, a Kyoto, un protocollo 

che fissa l'obiettivo di una graduale riduzione delle emissioni inquinanti da parte del 

paesi sviluppati (con limiti differenziati da stato a stato) e introduce il Clean 

Development Mechanism, volto a promuovere, nei paesi in via di sviluppo, la 

realizzazione di progetti intesi a conseguire una riduzione delle emissioni. 

Se l'incentivazione economica era l'idea guida della modernizzazione ecologica, 

sintetizzata nel principio "chi inquina paga" formulata dall'OCSE a metà degli anni '70 e 

presto adottato dalla Comunità europea, l'apparire di limiti, zone oscure non contingenti, 

alle possibilità della conoscenza scientifica porta alla ribalta il "principio 

Precauzionale". Esso afferma che di fronte a rischi gravi, a eventi che, qualora si 

verificassero, avrebbero effetti irreversibili, bisogna assumere decisioni conseguenti. 

L'assenza di certezza scientifica non può ritardare l'adozione delle misure che sarebbero 

giudicate necessarie se la certezza fosse raggiunta. Invocato, fra gli altri, da coloro che 

chiedono una revisione della politica comunitaria sulle tecnologie genetiche, il principio 

compare ufficialmente nella Dichiarazione su ambiente e sviluppo e la già citata 

Convenzione sul mutamento climatico. 

Richiamato sempre più spesso nelle controversie in cui entra in gioco 

l'incertezza scientifica, il principio precauzionale sta acquisendo valore giuridico oltre 

che morale e politico: è presente, ad esempio, nella normativa italiana sulle 

radiofrequenze e ha ottenuto un importante riconoscimento internazionale con il 

protocollo di Montreal sulla biosicurezza. Le conseguenze per le politiche ambientali e 

tecnologiche sono potenzialmente rilevanti ma ancora largamente inesplorate. 

L'applicazione del principio si può tradurre, ad esempio, in "obiettivi di qualità", basati 

sull'impegno a ridurre il più possibile determinati rischi piuttosto che sul rispetto di 

limiti che scontano inevitabili margini di arbitrarietà. La reversibilità delle scelte può 

fare premio sull'efficienza, secondo un criterio di prudenza che trova espressione anche 

nelle opinioni dei cittadini. 

La fase dell'incertezza e dei rischi globali segna un'ulteriore evoluzione 

dell'ambientalismo. Lo scenario appare frammentato da tendenze contraddittorie. La 

protesta di base rimane consistente: in Italia, per esempio, tra il 1988 e il 1997 si 

contano complessivamente più di mille episodi nelle sole città di Milano, Firenze e 

Napoli. Fra gli anni '80 e '90, tuttavia, i gruppi dirigenti delle organizzazioni ecologiste 
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si professionalizzano sempre più: la base associativa viene utilizzata in prevalenza come 

fonte di finanziamento o come massa mobilitabile per campagne decise dall'alto. Si 

verifica così una convergenza tra vertici ambientalisti, istituzioni scientifiche e 

organismi di governo in favore di una gestione elitaria delle questioni ambientali. 

In questo periodo si registra anche una forte crescita di interesse per l'uso dei 

media, come strumento di controllo del discorso pubblico. Ciò è comprensibile. 

L'ecologismo è stato fatto proprio dal mondo politico e economico (molte aziende 

finanziano programmi di salvaguardia ambientale). Il declino dei partiti verdi dopo i 

successi iniziali mostra alle organizzazioni ambientaliste che è necessario non farsi 

scavalcare completamente. Per rimare visibili, e continuare a godere del consenso 

popolare che le legittima, esse sono spinte a curare in modo particolare la 

comunicazione con i propri aderenti e l'opinione pubblica. Professionalizzazione e 

mediatizzazione si coniugano tuttavia con differenti strategie d'azione: da un lato il 

lobbyng, l'assunzione dei connotati del gruppo di pressione o di consulenza; dall'altro la 

protesta, basata sulle azioni spettacolari di un numero ristretto di attivisti. 

La complessità del panorama è testimoniata dalla fisionomia sfaccettata di 

associazioni come Legambiente e Wwf. Essa traspare, inoltre, dall'intrecciarsi di 

attivismo di base, a volte imperniato su gruppi egualitari, e transnazionalizzazione della 

componente più professionalizzata del movimento, il cui ruolo nelle ribalte 

internazionali è oggi tutt'altro che trascurabile. Greenpeace rappresenta probabilmente il 

migliore esempio di un movimento imperniato su una gestione imprenditoriale della 

protesta, basato su "reti di comunicazione e informazione sofisticate, strategie 

medianiche efficienti e gestite professionalmente, attività di ricerca e di reperimento 

fondi ben organizzate", di cui un'emergente società civile globale rappresenta 

l'interlocutore ideale. 

In conclusione, il rapporto tra società e rischio ambientale si è modificato, 

nell'arco di alcuni decenni, in misura rilevante. 

L'ecologismo è divenuto un movimento di massa e ha adottato strategie d'azione 

sempre più sofisticate. I temi ambientali hanno acquisito un posto stabile nelle agende 

dei governi e degli enti sopranazionali, pur tra gli alti e bassi determinati dalle 

congiunture economiche e da quelle che è stata spesso definita "cultura dell'emergenza", 

diffusa non solo in Italia. Sono saliti alla ribalta rischi di nuovo genere, in parte per 

l'evoluzione tecnologica, in parte perché è cambiato il modo in cui guardiamo alla 

scienza, alla tecnologia, alla natura, a noi stessi; il modo in cui definiamo i nostri 
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obiettivi, valori, desideri. È cambiata l'intera società, e a questo mutamento la questione 

dei rischi ambientali ha dato un contributo notevole, come si cercherà di mostrare anche 

nelle pagine che seggono. L'alternarsi di successi e fallimenti, di impegno generoso di 

persone e risorse e di riflusso nel particolarismo degli interessi, rende ingiustificato un 

eccessivo ottimismo o pessimismo. Per quanto è possibile scorgere in questo momento, 

il sapere scientifico si fa, nel suo procedere, più incerto e frammentario, il confronto tra 

le diverse visioni dei problemi più acceso, e questo avviene in un mondo amalgamato 

dalle reti informatiche ma in cui si approfondisce la disuguaglianza nell'accesso alle 

risorse e nella capacità di contare. Tutto ciò pone alla società del rischio sfide 

formidabili. 

 

2. RISCHIO E AMBIENTE NELL'UNIONE EUROPEA 

 

2.1. LA POLITICA AMBIENTALE DELL'UNIONE EUROPEA 

Questo capitolo ripercorrerà brevemente l'evoluzione della politica ambientale 

dell'Unione (Comunità) europea, mostrando come essa, originariamente assente dagli 

interessi comuni dei partner, si sia sviluppata ed ampliata fino a diventare una delle aree 

di maggiore impegno degli organismi comunitari e ad orientare fortemente le politiche 

degli stati membri in questo settore. Nel nostro paese, e in non pochi altri, la 

legislazione ambientale ha preso impulso da quella comunitaria ed oggi deriva in 

massima parte da essa, particolarmente attraverso la trasposizione di direttive negli 

ordinamenti nazionali. 

Nel trattato istitutivo della Comunità economica europea, firmato a Roma nel 

marzo del 1957 da sei partner (Belgio, Francia, Italia, Germania, Lussemburgo, 

Olanda), l'ambiente non era espressamente identificato come un'area di 

regolamentazione ed intervento. Ciò rispecchia il fatto che in quel momento storico non 

esisteva ancora una chiara consapevolezza che lo sviluppo economico poteva 

comportare pesanti costi in termini di impoverimento delle risorse e degrado 

ambientale. Soltanto molto più tardi, agli inizi degli anni '70, cominciò a delinearsi una 

politica sistematica in tale settore, che successivamente si precisò ed espanse, dando 

origine ad una considerevole massa di norme e documenti programmatici su una 

vastissima gamma di questioni. Dal marzo 1987 al marzo 1988 venne anche proclamato 
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l'anno europeo dell'ambiente con cui si voleva promuovere la (e al tempo stesso 

rispondere al crescere della) consapevolezza ambientale da parte dei cittadini europei. 

 

Si è spesso sottolineato come l'aquis comunitario ambientale - l'insieme di 

principi, linee politiche, leggi, trattati - non trovi attuazione sufficientemente diffusa ed 

efficace, e si è parlato per questo di "deficit di implementazione" con riferimento sia ai 

ritardi nella trasposizione delle norme europee negli ordinamenti nazionali (qualora ciò 

sia richiesto come è il caso delle direttive), sia alla carenza di effettivi meccanismi di 

regolazione e controllo a livello degli stati membri così come della Comunità. La stessa 

Agenzia europea dell'Ambiente (Aea), istituita nel 1994 con sede a Copenaghen, ha una 

funzione ben più limitata di quella della Environmental Protection Agency statunitense 

(Epa), che può fissare e far rispettare degli standard ambientali. I suoi principali compiti 

sono di descrivere (e anticipare) lo stato dell'ambiente e di fornire informazioni rilevanti 

alla realizzazione della politica ambientale comunitaria. 

Si suole far risalire l'inizio di quest'ultima al summit dei capi di stato o di 

governo tenutosi a Parigi nell'ottobre del 1972, da cui scaturì un invito alle istituzioni 

comunitarie a preparare un programma d'azione. L'anno seguente questo fu lanciato con 

una dichiarazione del Consiglio e dei rappresentanti di governo degli stati membri. Al 

primo programma d'azione ne seguirono altri quattro, nel 1877, 1983, 1987 e 1993. 

L'ultimo intitolato "Per uno sviluppo durevole e sostenibile" (Comunità europea 1993), 

ha una durata temporale superiore ai precedenti e si estende a tutto l'anno 2000. Un 

nuovo programma d'azione, è stato lanciato nel 2001. 

È interessante notare che, a causa della menzionata assenza di articoli ad hoc nel 

Trattato di Roma, la base giuridica dei primi tre programmi fu identificata in due 

"generici" articoli del trattato, il 235 e il 100. Il primo consente appunto alla Comunità 

di agire per ottenere degli obiettivi nell'ambito del mercato comune, anche qualora il 

Trattato non abbia definito la necessaria autorità. Il secondo richiama l'opportunità di 

avvicinare le legislazioni e le procedure amministrative degli stati membri per favorire 

la realizzazione o il funzionamento del mercato comune. L'intervento comunitario in 

campo ambientale trovò dunque la sua giustificazione nelle necessità di garantire 

condizioni di libera concorrenza fra stati membri, condizioni che sarebbero risultate 

compromesse da una disparità di norme e vincoli ambientali, tradotte in oneri economici 

differenziati nei vari paesi. 
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La firma, nel 1986, dell'Atto unico, che modificava il Trattato di Roma del 1957, 

fornì un fondamento giuridico più diretto al quarto programma d'azione del 1987, in 

quanto conteneva tre articoli specificamente dedicati all'ambiente. Infine il quinto 

programma, lanciato nel 1993, poté direttamente richiamarsi al trattato sull'Unione 

europea (firmato a Maastricht nel febbraio del 1992 e in vigore dal novembre del 1993), 

che aveva riscritto in forma più inclusiva e pregnante gli articoli sull'ambiente. In tale 

Trattato, la politica ambientale della Comunità non viene più concepita come un mero 

addendum ad altre politiche, o come una scelta che può essere perseguita o meno, bensì 

come una politica strutturale. Vi si specifica infatti che le esigenze relative alla 

protezione dell'ambiente vanno integrate nella definizione e nella realizzazione delle 

altre politiche comunitarie. Vi si esplicitano inoltre alcuni principi basilari: il principio 

precauzionale; quello dell'azione preventiva; quello della rettifica del danno 

preferibilmente alla fonte; quello del "chi inquina paga". Tali principi devono guidare la 

realizzazione di alcuni precisi obiettivi: il mantenimento e la protezione della qualità 

dell'ambiente; la protezione della salute umana; l'utilizzo prudente e razionale delle 

risorse naturali; la promozione di misure di portata internazionale per affrontare i 

problemi ambientali a livello regionale e globale. 

Nozioni generali di "precauzione" erano già comparse in varia guisa in 

documenti legislativi nazionali e internazionali a partire dalla conferenza delle Nazioni 

Unite sull'ambiente umano di Stoccolma nel 1972, ma è nella politica ambientale 

tedesca che il Vorsorgeprinzip trova la sua prima coerente formulazione all'inizio degli 

anni '80. Esso è dunque già "in circolazione" da una decina d'anni, ampiamente adottato 

nell'approccio a diverse questioni ambientali, quando viene introdotto nel trattato di 

Maastricht nel 1992. Nello stesso anno trova formulazione anche nel principio numero 

15 nella dichiarazione di Rio, scaturita dalla conferenza delle Nazioni unite su ambiente 

e sviluppo (detta anche il Summit sulla Terra) tenutasi nel 1992 a Rio de Janeiro (Unced 

1992, trad. it. 1993). Al di là di tutte le controversie e le difficoltà relative alla sua 

pratica applicazione, l'enunciazione del principio di precauzione in convenzioni, trattati, 

norme giuridiche, linee-guida segna un punto di non ritorno nella concettualizzazione, 

analisi e gestione dei rischi ambientali. 

Si aggiunga, inoltre, che il principio di precauzione postula la necessità di un 

approccio che riconosca i problemi della multidimensionalità, incommensurabilità e 

ignoranza, adottando, fra l'altro, un inquadramento ampio delle questioni e tenendo in 

considerazione una molteplicità di prospettive. 
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Tornando ai programmi d'azione della Comunità Europea, essi fissano gli 

obiettivi prioritari della sua politica ambientale e definiscono gli orientamenti generali 

che andranno successivamente precisati e adottati con una legislazione specifica, in 

primo luogo le direttive indirizzate agli stati membri. Essi definiscono inoltre il ruolo 

della Comunità sulla scena internazionale, che è andato crescendo di importanza nel 

tempo, come dimostra l'ampio spazio dedicato a questo tema nel quinto programma 

d'azione, ai capitoli 10, 11 e 12 (Comunità Europea 1993). Nel capitolo quarto, lo stesso 

programma individua i settori di intervento in cui integrare la dimensione ambientale: 

4.1. l'industria manifatturiera; 4.2. il settore energetico;  4.3.  il settore dei trasporti; 4.4. 

l'agricoltura; 4.5. il settore del turismo, coprendo così una vastissima gamma di attività. 

Nel capitolo vengono identificati i seguenti temi e obiettivi: 5.1. il cambiamento del 

clima; 5.2. l'acidificazione e la qualità dell'aria; 5.3. la protezione della natura e della 

biodiversità; 5.4. la gestione delle risorse idriche; 5.5. l'ambiente urbano; 5.6. le zone 

costiere; 5.7. la gestione dei rifiuti. Il programma dedica inoltre un altro capitolo, il 

sesto, alla gestione dei rischi e degli incidenti, con sezioni intitolate ai rischi di tipo 

industriale (6.1.), alla sicurezza nucleare e protezione radiologica (6.2.) e alla protezione 

civile ed emergenza ecologica (6.3.). 

Nell'intento di progredire verso uno sviluppo durevole e sostenibile, viene 

criticata la strategia dei precedenti programmi, basata quasi esclusivamente su 

disposizioni legislative e misure di controllo, e si individua invece Un mix di strumenti 

utili al raggiungimento degli obiettivi prefissati. Nel capitolo settimo, intitolato 

"Ampliamento dello strumentario", si fa specifico riferimento a: 7.1. migliori dati 

sull'ambiente; 7.2. ricerca scientifica e sviluppo tecnologico; 7.3. pianificazione 

settoriale e territoriale; 7.4. approccio economico - determinazione del giusto prezzo; 

7.5. informazione del pubblico ed istruzione; 7.6. formazione e qualificazione 

professionale; 7.7. meccanismi di sostegno finanziario. La strategia complessiva evoca 

il concetto di condivisione della responsabilità, più volte richiamato e così esplicitato 

nelle conclusioni: 

 

L'attuazione del programma non richiede unicamente l'impegno delle istituzioni 

comunitarie, bensì la piena partecipazione e l'incondizionato sostegno di tutti quanti 

sono coinvolti in questo processo (...) La Comunità e i singoli cittadini devono 

assumersi in prima persona le proprie responsabilità. La condivisione della 

responsabilità impone un'azione collettiva (Comunità europea 1993, 98). 
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Il pubblico, i consumatori, i cittadini, come individui singoli e nelle loro 

aggregazioni, diventano un soggetto non solo sempre più importante, ma anche attivo 

nelle politiche comunitarie. Se dapprima si tratta semplicemente di guadagnare il loro 

consenso e di far loro accettare decisioni prese in circoli ristretti, successivamente ci si 

orienta verso un attento monitoraggio delle loro aspettative, una sistematica 

considerazione dei loro bisogni e un loro progressivo coinvolgimento nei processi 

decisionali. Ovviamente parliamo di linee di tendenza, sinuose e non completamente 

realizzate, ma che sono comunque nettamente discernibili in un contesto radicalmente 

mutato, ed in continuo e progressivo mutamento, rispetto agli anni in cui si cominciava 

a disegnare una politica ambientale comunitaria. 

Come abbiamo detto sopra, il sesto programma d'azione comunitario è stato 

lanciato nel 2001. In esso si esprime preoccupazione per la situazione complessiva 

dell'ambiente, malgrado alcuni miglioramenti ottenuti in alcuni campi, in particolare per 

quanto riguarda l'acidificazione, l'inquinamento transfrontaliero dell'aria, la qualità 

dell'acqua, la diminuzione delle sostanza che riducono l'ozono. Accanto alla carenza di 

efficaci sistemi e criteri di monitoraggio, si denuncia l'ancor insufficiente integrazione 

della dimensione ambientale nei settori economici e in tutte le politiche comunitarie, di 

cui si ribadisce l'assoluta necessità. Le preoccupazioni ed indicazioni della 

Commissione appaiono in sintonia con quelle di Domingo Jimènez-Beltràn, direttore 

dell'Agenzia europea dell'ambiente. 

In occasione della presentazione del rapporto dell'agenzia "L'ambiente 

nell'Europa alla fine del secolo" (European environment agency 1999) egli ha 

esplicitato la propria percezione che, nonostante il relativo successo delle politiche 

ambientali, non ci sia stato in Europa un miglioramento generale della qualità 

dell'ambiente e neppure un progresso verso uno sviluppo sostenibile. A suo avviso, 

d'ora in poi gli avanzamenti verso tale direzione non deriveranno direttamente dalle 

politiche ambientali, bensì da quelle socio-economiche. Anche sulla base di tali 

valutazioni, le indicazioni della Commissione per il sesto programma d'azione 

ribadiscono in linea di massima gli obiettivi e le strategie di quello precedente, 

sottolineando con ancora maggior forza la necessità di un dibattito fra istituzioni e 

cittadini e una più ampia condivisione di responsabilità fra tutti i soggetti interessati. 
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Le istituzioni dell'Unione, così come quelle degli Stati membri, così come i 

cittadini, hanno ridisegnato lo stile di governance per il XXI secolo. Con questa parola, 

che ancora una volta non trova soddisfacente traduzione in italiano, si designa: 

 

La somma dei molti modi in cui gli individui e le istituzioni, pubbliche e private, 

gestiscono i loro affari. È un processo continuo mediante il quale interessi conflittuali o 

diversi possono essere conciliati e la cooperazione può aver luogo. Essa include 

istituzioni formali e regimi legittimati a garantire il rispetto delle regole, così come 

procedure informali che la gente e le istituzioni hanno concordato o comunque 

percepiscono essere nel loro interesse. 

 

Quanto alle questioni sull'agenda, dopo aver valutato le sette priorità ambientali 

e le tre riguardanti la gestione del rischio fissate dal quinto programma (e che abbiamo 

elencato sopra), la Commissione identifica delle "nuove preoccupazioni" relative a 

questioni divenute più urgenti e nuovi problemi prima scarsamente considerati, ma che 

ora preoccupano i cittadini o richiedano particolare attenzione alla luce della situazione 

dell'ambiente. Nell'elenco vi sono i prodotti chimici, gli organismi geneticamente 

modificati (Ogm), il suolo, l'uso e gestione efficienti delle risorse, il riscaldamento del 

pianeta e le politiche in atto per contrastare l'effetto serra; lo sviluppo delle energie 

pulite (solare, eolico, geotermico) ecc. 

 

2.2. INFORMAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI 

Ripercorreremo, a mò di esemplificazione, l'evoluzione della legislazione 

comunitaria sui rischi di incidente rilevanti, per mostrare come il "Pubblico", la gente, si 

trasformi gradualmente da soggetto passivo bisognoso di protezione a soggetto attivo, 

con diritto di parola anche su scelte decisionali. Si sarebbero potuti selezionare molti 

altri esempi, ma quello prescelto ci consente di collegare il nostro discorso in questa 

sede all'esame del "caso Seveso" proposto nel capitolo 2. Inoltre esso ha un carattere di 

priorità storica e si presta ad un aggancio con molti altri temi. 

La prima direttiva "sui rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate 

attività industriali" (82/501 Cee) fu emessa nel 1982. Essa divenne immediatamente 

nota come direttiva "Seveso", dal nome del comune maggiormente colpito dall'incidente 

del 1976, a seguito del quale la legislazione comunitaria aveva preso impulso. In realtà 
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la discussione per una regolamentazione su base europea dei rischi di incidenti rilevanti 

era già stata abbozzata fra gli allora dieci stati membri della Comunità, dopo l'incidente 

verificatosi a Flixboroungh, in Inghilterra, nel 1974, che aveva causato 28 morti ed oltre 

100 feriti. Ci vollero comunque ancora sei anni per raggiungere gli accordi (formali e 

non) ed esaurire le complesse procedure decisionali necessarie alla promulgazione delle 

direttive. 

Le analisi degli incidenti (i due sopra menzionati ed altri), non limitate agli 

aspetti tecnici ma allargate ad includere elementi organizzativi e gestionali, mostrarono 

numerose e inaccettabili falle, non solo nella tecnologia (ad esempio mancanza di alcuni 

dispositivi di sicurezza), ma anche nel modo di concepirla, che trascurava la 

considerazione del contesto territoriale e sociale dove si realizzava la sua applicazione. 

Assenti i piani di emergenza esterni, assente l'informazione preventiva alla popolazione, 

assente, addirittura l'informazione alle autorità locali sui rischi derivanti dalle attività 

produttive localizzate sui loro territori, assenti sistemi di notifica adeguati: assenti 

insomma tutti gli elementi essenziali alla prevenzione dei rischi e alla promozione della 

sicurezza. E, in assenza di una pianificazione di emergenza ampiamente estesa, la 

gestione della stessa non poteva che risultare inadeguata: ritardi nel comunicare la 

natura e le caratteristiche dell'incidente, incapacità di valutarne prontamente le possibili 

conseguenze negative, inabilità a decidere e attuare tempestivamente misure per la loro 

riduzione. 

In particolare, si individuarono nelle carenze informative e comunicative gravi 

fattori di vulnerabilità dei sistemi socio-tecnologici, intesi questi ultimi non solo come 

luoghi di produzione (l'impianto), bensì come ambiti territoriali (l'impianto e l'ambiente 

circostante). Il legislatore si impegnò dunque a costruire una regolamentazione che, fra 

l'altro, facesse della comunicazione un elemento di sicurezza, favorendo la circolazione 

rapida ed efficace dell'informazione fra una molteplicità di soggetti. La prima direttiva 

fu emendata due volte, nel 1987 (87/216 Cee) e nel 1988 (88/610 Cee), anche a seguito 

di nuovi incidenti, in Europa ed altrove (fra i più noti quello della Union Carbide a 

Bhopal, in India, nel 1984, che causò alcune migliaia di morti e terribili conseguenze 

sulla salute di decine di migliaia di persone, e quello della Sandoz di Basilea, nel 1986, 

che inquinò gravemente le acque del Reno, con esiti avvertibili in almeno quattro paesi). 

Infine, nel 1996, fu promulgata una direttiva completamente riscritta (96/82 Cee) "sul 

controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 

pericolose", divenuta immediatamente nota come "Seveso 2" e che fra l'altro considera 
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la pianificazione del territorio come elemento integrante della prevenzione degli 

incidenti rilevanti. 

Esamineremo diacronicamente l'evoluzione nel tempo dell'aspetto che qui 

maggiormente ci interessa, quello del ruolo del pubblico, mostrando come esso evolva 

(almeno sulla carta) da passivo ad attivo. La direttiva del 1982 conteneva un articolo 

specificamente dedicato all'informazione, così formulato: "Gli stati membri vigilano 

affinché le persone che possono essere colpite da un incidente rilevante (...) siano 

opportunamente informate sulle misure di sicurezza e sulle norme da seguire in caso di 

incidente". L'indicazione si presentava al tempo come molto innovativa, in quanto 

interessava un pubblico generale, e non soltanto specifiche categorie a rischio (ad 

esempio, gli addetti ad alcune lavorazioni pericolose), come era stato il caso fino ad 

allora. Essa rappresentava tuttavia il riconoscimento non tanto di un diritto, quanto di un 

bisogno, a cui si trattava di dare risposta attraverso appropriati interventi da parte di 

esperti (dell'alta tecnologia e della comunicazione) capaci di istruire la popolazione ad 

evitare comportamenti inadeguati, fonti di possibili conseguenze dannose. Possiamo 

dunque parlare, a proposito della direttiva del 1982, di un "diritto di essere informati", 

concepito ancora in forma molto paternalistica. 

L'emendamento del 1988 chiarì che l'informazione doveva essere attivamente 

fornita alle persone esposte al rischio, che doveva essere inoltre resa "pubblicamente 

disponibile". Un allegato ne precisava i contenuti minimi. Successivamente la 

Commissione europea fornì delle linee guida, pubblicate in quattro lingue (inglese, 

francese, tedesco e spagnolo), per favorire la divulgazione dell'informazione. La norma 

(e le successive linee guida) delineano un accesso all'informazione che deve essere 

garantito non solamente in risposta ad un bisogno di auto-protezione, ma più in generale 

in applicazione di un irrinunciabile principio democratico che riconosce ai cittadini il 

"diritto di sapere". 

La direttiva "Seveso 2" ha ampliato ulteriormente il ruolo del pubblico, 

stabilendo innanzitutto che l'informazione venga "fornita d'ufficio alle persone che 

possono essere colpite da un incidente rilevante", che venga riesaminata, aggiornata e 

ridiffusa a intervalli fissati, e inoltre che sia "permanentemente a disposizione del 

pubblico". Essa ha aggiunto inoltre alcune importanti novità, quali la possibilità per la 

popolazione di accedere al rapporto di sicurezza (con alcune limitazioni, se richieste dal 

gestore dell'impianto) e di fornire il proprio parere in alcuni casi specifici, anche 

nell'ambito della pianificazione territoriale (elaborazione di progetti relativi a nuovi 
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stabilimenti, modifiche di quelli esistenti, creazione di nuovi insediamenti intorno a 

questi ultimi). In molti articoli della "Seveso 2" oltre a quello specificamente dedicato 

all'informazione sulle misure di sicurezza (articolo 13), si riscontrano indicazioni e 

riconoscimenti del ruolo della popolazione che delineano, pur se in modo ancora 

sfumato, un vero e proprio "diritto alla partecipazione" e segnano una svolta concettuale 

e politica importante rispetto alla concezione del "diritto di essere informati" e del 

"diritto di sapere". In particolare, se si fa strada l'idea di un pubblico che non solo deve 

imparare dagli esperti e seguirne le indicazioni, ma che può contribuire, con le 

conoscenze derivate dall'esperienza del vivere in loco, al miglior disegno e alla più 

efficace messa in pratica di misure di sicurezza, ad esempio partecipando alla stesura 

dei piani di emergenza esterni agli stabilimenti. 

Nel 1996, quando la direttiva viene riscritta, la concezione della gestione del 

rischio, e più in generale delle questioni ambientali, è radicalmente mutata: da problema 

tecnico, riservato agli esperti, a problema di governance, che coinvolge la società nel 

suo complesso. 

Numerosissimi documenti comunitari incamerano ormai norme e indicazioni sul 

diritto all'informazione e alla partecipazione del pubblico. La stessa direttiva "Seveso" 

ha generato una specie di "effetto volano", come si può riscontrare dall'esame della 

legislazione comunitaria in campi così diversi come la sicurezza nucleare, gli organismi 

geneticamente modificati, i nuovi cibi ed ingredienti, la qualità dell'acqua, la 

valutazione di impatto ambientale, la prevenzione dell'inquinamento, e così via. A 

norme per l'attiva informazione e/o consultazione del pubblico si affiancano 

regolamenti che si indirizzano allo stesso obiettivo, come ad esempio quelli già citati 

sull'etichettatura ecologica (ecolabel) e sull'ecogestione e audit (Emas), a cui le imprese 

sono invitate ad aderire autonomamente. 

Come si è visto, punto qualificante del quinto programma di politica e azione 

comunitaria per l'ambiente (Comunità europea 1993) è il riconoscimento della necessità 

e dell'importanza di una responsabilità allargata, basata sull'impegno e la partecipazione 

di una molteplicità di attori. Inoltre, con il successivo documento di valutazione di tale 

programma preparato dalla Commissione, si è inteso "avviare un dibattito con le altre 

istituzioni, i soggetti interessati e i cittadini sulle priorità per il Sesto programma 

presentato nel 2000". 

A tutti, senza distinzione, viene rivolto l'invito ad inviare opinioni e contributi al 

dibattito, e il documento menziona infatti degli indirizzi postali ed elettronici e degli 
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accessi a siti Internet per facilitare la comunicazione. Il principio 10 della dichiarazione 

di Rio permea ormai stabilmente l'acquis comunitario. Tale principio proclama il diritto 

dei cittadini ad accedere alle informazioni ambientali in possesso delle autorità 

pubbliche e afferma inoltre che il modo migliore per trattare delle questioni ambientali è 

con la partecipazione di tutti i cittadini coinvolti (Unced 1992; trad. it. 1993). 

 

2.3. UN CASO ITALIANO 

Accennando precedentemente al "deficit di implementazione", si è fatta presente 

l'esistenza di gravi ritardi nel passare dal livello dichiarativo a quello della messa in 

pratica. Ritardi, manchevolezze e violazioni sono denunciati dalla stessa Commissione 

europea, che li imputa anche alla complessità legale e tecnica della legislazione ed 

afferma che "la prima tappa per migliorare l'ambiente è la piena attuazione di quanto è 

già stato adottato" (Comunità europea 1999, 10). 

Seppur brevemente, illustreremo un esempio concreto di "deficit di 

implementazione", riferendoci al recepimento nel nostro paese della direttiva "Seveso", 

vicenda che merita di essere raccontata anche per la sua "italica tipicità". È comunque 

doveroso precisare che l'Italia non sempre è l'ultima nell'ottemperare agli obblighi che le 

derivano dall'appartenenza all'Unione europea, ed è comunque sempre in buona 

compagnia. Ci limiteremo, per motivi di spazio, agli aspetti formali, perché la disamina 

dell'applicazione delle norme nella pratica comporterebbe ben altro spazio. 

La prima direttiva "Seveso" (85/501 Cee) venne recepita con il Dpr 175 del 17 

maggio 1988, con oltre quattro anni di ritardo rispetto alla scadenza indicata nel testo 

comunitario (8 gennaio 1984) e a seguito di numerose e accese polemiche, punteggiate 

da episodi di forte contestazione da parte di gruppi di cittadini ed anche di soggetti 

istituzionali. Un successivo decreto del ministero dell'Ambiente del 20 maggio 1991 

recepì, questa volta con un ritardo "solamente" di alcuni mesi, il secondo emendamento 

alla direttiva comunitaria (88/610 Cee). Nel gennaio del 1994 il governo emise in primo 

decreto, nella prolungata mancanza di conversione in legge da parte del parlamento, fu 

reiterato per ben sedici volte, fino a che intervenne (nel 1996) una sentenza della Corte 

Costituzionale (non specifica per il decreto "Seveso", ma generale) che rimise gli 

appropriati paletti alla prassi della decretazione d'urgenza da parte del governo e bloccò 

di fatto la possibilità di ripresentare nuovamente il decreto, che decadde 

definitivamente. Si ripristinò così la situazione normativa di partenza, ma nel frattempo 
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i decreti legge reiterati avevano prodotto effetti reali, incluse ad esempio nuove 

procedure e nuovi uffici amministrativi, ora senza più fondamento giuridico. Alla 

situazione di notevole ed inevitabile confusione generatasi si pone fine con una legge 

"sanatoria" nel maggio del 1997 (n. 137), che in qualche modo rimise insieme i pezzi 

dei decreti legge precedenti in un testo assolutamente illeggibile. Infine, nell'agosto del 

1999, un decreto del governo (ma questa volta su delega del parlamento) recepì, sette 

mesi dopo la scadenza fissata dal testo europeo, la direttiva "Seveso 2"). 

Faremo solo un breve cenno all'aspetto dell'informazione al pubblico, la cui 

pratica attuazione è demandata ai comuni ove (si badi bene) sono localizzati gli 

stabilimenti. La sottolineatura vuol rimandare al fatto che quello che è universalmente 

noto come "l'incidente di Seveso" ebbe la sua origine in un impianto con sede nel 

comune limitrofo di Meda. Pur non essendo in grado di fornire una panoramica 

esaustiva dello stato attuale delle cose, possiamo affermare che si sono osservati 

innumerevoli ritardi e inadempienze nell'ottemperare all'obbligo - dell'informazione al 

pubblico, per cause molteplici, non sempre o soltanto imputabili a incompetenze e 

cattiva volontà. 

 

2.4. VERSO PROCESSI DECISIONALI PARTECIPATI 

Di fronte a pressanti questioni riguardanti la salute, la sicurezza, l'ambiente e lo 

sviluppo, si incomincia forse oggi a capire che un reale progresso si potrà realizzare 

solo attraverso un dialogo allargato ed aperto e la ricostruzione della fiducia, intesa 

come possibilità di confrontare obiettivi e valori all'interno di un sistema condiviso di 

regole. Nel mondo moderno, il processo di governance richiede non solo una revisione 

dell'apparato legislativo, ma anche la costruzione di nuove procedure che diano spazio a 

diversi attori e ne tengano in considerazione le molteplici prospettive, anche etiche, a 

fronte della crescente complessità delle questioni da affrontare e dell'irriducibile 

incertezza di cui sono permeate. 

Nessuno oggi può dire di avere conoscenze esaustive e risposte certe su 

questioni quali (a mero titolo di esempio): l'inquinamento chimico e radioattivo, gli 

incidenti industriali e di trasporto, la produzione di scorie e rifiuti, il cambiamento 

climatico, la desertificazione, il buco nell'ozono, la minaccia alla biodiversità, la qualità 

dell'acqua a seguito dell'ampio utilizzo di pesticidi, gli "effetti collaterali" dell'uso 

(pacifico e bellico) di sostanze chimiche e radioattive, la sicurezza del cibo in presenza 
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di nuovi alimenti e nuove pratiche connesse all'agricoltura e all'allevamento, gli esiti di 

certi prodotti e processi ad alta tecnologia, come la dispersione nell'ambiente di xeno-

estrogeni attraverso l'eliminazione fisiologica di farmaci, o la trasmissione di xeno-

retrovirus all'uomo derivata da trapianti di tessuti animali. E certezze mancano perfino 

sulle origini e le possibili conseguenze di fenomeni ed eventi che hanno accompagnato 

l'umanità fin dalle sue origini (quali terremoti, alluvioni, eruzioni vulcaniche e così via), 

ma che non siamo più nemmeno sicuri di poter definire "naturali". 

Né possiamo appellarci ad una conoscenza scientifica in grado di scoprire le 

verità su cui fondare le decisioni politiche in materia di rischio e sicurezza. Quella della 

scienza è una voce, pur importantissima, fra tante, che si esprime in un dibattito 

pubblico ed è chiamata alla trasparenza su risultati, metodi e procedure. "Un nuovo 

contratto deve ora assicurare che la conoscenza scientifica sia "socialmente robusta" e 

che la sua produzione sia vista dalla società come trasparente e partecipata allo stesso 

tempo". 

Nelle questioni relative al rischio, alla salute, alla sicurezza, il numero e la 

gamma degli stakeholders (gruppi di pressione, opinione pubblica) sono mutati 

considerevolmente rispetto al passato ed è necessaria una riorganizzazione democratica 

che consenta a diverse voci di farsi sentire. Come si è già accennato, per lungo tempo la 

gestione del rischio è stata considerata come un problema di mera applicazione delle 

conclusioni di analisi quantitative condotte da esperti. Oggi sempre più si riconosce che 

essa è anche un problema di governance, che va affrontato con una molteplicità di 

strumenti. A causa dei vari tipi di incertezza e dei giudizi di valore che inevitabilmente 

entrano nelle decisioni sui rischi, l'analisi scientifica deve essere affiancata da altri tipi 

di considerazioni. 

Non ci sentiamo di affermare che la diffusione del nuovo modo di concepire i 

problemi del rischio e della governance sia tale da aver modificato gli assetti politico-

istituzionali dell'Unione Europea e dei suoi stati membri, tuttavia è possibile riconoscere 

chiaramente un trend verso l'inclusione progressiva di nuovi attori nell'arena 

decisionale. Tale trend, che certamente si esprimerà anche con aspri conflitti e 

richiederà una forte capacità di ideazione politico-istituzionale, ci pare ormai 

irreversibile. Dall'Europa dei sei (dal 1958 al 1972), a quella dei dodici (dal 1986 al 

1994), a quella dei quindici (a partire dal 1995, e infine a quella dei 27 di oggi) con altri 

stati in lista d'attesa per entrare nell'Unione, sono cambiati i numeri e la "qualità" dei 

cittadini. Pur nel permanere di molte disparità economiche e sociali, la popolazione 
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europea è oggi fra le più benestanti (nonostante la crisi economica e finanziaria di questi 

ultimi anni), istruite ed emancipate dell'intero pianeta. È in grado di accedere ad una 

pluralità di fonti di informazione, di organizzarsi autonomamente per la difesa dei 

propri interessi, diritti e valori, di esprimere la propria partecipazione democratica in 

forme molteplici ed efficaci. 

Le questioni ambientali premono per un ripensamento delle forme democratiche 

in direzione di una progressiva responsabilizzazione di tutte le componenti sociali. Si 

tratta, in particolare, di inserire nei processi decisionali le diverse istanze che la società 

civile esprime, anche attraverso forme di organizzazione spontanea. Queste ultime non 

vanno viste come una minaccia alla democrazia, bensì come una potenziale risorsa 

verso un modello di "governance concertala", in cui nessuno sia esentato da impegni e 

responsabilità. Certamente la portata della sfida e la difficoltà del cambiamento non 

vanno sottovalutate richiamano la necessità di strategie flessibili e capaci di 

autocorrezione. Ci sentiamo facili profeti nell'affermare che le questioni ambientali 

continueranno a porsi con vigore nel secolo appena iniziato e costituiranno un nodo 

cruciale per la società e la democrazia, tanto a Nord quanto a Sud del mondo. 
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3. DALLA CONFERENZA DI RIO DE JANEIRO ALLA 

CONFERENZA DI JOHANNESBURG 

 

La Conferenza di Rio (Earth Summit), con la partecipazione di delegazioni 

governative di 183 paesi, ha rappresentato il secondo vertice dell'Onu su ambiente e 

sviluppo, dopo quello di Stoccolma di vent'anni prima. Già nel 1972 si affermava la 

necessità di progettare uno sviluppo compatibile, con la necessità di salvaguardare le 

risorse naturali. 

La formulazione precisa del concetto di sviluppo sostenibile si deve alla 

Commissione mondiale per lo sviluppo e l'ambiente, istituita nel 1983 dall'Onu, e 

presieduta dalla norvegese Brundtland; nel suo rapporto del 1987, intitolato "Our 

common future" e noto come "Rapporto Brundtland" si trova questa definizione: è 

sostenibile quello sviluppo che permette di "soddisfare i bisogni della generazione 

presente, senza compromettere le possibilità che le generazioni future riescano a 

soddisfare i propri". È sulla base di questo rapporto che si avviò la conferenza di Rio, la 

cui preparazione è durata parecchi anni nel tentativo di conciliare istanze differenti che 

provenivano da paesi in condizioni economiche diverse, i quali erano necessariamente 

sensibili al problema in modi, spesso, molto distanti tra loro. La divergenza di base era 

sostanzialmente tra i paesi del Nord industrializzato e quelli del Sud sottosviluppato o in 

via di sviluppo. I primi, ormai molto sensibili al problema ambientale, in quanto arrivati 

quasi al limite di carico dei propri ecosistemi, si ponevano l'obiettivo di indurre i paesi 

del Sud ad avere comportamenti meno distruttivi nei confronti delle risorse ambientali 

durante il loro percorso di sviluppo. Non tenevano tuttavia abbastanza in conto che i più 

drammatici problemi ambientali a livello, planetario erano, non di rado, dovuti al loro 

stesso sviluppo dissennato, basato sul paradigma economico della crescita illimitata, 

meccanismo che poteva essere replicato dai paesi in via di sviluppo. Questi ultimi 

attribuivano una maggiore importanza allo sviluppo e si opponevano alle proposte di 

assunzione di maggiori responsabilità su alcune questioni ambientali definite (ad 

esempio per il problema della deforestazione, con il dissennato sfruttamento delle 

grandi foreste pluviali) che potevano costituire un intralcio alle loro politiche di 

sviluppo, soprattutto in mancanza o nell'incertezza di misure compensative (ad esempio 

programmi di assistenza economica) da parte dei paesi più ricchi e vedendosi costretti 

ad assumere le "conseguenze" ambientali di uno sviluppo di cui essi non hanno goduto. 
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Pertanto, l'obiettivo della conferenza di Rio era in origine quello di definire uno 

schema d'azione per condurre l'insieme dei paesi della terra su un percorso di sviluppo 

sostenibile definendo compiti e contributi di ciascuno. Si sarebbero dovuti stabilire, in 

particolare, l'entità degli aiuti (finanziari, operativi, di trasferimento di tecnologie) che i 

paesi industrializzati avrebbero destinato ai paesi poveri che avessero accettato di 

rendere le proprie economie compatibili con l'ambiente. Ciò, ovviamente, comportava 

anche di stabilire cosa unilateralmente i paesi ricchi si sarebbero impegnati a fare per 

riconvertirsi in senso ambientalmente compatibile (Bresso, 1993). 

Lo scontro tra le due diverse impostazioni, che sottintendeva la ridefinizione dei 

rapporti fra Nord e Sud del mondo, non è stato risolto né durante i lavori preparatori, né 

nel corso delta conferenza vera e propria ed è stato affidato agli sviluppi del "dopo Rio", 

cioè alla ripresa delle negoziazioni su ciò che al Summit non è stato possibile decidere. 

I risultati più importanti sono stati la ratifica della convenzione sul clima 

(necessità della stabilizzazione della C02), la convenzione sulle biodiversità (necessità 

della conservazione del Patrimonio genetico rappresentato dalle diverse specie). Si è poi 

giunti a una dichiarazione sulle foreste che non è diventata una vera e propria 

convenzione per l'opposizione dei paesi detentori della maggior parte delle foreste 

tropicali; che non volevano vincoli troppo rigidi al loro sfruttamento (Breton, 1994). 

Altri documenti approvati a Rio sono stati: la Dichiarazione di Rio, che doveva 

essere in origine la carta della Terra, ma che poi venne declassata a un documento di 

minore peso politico, composto da ventisette principi sull'integrazione ambiente-

sviluppo; l'Agenda 21, il programma d'azione planetario per il ventunesimo secolo che 

identifica i caratteri dello sviluppo sostenibile e i mezzi per realizzarlo. Si tratta di una 

poderosa raccolta di intenzioni, purtroppo non vincolanti e quindi priva di sanzioni in 

caso di inadempienza. Gli argomenti trattati sono molteplici comprendendo alcuni temi 

fondamentali: le azioni contro, la povertà, il problema demografico, i modelli di 

consumo, il problema del debito e quello delle spese militari, i temi della 

conservazione, delle foreste, dell'approvvigionamento delle acque, i problemi per 

l'attuazione di un'agricoltura sostenibile nei paesi in via di sviluppo. 

Agenda 21 costituisce un documento molto interessante in quanto analizza una 

molteplicità di aspetti, i temi, cioè, da affrontare per programmare uno sviluppo 

sostenibile a livello globale. Il limite maggiore risiede nel fatto che accanto ad un 

attento calcolo delle risorse necessarie per realizzare gli obiettivi non sia stato possibile 

collocare le cifre di stanziamento reale e gli obblighi di partecipazione per i governi che 
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l'hanno sottoscritta, che erano impegnati a elaborare a loro volta delle Agende 21 a 

livello locale. Anche l'Italia, pur in ritardo, ha approvato il piano di attuazione di 

Agenda 21 che configura, almeno, sulla carta, il documento programmatico per le scelte 

di governo. 

Negli anni Novanta si susseguirono incontri relativi a singole tematiche: sulla 

popolazione, al Cairo nel 1994; sul ruolo della donna, a Pechino nel 1995, sulla 

pianificazione del territorio, a Istanbul nel 1996. Una data emblematica è il 1997, anno 

in cui si svolge in Giappone la Conferenza di Kyoto sul clima: sottoscrivendo il 

relativo Protocollo, i paesi aderenti si impegnano a ridurre del 5,2% le emissioni di 

anidride carbonica e degli altri gas che provocano il cosiddetto "effetto serra" per il 

periodo tra il 2008 e il 2012. Il mancato conseguimento di questi obiettivi 

determinerebbe secondo gli esperti, nel 2100, un aumento delta temperatura sulla Terra 

di 5,8°C e l'innalzamento del livello del mare di 80 centimetri. Purtroppo questo 

Protocollo non è stato sottoscritto da tanti Stati, in primis dagli Stati Uniti, che 

contribuiscono a oltre il 36% delle emissioni globali. 

Constatando l'elevato numero di incontri sui problemi ambientali che, nell'arco 

di trent'anni, hanno preceduto il vertice di Johannesburg del 2002, concludendosi 

sempre con solenni assunzioni, di impegni, senza porre rimedio alcuno allo stato di 

devastazione del pianeta, è, pertanto, comprensibile il clima di scetticismo che ha 

accompagnato la fase preparatoria e lo svolgimento del summit in Sudafrica. 

L'obiezione fondamentale consiste nell'osservazione che il disimpegno degli Stati Uniti 

e di altri stati industrializzati su questi temi renderà sempre le dichiarazioni, sottoscritte 

in questi megavertici, una vuota proclamazione di intenti. A vertice concluso, però, 

anche gli osservatori più pessimisti, hanno ammesso che, almeno, un risultato 

sicuramente utile è stato conseguito a Johannesburg: l'adesione di Cina, Russia e 

Canada al Protocollo di Kyoto sul clima, e l'apertura, in senso possibilista, 

dell'Australia; al di là dell'indiscutibile peso polisco di queste adesioni, esse rendono 

possibile la realizzazione della condizione cui era subordinata l'entrata in vigore del 

suddetto protocollo, ossia la ratifica da parte di almeno 55 paesi che producano insieme 

almeno il 55% di emissioni nocive. 

Il documento finale di Johannesburg, è il frutto di compromessi, raggiunti 

tramite faticose trattative, tra la posizione più sensibile alle tematiche ambientalistiche, 

sostenuta principalmente dall'Europa, che richiedeva di fissare obiettivi precisi e tempi 

rapidi di attuazione, e quella, di cui sono portatori gli Stati Uniti, il Giappone e altri stati 
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industrializzati, elusiva e indisponibile a sottoscrivere impegni a scadenze, che possano 

compromettere i livelli di sviluppo raggiunti. 

 

4. SINTESI SUI CONTENUTI DEL DOCUMENTO FINALE 

DEL VERTICE DI JOHANNESBURG 

 

Se analizziamo il contenuto degli interventi e le conclusioni del documento 

finale, ci accorgiamo che in definitiva il vertice ha segnato solo piccoli passi avanti 

rispetto agli impegni di Rio de Janeiro e che i vuoti di contenuto prevalgono sui risultati 

concreti. 

Basta ricordare che la "Dichiarazione politica finale" è impegnativa ma non 

vincolante per i governi. Ma il vuoto più rilevante che si coglie dai contenuti del vertice, 

è certamente la mancanza di una guida autorevole e di un progetto politico capace di 

gestire i processi di globalizzazione del pianeta. Inoltre, va rilevato che il summit 

africano è stato utile perché ci ha fatto capire chiaramente che esiste una sorta di 

qualunquismo della globalizzazione e del disordine mondiale, ma soprattutto perché ci 

ha fatto riflettere su quanto si è lontani dai bisogni della terra e dei suoi abitanti. La 

mobilità dell'uomo e la sua fuga disperata per la sopravvivenza (flussi continui dal Sud 

verso il Nord del suo mondo) e i suoi tantissimi problemi irrisolti restano la grande 

tragedia del nostro tempo alla quale, ancora una volta, è mancata una risposta. Dopo 

Johannesburg ci domandiamo quando sarà, e se ci sarà, un nuovo summit tra i potenti 

della Terra. Francamente non riusciamo ad immaginare niente di positivo senza pensare 

ad una visione non utopistica ma reale del pianeta che ponga finalmente al suo centro 

l'uomo e il suo diritto alla vita. In riferimento alla sintesi dei contenuti del vertice il 

quadro che emerge della realtà mondiale è estremamente problematico. 

Per quanto riguarda la situazione economica, si rileva che il prodotto interno 

lordo (la ricchezza del paese) complessivo, nonostante sia cresciuto nei paesi in via di 

sviluppo nel corso degli anni 90 del 4,3% rispetto al 2,7% degli anni '80, molti paesi 

sono stati ulteriormente emarginati, non avendo le capacità economiche e tecnologiche 

per competere. 

Inoltre, va rilevato che i Paesi in via di sviluppo sono destinatari solo del 17% 

degli investimenti esteri (effettuati per la maggior parte dai gruppi transnazionali dei 

paesi economicamente sviluppati), ammontanti nel 2000, su scala mondiale a 1.100 
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miliardi di dollari. Per di più, questo 17%, equivalente a circa 190 miliardi di dollari, si 

concentra per l'80% in soli 10 P.V.S. che offrono le condizioni più favorevoli alla 

massimizzazione dei profitti, mentre i paesi col più basso grado di sviluppo ne ricevono 

appena il 2,5%. 

Il debito estero dei P.V.S. - a causa del calo del prezzo delle materie prime 

esportate, dell'aumento dei tassi d'interesse sui prestiti internazionali e di altri fattori - è 

cresciuto passando dai 1.300 miliardi di dollari del 1991 ai 2400 miliardi del 2002. Il 

"condono del debito", di cui hanno usufruito i paesi poveri altamente indebitati, in base 

all'iniziativa promossa dalla Banca mondiale e dal Fondo Monetario internazionale, ha 

solo inciso per l'1,1% sul debito complessivo dei paesi in via di sviluppo. 

Gli oneri diretti e indiretti del debito estero (restituzione del debito contratto e 

interessi) hanno provocato un peggioramento delle condizioni di vita della maggioranza 

della popolazione di questi paesi. Anche se il reddito procapite è cresciuto dal 1990 in 

media del 3% annuo in 40 paesi, in oltre 80 invece è sceso ad un livello inferiore. 

Occorre inoltre tener conto che, anche in quelli dove è aumentato, è stata in genere una 

minoranza della popolazione ad avvantaggiarsene, mentre la maggior parte non ne ha 

tratto beneficio o ha visto peggiorare la propria condizione economica. Anche la 

globalizzazione economica è stata per di più accompagnata da crisi finanziaria che, 

esplose nell'Asia orientale o America Latina (Argentina e Venezuela), hanno colpito 

molti paesi, riducendo in povertà milioni) di persone. Sono di conseguenza cresciuti i 

divari socio economici su scala globale: il 10% più povero della popolazione mondiale 

ha un reddito che equivale ad appena l'1,6% di quello del 10% più ricco, che ha un 

reddito che equivale a quello del 57% più povero. Il numero di persone in povertà 

assoluta (con un reddito teorico inferiore a 1 dollaro ai giorno) è di oltre 1 miliardo e 

200 milioni, equivalente a più di un quinto della popolazione mondiale. Nei materiali 

del summit non si prende però in considerazione il fatto che, in base alle stime della 

Banca Mondiale, un altro miliardo e 600 milioni di persone si trova in condizione dì 

forte indigenza (con un reddito teorico compreso tra meno di 2 dollari e 1 dollaro al 

giorno). 

Ciò significa che il numero complessivo di persone in condizione di povertà è di 

oltre 2,8 miliardi, equivalente a oltre il 65% della popolazione mondiale. 

L'incidenza della povertà assoluta (in rapporto al numero di abitanti) varia da 

regione a regione; mentre nell'Asia orientale è scesa nello scorso decennio al 15% 

equivalente a 267 milioni di persone, nell'Africa subshariana è rimasta a oltre il 48%, 
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ma, in seguito alla crescita demografica, il numero di persone in povertà assoluta è 

aumentato da 220 a oltre 350 milioni. Da ciò derivano forti divari nei consumi su scala 

complessiva: mentre quelli dei paesi ad alto reddito, in cui vive il 15% della 

popolazione, mondiale, rappresentano il 56% del totale mondiale, quelli dei paesi col 

più basso reddito, in cui vive oltre il 40% della popolazione mondiale, rappresentano 

solo l'11%, in Africa, la spesa media delle famiglie per i beni di prima necessità è calato 

del 20% nel giro di 25 anni a causa di questi e di altri fattori, nelle regioni 

economicamente meno sviluppate, oltre 800 milioni di persone soffrono di 

sottoalimentazione cronica; 1400 milioni mancano di acqua potabile; 2400 milioni di 

servizi igienici. Ciò provoca la morte ogni giorno di 11 milioni di bambini di età 

inferiore ai 5 anni. Di fronte all'urgenza di risolvere questi problemi fondamentali, gli 

impegni che i governi hanno assunto al termine del vertice mondiale sullo sviluppo 

sostenibile, risultano molto generici. Nel piano di esecuzione si riconosce che lo 

sradicamento della povertà costituisce la più grande sfida globale che ha di fronte oggi 

il mondo e un requisito indispensabile per lo sviluppo sostenibile. Ci si prefigge 

pertanto di dimezzare entro il 2015, la percentuale della popolazione mondiale che si 

trova in povertà assoluta, dimezzando allo stesso tempo la percentuale di popolazione 

mondiale in stato di sottoalimentazione cronica e quella priva di acqua potabile. A 

conclusione del vertice non si sono assunti impegni concreti e adeguati per realizzare 

tutto questo. I 220 progetti annunciati dai governi nel corso del summit, raggiungono 

complessivamente un valore di appena 235 milioni di dollari. Ben poca cosa, rispetto ai 

bisogni e alle attese che riguardano la condizione umana di miliardi di persone del Sud 

del mondo. Analizziamo brevemente gli aspetti più significativi di come si sono 

concluse le trattative sui temi più scottanti previsti dal Piano di azione sullo sviluppo 

sostenibile che, complessivamente, non hanno costituito un significativo avanzamento 

rispetto a Rio, anzi, per alcuni aspetti, si può dire che abbia costituito una sorta di passo 

indietro. 

 

ENERGIA: non è stata accettata la proposta di ottenere entro il 2010 il 10% 

dell'energia primaria prodotta a livello mondiale proveniente da fonti rinnovabili 

cosiddette "nuove" (escludendo cosi il gran contributo idroelettrico e in altre parole le 

immense dighe che tanti danni hanno fatto ad ambienti e popolazioni di tante aree del 

pianeta e le biomassa tradizionali, come la bruciatura del legno, fonte primaria di 

energia per almeno 2 miliardi di persone), proposta fortemente sollecitata dal WWF. 
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Stati Uniti, Arabia Saudita, Giappone, Canada ed Australia si sono dati molto da fare 

per proteggere gli interessi dei combustibili fossili; 

 

CLIMA: si è affermato un generico invito a ratificare il protocollo di Kyoto da 

parte dei paesi che lo hanno già fatto nei confronti di chi non l'ha ancora fatto; 

 

ACQUA: si è confermato l'impegno della Dichiarazione del Millennio del 2000 

di dimezzare entro il 2015 gli esseri umani che non hanno accesso all'acqua potabile 

aggiungendo anche l'accesso ad una sanità di base. Il WWF si è fortemente battuto per 

proporre una gestione integrata dei bacini fluviali transfrontalieri (sono 261 nel mondo 

ed interessano il 40% della superficie delle terre emerse) ma purtroppo senza successo; 

 

FONDO DI SOLIDARIETÀ: è stato avviato un fondo mondiale di solidarietà 

per sradicare la povertà basato su contribuzioni volontarie; 

 

BIODIVERSITÀ: viene indicato che entro il 2010 ci dovrà essere una 

significativa riduzione del tempo attuale di perdita di biodiversità, target già segnalato 

dall'ultima conferenza delle Parti delle Convenzioni sulla Biodiversità; 

 

SOSTANZE CHIMICHE: entro il 2020 le sostanze chimiche utilizzate 

dovranno essere prodotte in modo che minimizzino gli effetti sulla salute umana e 

sull'ambiente; 

 

FINANZA: vi sono riferimenti a quanto già deciso in sede Nazioni Unite su 

questo punto con generici appelli ad incrementare l'aiuto pubblico (oggi globalmente la 

media dei paesi industrializzati è dello 0,22 come percentuale sul PIL; l'Italia ha lo 

0,13% e gli Stati Uniti solo lo 0,10%) e a ridurre il debito di paesi poveri; 

 

COMMERCIO: tutte le proposte forti per ottenere un commercio mondiale più 

controllato e sottoposto alle regole ambientali non sono passate; anche qui vi sono 

riferimenti generici e richiami e negoziati in sede di Organizzazione Mondiale per il 

Commercio (WTO), sapendo bene che tali negoziati non sembrano affatto muoversi 

nella direzione di sostegno ai poveri del mondo ed ai sistemi naturali del nostro pianeta. 
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Come si può rilevare dal contenuto di questi interventi conclusivi del vertice di 

Johannesburg, si tratta di scarsi risultati rispetto alle sfide drammatiche ed evidenti che 

sono sotto gli occhi di tutti, ma che ci invita a intensificare gli sforzi per essere più 

incisivi nell'immediato futuro. Nell'attesa, che si concretizzino interventi più sostenuti a 

favore del Sud del Mondo, è opportuno sintetizzare ancora una volta alcune situazioni 

di grave emergenza. Ogni anno 3 milioni di persone nel mondo muoiono a causa 

dell'inquinamento atmosferico; 800 milioni di persone soffrono fortemente la fame, 

mentre il mondo ricco fa i conti con i problemi dell'obesità. 

Ecco in sintesi alcuni dati più significativi: 

− ACQUA: il 40% della popolazione mondiale soffre di carenza idrica; 

− ARIA: 3 milioni di morti ogni anno per lo "smog" 

− BIODIVERSITÀ: 9% delle specie arboree mondiali rischia l'estinzione; 

− CLIMA: in 100 anni la temperatura è aumentata di 0,3 gradi; 

− CORALLI: distrutto, 1/4 delle barriere coralline; 

− ENERGIA: il consumo di combustibili è cresciuto del 10% fra il '92 e il 

2001; 

− ELETTRICITÀ: oltre 2 milioni di esseri umani non hanno ancora la 

corrente elettrica; 

− FAME: 800; milioni di persone soffrono la fame e la denutrizione; 

− FORESTE: dal 1990 ad oggi è stato distrutto il 2,4% delle foreste mondiali; 

− MARE: dal 1990 ad oggi il livello è cresciuto di 10-20 cm per l'effetto serra; 

− MALATTIE: in forte aumento quelle legate a cause ambientali; 

− POPOLAZIONE: entro fine secolo il livello potrebbe contare 22 miliardi di 

persone. 

 

Ed ancora ecco qui di seguito una significativa sintesi riferita agli aspetti 

drammatici relativi alle privazioni di cui sono oggetto, molti abitanti del nostro pianeta: 

− 1 miliardo e 200 milioni di persone prive di accesso a fonti di energia; 

− 2 miliardi e 500 milioni di persone prive di accesso a servizi sanitari; 

− 34 milioni di persone affette, da AIDS; 

− 850 milioni di persone analfabeti; 

− 325 milioni di bambini non frequentano la scuola a livello primario; 

− 1,3 miliardi di persone vivono con un dollaro al giorno; 
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− 2,8 miliardi di persone con 2 dollari al giorno; 

− 11 milioni di bambini sotto i 5 anni muoiono ogni anno di fame; 

− 165 milioni di bambini sotto i 5 anni sono denutriti. 

 

5. DAL SUMMIT DI JOHANNESBURG SULLO SVILUPPO 

SOSTENIBILE A UNA NUOVA CONCEZIONE DELLA 

SICUREZZA 

 

In occasione della preparazione del Summit della Conferenza mondiale sullo 

sviluppo sostenibile, la grande assise delle Nazioni Unite, tenutasi a Johannesburg nel 

2002 (e che ha avuto luogo dopo le altre due grandi Conferenze ONU su ambiente 

umano, del 1972 a Stoccolma e su ambiente e sviluppo a Rio de Janeiro nel 1992), il 

segretario generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan ha fatto predisporre una rapida 

valutazione su cinque temi fondamentali per l'intera umanità: acqua, energia, 

agricoltura, salute e biodiversità. 

Lo scopo è stato quello di fare il punto su alcuni temi cruciali per il nostro 

immediato futuro, rispetto alla concreta applicazione dei contenuti dell'"Agenda 21" (il 

documento per l'attuazione dello sviluppo sostenibile approvato da tutti i Paesi del 

mondo in occasione della Conferenza di Rio del 1992) e rispetto agli obiettivi del 

millennio, approvati dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 2000, per 

individuare maggiori dettagli dei target da raggiungere. Si tratta di documenti, obiettivi 

e target di grande rilievo che, purtroppo, stentano a diventare prassi operativa corrente 

per tutti i paesi del mondo. Quello che sta accadendo oggi è, infatti, francamente 

paradossale. 

Da una parte, le straordinarie conoscenze scientifiche che stiamo acquisendo 

sullo stato di salute dei sistemi naturali del mondo ci dimostrano, in modo 

inequivocabile, quanto la specie umana sia strettamente dipendente dal mondo della 

natura e dai servizi che gli ecosistemi mettono a nostra disposizione e quanto, 

contemporaneamente, la nostra specie abbia raggiunto notevolissime capacità di 

modificazione degli ambienti naturali, dei grandi cicli biogeochimici (dal carbonio 

all'azoto), di gravi estinzioni della biodiversità presente sul pianeta, di immissioni di 

incredibili quantità di sostanze chimiche tossiche industriali. Tali capacità 
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dell'intervento umano hanno spinto le comunità scientifiche internazionali a paragonare 

il ruolo della specie umana a quello delle forze geologiche. Non a caso, infatti, il premio 

Nobel per la chimica Paul Crutzen, illustre studioso di Scienze della Terra, ha proposto 

di individuare, a partire dall'avvio della Rivoluzione Industriale (intorno al 1750 circa) 

un nuovo periodo geologico dell'Era Quaternaria definito, appunto, Antroprocene a 

causa del pesante intervento umano sulle dinamiche dei sistemi naturali e dell'evidente 

segno che questo intervento ha lasciato e sta lasciando su di essi. 

Dall'atra parte, le forze politiche che governano i destini dell'umanità sembrano 

concentrare sempre più la propria attenzione sulla vecchia concezione di "Sicurezza" di 

stampo militare e nazionalistico, riprendendo investimenti nel campo degli armamenti e 

degli apparati militari che erano andati riducendosi negli anni successivi alla caduta del 

muro di Berlino e dei regimi comunisti dell'Europa orientale e della vecchia Unione 

Sovietica. 

Nel 2001 le spese militari mondiali erano di 840 miliardi di dollari, circa 137 

dollari a testa per ogni abitante del pianeta. Dopo la caduta del muro di Berlino le spese 

militari erano passate da 847 miliardi nel 1992 a 719 nel 1998. Questo acuirsi di tale 

visione, dovuta soprattutto alla politica dell'amministrazione statunitense del presidente 

G. Bush, è stata ulteriormente ampliata dal gravissimo attentato terroristico dell'11 

settembre del 2001 e ha prodotto un'escalation di eventi drammatici, come la guerra che 

gli Stati Uniti, con diversi alleati, hanno avviato prima in Afghanistan e poi in Iraq 

dove, ancora oggi, ci troviamo in situazioni politicamente molti instabili e dove gli atti 

terroristici sono ormai diventati permanenti. Questa visione "distorta" della sicurezza 

continua a ignorare profondamente lo strettissimo legame esistente tra la salute dei 

sistemi naturali e la salute delle società umane, nonché gli effetti del pesantissimo ruolo 

che la nostra specie esercita sui sistemi naturali stessi che dovrebbero essere 

gelosamente custoditi, curati e ben gestiti invece che depauperati e distrutti. 

Non solo, ma questa visione di un concetto di sicurezza obsoleta giunge persino 

a negare quanto sin qui le scienze ambientali hanno, pur nella consapevolezza di diverse 

incertezze da chiarire, raggiunto (per citare uno degli esempi più eclatanti basterebbe 

elencare le continue azioni dell'amministrazione Bush mirate a negare l'esistenza dei 

problemi legati al cambiamento climatico aggravato dall'intervento umano). 

Questa visione favorisce atteggiamenti cosiddetti BAU, "Business As Usual", 

ovvero del "fare come se niente fosse" e continua su argomenti fondamentali per il 
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nostro futuro a non prendere provvedimenti (per esempio, non ratificare il Protocollo di 

Kyoto), a favorire, purtroppo, l'inazione. 

Non solo, ma si cerca di far capire che investimenti economici in questo campo, 

sono inutili, che costituiscono solo delle spese "aggiuntive", ignorando quanto oggi 

spendiamo per l'errata gestione dei sistemi naturali, in termini sociali, sanitari, 

ambientali. 

Si continua, purtroppo, ancora a disattendere le speranze di sostegno finanziario 

degli abitanti a Sud del mondo afflitti da privazioni e da drammatiche urgenze: si ricordi 

che, ancora oggi, 1,2 miliardi di persone non hanno accesso all'acqua potabile, 2,4 

miliardi di persone non hanno accesso a servizi sanitari adeguati, più di 2 milioni di 

bambini (quasi 6.000 al giorno) muoiono ogni anno per malattie connesse alla salute 

dell'acqua (mancanza di accesso all'acqua potabile, servizi sanitari inadeguati, cattiva 

igiene), almeno il 30% dei maggiori bacini del mondo hanno perso i 3/4 della loro 

copertura forestale, il sovrasfruttamento delle falde acquifere fondamentale per 

l'agricoltura nel mondo eccedono di almeno 160 miliardi di metri cubi annui la loro 

capacità di ricarica. 

È di tutta evidenza che politiche mirate alla sicurezza del ciclo idrico (uno dei 

grandi servizi che gli economisti ci mettono a disposizione) in termini di quantità e 

qualità, garantirebbero una maggiore sicurezza delle comunità umane. 

 

6. SICUREZZA E SOSTENIBILITÀ: RAPPORTO DEL 

WORLDWATCH INSTITUTE (2005) 

 

La pubblicazione del famoso rapporto annuale del Worldwatch Institute, "state 

of the World 2005" dedicato alla ridefinizione del concetto di sicurezza, cade proprio 

nell'anno in cui le Nazioni Unite rendono noto il risultato di oltre 4 anni di lavoro 

dedicate a produrre uno straordinario dossier relativo alla valutazione, sullo stato attuale 

e sui possibili scenari futuri degli ecosistemi delta Terra: "il MILLENIUM 

ECOSYSTEM ASSESSMENT", 2005. 

Il Millenium Ecosystem Assessment costituisce un rapportò di grande valore, 

per la prima volta il sistema delle Nazioni Unite con le sue organizzazioni specializzate 

(Programma Ambiente, UNEP; Programma Sviluppo, UNDP; Fao e UNESCO), le 

quattro convenzioni internazionali (Sulla Biodiversità, sulla Desertificazione, sulle Zone 
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Umide e sulle specie migratrici), le istituzioni scientifiche più autorevoli, produce un 

rapporto che analizza l'attuale situazione degli ecosistemi del pianeta, analizza probabili 

scenari futuri, delinea le risposte che il mondo politico ed economico è chiamato a dare 

e indica, in sostanza, come rafforzare le nostre capacità per gestire in maniera 

sostenibile gli ecosistemi planetari al fine di garantire il benessere dell'umanità. 

Il rapporto è impostato fondamentalmente come i famosi "rapporti sul Clima" 

realizzati dall'Intergovernamental Panel on Clim Change (IPCC) e che hanno 

contribuito notevolmente al dibattito politico-economico internazionale su come 

affrontare le sfide poste dai cambiamenti climatici, dando vigore alla Convenzione 

quadro sui mutamenti climatici avviata in occasione del Summit della Terra di Rio de 

Janeiro del 1992. 

Il Millennium Ecosystem Assessment concentra in modo particolare l'attenzione 

sullo straordinario valore dei servizi che gli ecosistemi forniscono alle società umane. 

Valore che non viene preso in considerazione dalle politiche economiche attuali e 

valore che, invece, ha un'incredibile importanza per la nostra sicurezza, la nostra salute 

e il futuro sviluppo di ogni società umana. 

Le Scienze ecologiche attuali, infatti ci dimostrano chiaramente che l'umanità è 

sempre dipesa dai servizi prodotti dalla biosfera e dai suoi ecosistemi. La biosfera stessa 

è il prodotto delta vita sulla Terra. La composizione dell'atmosfera e dei suoli, i cicli 

degli elementi attraverso l'aria e l'acqua e moltissime altre funzioni e processi, derivano 

dai processi stessi della vita e sono frutti mantenuti e rigenerati dagli ecosistemi. 

La specie umana che a noi (esseri umani nelle società, industrializzate e 

globalizzate) sembra, possa ritenersi quasi fuori e indipendente dalla natura, grazie ai 

mezzi resi disponibili dalla nostra cultura e tecnologia, dipende invece integralmente dai 

flussi dei servizi degli ecosistemi. 

Questi ultimi, infatti, costituiscono quei benefici che la specie umana riceve dal 

funzionamento stesso degli ecosistemi. 

Si tratta di servizi che: 

− provvedono alla fornitura di prodotti utilizzati dalla specie umana come cibo 

acqua dolce, combustibili, fibre, sostanze biochimiche, medicine naturali e 

risorse energetiche; 

− regolano i processi degli ecosistemi fornendo importanti benefici: il 

mantenimento della qualità dell'aria, la regolazione del clima, il controllo 

dell'erosione, la regolazione delle malattie umane, la regolazione del ciclo 



277 

idrico, la purificazione dell'acqua, il controllo biologico e 

dell'impollinazione; 

− sono necessari per la produzione di altri servizi degli ecosistemi, e quindi 

svolgono un ruolo di supporto, come la formazione del suolo il ciclo dei 

nutrienti e la produzione primaria; 

− possono essere definiti culturali, perché forniscono benefici non materiali, 

come quelli religiosi e spirituali, quelli ricreativi e di agriturismo, quelli 

estetici, quelli educativi, quelli relativi al senso dei luoghi e quelli del 

patrimonio culturale.| 

 

In definitiva, possiamo dire che i danni che procuriamo ai sistemi naturali si 

ritorcono, prima o poi, contro di noi, indebolendo le nostre capacità di sopravvivenza. I 

gravi problemi che dobbiamo affrontare oggi affondano le radici in un uso sbagliato dei 

sistemi naturali, in un loro sovrasfruttamento, per non parlare, in molti casi, di una loro 

diretta distruzione.  
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7. 16 FEBBRAIO 2005: LA RATIFICA DEL 

PROTOCOLLO DI KYOTO 

 

Il 16 febbraio 2005 è entrato in vigore il Protocollo di Kyoto firmato da 141 

Paesi, consapevoli della necessità di dover affrontare il problema dei mutamenti 

climatici della Terra e trovare cosi una convivenza armonica tra le esigenze 

dell'industria dei trasporti e della produzione di energia e quella della natura. Tra i paesi 

firmatari del protocollo vi è la Russia (che con la sua ratifica di alcuni mesi or sono, ha 

fatto scattare il previsto "quorum"), ma tra i Paesi non aderenti spiccano gli Stati Uniti, 

responsabili del 36,1% del totale delle emissioni (dicembre 2004); nel 2001 gli USA 

hanno completamente ritrattato la promessa fatta nel 1998 di ratificare l'accordo di 

Kyoto (dicembre, 1997) e ancora oggi non si intravede una reale volontà politica di 

ratifica. 

La ratifica dell'accordo, salutata con euforia a Bruxelles, impegna i paesi che lo 

hanno firmato a ridurre del 5,2% le emissioni globali di gas serra tra il 2008 e il 2012. I 

gas sotto accusa sono sei: l'anidride carbonica, il metano il protossido di azoto, i 

fluorocarburi nitrati, i perfluocarburi, l'esafosfuro di zolfo, tutti responsabili 

dell'assottigliamento dello strato di ozono e per lo più provenienti dal comparto delle 

industrie di trasformazione e produzione energetica, ma anche dal settore agricolo e da 

quello dei trasporti. 

La riduzione complessiva del 5,2% non è però uguale per tutti i Paesi: per gli 

Stati membri dell'Unione Europea (oggi elevati a 25) nel loro insieme la riduzione dovrà 

essere pari all'8%. 

Importante novità sta nel fatto che gli Stati che non rispetteranno gli accordi 

andranno incontro a pesanti sanzioni economiche: di conseguenza, con il protocollo di 

Kyoto inizierà a livello mondiale un impegnativo e costoso processo di conversione 

delle tecnologie industriali che dovrà essere completato entro il 2012. 

La strategia dell'Unione Europea per garantire all'interno dei propri confini il 

rispetto dei vincoli imposti dal Protocollo si basa essenzialmente sul Piano nazionale di 

assegnazione delle quote di emissione, strumento imposto dalla direttiva dell'Unione 

Europea n. 203 del 1987 su "emission trading". L'Italia unitamente a Grecia, Repubblica 

Ceca e Polonia ha ricevuto una bocciatura al momento della presentazione a Bruxelles 

del piano di allocazione nazionale delle emissioni; ciò in considerazione del fatto che il 
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nostro "Bel Paese" in questi ultimi anni, anziché ridurre come hanno fatto altri Paesi 

dell'U.E. le emissioni di anidride carbonica, le ha di fatto aumentate. Se l'Italia non si 

adeguerà alla direttiva U.E. rischierà senza dubbio sanzioni che vanno da quattro a 10 

miliardi di euro. 

 

8. IL RUOLO DEL PETROLIO E LA SUA INFLUENZA 

NELL'ECONOMIA GLOBALE, NELLA SICUREZZA 

CIVILE E NELLA SICUREZZA CLIMATICA 

 

Siamo, ormai, tutti consapevoli della forte dipendenza della società moderna dal 

petrolio, risorsa questa che continua, purtroppo, a permeare tutti gli aspetti della nostra 

vita, tanto che la salute di ciascun individuo, comunità e nazione del pianeta è legata 

alla "cultura del petrolio". Anche se il petrolio è diventato indispensabile, il suo uso ha 

cominciato ad imporre costi e rischi inaccettabili che possono essere raggruppati in tre 

principali categorie. 

 

Prima: il petrolio minaccia la sicurezza dell'economia globale perché è una 

risorsa limitata, (che non riesce a trovare una fonte energetica alternativa rinnovabile ed 

utilizzabile su larga scala e per grandi consumi) e perché il divario tra domanda ed 

offerta, sempre più sostenuto nel 2004 e nel primo trimestre del 2005, rende il mondo 

soggetto a gravi crisi economiche. 

 

Seconda: il valore del petrolio come merce di scambio va a minare la sicurezza 

civile perché in molte regioni compromette gli sforzi tesi a raggiungere pace, ordine 

sociale, diritti umani. 

 

Terza: il petrolio minaccia la stabilità climatica perché il suo uso sempre 

maggiore è responsabile di una forte percentuale delle emissioni di gas serra, e perché 

ha un ruolo assolutamente predominante sul mercato dei combustibili da trasporto, 

ruolo di difficile sostituzione. In breve, se un tempo il petrolio era uno strumento per 

garantire la sicurezza dell'umanità oggi ci rende, invece, assai pia vulnerabili. 
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L'accesso al petrolio ha accentuato, dall'inizio del nuovo millennio ad oggi, una 

preoccupante instabilità planetaria a livello economico, sociale e ambientale il 

clamoroso aumento del prezzo del petrolio (oltre 50 dollari al barile nel 2004 55 dollari 

nel marzo del 2005, 65 dollari nel 1° trimestre 2006) è coinciso con la crescente 

instabilità nel Golfo Persico, dove si trovano i giacimenti più abbondanti. L'egemonia 

dell'industria petrolifera in Medio Oriente ha messo in crisi lo sviluppo economico e 

politico di quella regione, e i fiumi di petrodollari hanno alimentato le disuguaglianze 

economiche e finanziato il terrorismo. La dipendenza degli Stati Uniti e dell'Europa dal 

petrolio del Medio Oriente ha generato flussi economici distorti e pesanti investimenti 

militari, creando profondo scontento, in entrambe le parti. Nei prossimi anni la 

produzione mondiale del petrolio subirà un forte calo, proprio quando grandi paesi, 

come Cina e India inizieranno a reclamare per sé le scorte rimanenti: dovrebbe essere 

una ragione sufficiente per preoccuparsi, anche in assenza della crisi causata 

dall'invasione statunitense dell'Iraq. Tutto ciò ha provocato una situazione di crisi di 

proporzioni planetarie. 

Con tutte queste incertezze, sembrerebbe che l'economia energetica mondiale sia 

entrata in un periodo di turbolenza senza fine. Ci rendiamo ormai sempre più 

consapevoli del fatto che la crescita della domanda di petrolio di questi ultimi anni non 

potrà essere soddisfatta ancora per molto: tuttavia, come già detto, la realtà che emerge 

in Cina ed India (paesi dove vivono e abitano oltre 2,6 miliardi di persone), come 

altrove, ci dice che questi paesi sono ormai entrati in uno stadio di sviluppo economico 

caratterizzato da una forte crescita e da un conseguente forte consumo di petrolio e che 

vogliono la loro quota delle riserve mondiali di greggio. 

Di fronte ad una competizione mondiale così intensa per l'uso del petrolio, 

quando questa risorsa comincerà a ridursi, si arriverà quasi certamente ad un aumento 

sempre più sostenuto di prezzi dei trasporti, dell'agricoltura e dell'industria, con 

conseguenti gravi ripercussioni sull'economia globale. Il livello di gravità dipenderà da 

molti fattori, ma soprattutto dalla volontà politica dei governi di contenere i consumi o 

trovare soluzioni credibili e responsabili che ci allontanino dall'uso del petrolio; e sarà 

necessario sviluppare e concretizzare questi provvedimenti nel giro di una generazione, 

se non addirittura prima. Certamente, non si può più attendere la crisi del petrolio per 

cercare percorsi alternativi. 

Il petrolio, oltre che alle manovre delle superpotenze, all'intervento militare 

(Kuwait, Afghanistan, Iraq, Cecenia etc.) e alle alleanze di comodo è anche associato ad 
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altre minacce per la sicurezza civile. Per esempio, il petrolio illustra con chiarezza 

quella che viene definita "la maledizione delle risorse naturali", ovvero la tendenza della 

ricchezza delle risorse ad alimentare la corruzione e i conflitti piuttosto che la crescita e 

lo sviluppo. Gli aspetti di questa "maledizione" si riscontrano con evidenza, in numerosi 

paesi, Stati Uniti, compresi: oltre che in Arabia Saudita e negli altri paesi del Golfo, 

anche in Angola e in Camerun, in Colombia, in Ecuador, nella Guinea equatoriale, in 

Indonesia, in Nigeria, nella Repubblica del Congo, nel Sudan e nel Venezuela. Questi 

conflitti per le risorse sono spesso favoriti e sostenuti da corporazioni che agiscono con 

il benestare (e spesso in collusione) dei governi alla spasmodica ricerca delle risorse. 

Sembra, inoltre, che l'abbondanza di petrolio e di altri minerali impedisca di 

instaurare e mantenere la democrazia, visto che proprio questa ricchezza permette ad 

alcuni governi di attenuare le spinte democratiche tenendo basse le imposte ed alta la 

spesa pubblica. E quando questo non basta, vengono impiegate le forze di sicurezza per 

reprimere i dissidenti. Ciò conduce ad affermare che il terrorismo è molto 

probabilmente più una risposta alla mancanza dei diritti politici e di opportunità che alla 

povertà. In generale, i paesi che dipendono dalle entrate petrolifere sono più autoritari, 

più corrotti, più propensi ai conflitti e meno sviluppati delle nazioni con un'economia 

diversificata: inoltre, spendono di più per gli armamenti ed hanno una maggiore 

percentuale di popolazione in stato di miseria. Il terrorismo sembra oggi rappresentare 

la più recente tra le minacce alla sicurezza civile collegata al petrolio. La parte più nota 

di questa storia è emersa dopo l'attacco dell'11 settembre 2001. La maggior parte dei 

dirottatori degli aerei erano cittadini sauditi, beffarda eredità del supporto statunitense ai 

combattenti radicali musulmani che, negli anni '80, hanno combattuto e sconfitto i 

sovietici in Afghanistan. 

Questo appoggio ha indotto la nascita di gruppi con decine di migliaia di radicali 

musulmani. Il contributo saudita comprendeva anche fondi sia per una serie di opere 

benefiche, sia per il finanziamento di campi di addestramento para-militare e operazioni 

di reclutamento di terroristi. Quando i sovietici lasciarono l'Afghanistan, l'accresciuta 

presenza militare in Arabia Saudita e negli altri paesi del Medio Oriente in seguito alla 

guerra contro l'Iraq del 1991, spinse alla ribellione molti gruppi radicali che 

organizzarono una serie di attacchi ai danni dell'USA, tra cui quelli alle Ambasciate di 

Nairobi, Kenya, Tanzania (1995), quelle al cacciabombardiere Cole (2000) e quello alle 

due Torri USA nel 2001. 
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Nel corso degli anni, l'aiuto saudita per opere a scopo benefico è arrivato a più di 

70 miliardi di dollari. Data la penuria di entrate saudite da qualsiasi altra fonte che non 

sia di greggio, quei soldi hanno, di fatto, reso i consumatori occidentali complici degli 

atti di terrorismo diretti in massima parte contro loro stessi. In questo, e negli altri modi 

prima menzionati, (l'avventura militare, le alleanze con i regimi criminosi, conflitti sulle 

risorse) la dipendenza dei paesi industrializzati, in particolare quella dagli Stati Uniti, 

impone un onere gravoso a causa dei rischi geopolitici e delle responsabilità morali. 

Infine, la terza e più preoccupante minaccia che incombe su tutti gli abitanti del 

pianeta (6 miliardi e 300 milioni nel 2005, passati poi a 6 miliardi e 800 milioni 

nell'aprile 2010) è quella che può derivare dalla possibilità di cambiamenti climatici 

devastanti. Infatti, gli effetti dell'incremento delle concentrazioni di anidride carbonica 

e del conseguente riscaldamento del pianeta potrebbero rivelarsi drammatici e mettere, 

ancor di più, sotto pressione la capacità di adattamento della Terra, già spinta ai limiti. 

Tra i molti, segnali dell'accelerazione del cambiamento globale (dalla rapida 

liquefazione dei ghiacciai artici alla diffusione di malattie e infestazioni in nuovi 

territori), l'attenzione degli scienziati si è concentrata sull'eventuale collasso, nel breve 

periodo, dei sistemi ambientali fondamentali per l'economia, come le foreste, le acque 

sotterranee e le zone umide. I quattro uragani che nel 2004 hanno devastato la Florida, 

con, una potenza senza precedenti, e l'inaudito numero di tifoni che si sono abbattuti sul 

Giappone, per non parlare del terremoto e della conseguente onda anomala che nel 

dicembre 2004 ha drammaticamente inondato e sommerso diverse aree dell'Asia, dalla 

Thailandia alle Filippine, dall'India meridionale alle coste orientali della Somalia, 

mietendo circa 200.000 vittime, inducono scienziati e metereologi a considerare la 

possibilità che eventi climatici catastrofici possano presto diventare la norma, con 

conseguenze incalcolabili per l'umanità, soprattutto nei paesi più poveri. Nell'ottobre 

2004, il rapporto di un consorzio di agenzie per gli aiuti allo sviluppo e all'ambiente ha 

affermato che il peggioramento del clima potrebbe esacerbare la povertà. Gli effetti 

concreti potrebbero essere l'inondazione di intere aree costiere e la distruzione delle 

foreste, e dei bacini idrografici, il che scatenerebbe una competizione drammatica per 

l'accesso alle risorse naturali. 

Le minacce alla sicurezza saranno amplificate quando l'impatto del 

cambiamento climatico farà sentire i suoi effetti sull'approvvigionamento idrico, sulla 

produttività agricola, sulla salute dell'uomo e dell'ecosistema, sulle infrastrutture, sui 
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movimenti monetari, sulle economie e sui flussi migratori. E l'incertezza sulla 

disponibilità futura delle risorse fondamentali non farà che intensificare queste minacce. 

Con il cambiamento climatico, soprattutto i paesi con una popolazione numerosa 

(Cina e India) potrebbero trovarsi ad affrontare problemi seri causati dalla siccità e dalle 

inondazioni che li spingerebbero ad aumentare in modo drastico le importazioni di 

derrate alimentari con conseguenti forti variazioni dei prezzi in tutto il mondo. Un 

diverso regime delle precipitazioni piovose, inoltre, potrebbe amplificare le tensioni, 

sull'uso di sorgenti comuni e accrescere la possibilità di conflitti sulle risorse idriche. 

Che il cambiamento climatico porti o meno a conflitti dipenderà molto dalla 

vulnerabilità delle società, dagli stress e dalla loro capacità di adattarsi e di mitigare gli 

impatti. Poiché le violenze innescate dai problemi ambientali avvengono 

prevalentemente nei paesi non-democratici ed hanno un carattere più interno che 

internazionale, il conflitto assumerebbe, con buone probabilità, la forma di 

un'insurrezione interna o di una guerra civile. 

Poiché il cambiamento climatico è, di per sé, fonte di tensioni, è di vitale 

importanza affrontare le vulnerabilità attuali: occorre ridurre la povertà attraverso lo 

sviluppo sostenibile, in modo che le persone possano fronteggiare meglio i cambiamenti 

dovuti al riscaldamento globale. Su questo fronte l'energia rinnovabile dovrà giocare un 

ruolo prioritario perché può alleviare la povertà e ridurre il rischio di conflitti per 

l'energia di origine fossile e per le risorse idriche: infatti, i sistemi decentrati di energia 

sono meno indifesi di fronte ai disastri naturali. Inoltre, tutelare e gestire in modo 

migliore l'ambiente fa sì che gli ecosistemi siano più equilibrati e meno vulnerabili agli 

impatti del cambiamento climatico. 

Nel prossimo futuro, un ulteriore riscaldamento del pianeta è inevitabile. Ma più 

sarà accentuato il cambiamento futuro, più gravi saranno le conseguenze ed è, quindi, 

della massima importanza adottare tutte le misure possibili per invertire il trend di 

crescita delle emissioni. Questo significa spostarsi il più rapidamente possibile verso 

un'economia energica post-carbonio, un'economia, cioè, che non rilasci ancora carbonio 

in atmosfera. 

Già oggi il cambiamento climatico miete più vittime del terrorismo: uno studio 

dell'Organizzazione Mondiale della Sanità ha rivelato che annualmente muoiono circa 

160.000 persone a causa degli effetti del cambiamento climatico, come malaria e 

malnutrizione. E visto che il petrolio contribuisce in modo significativo a questo 
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"pedaggio", tagliare i legami con il petrolio significa anche aumentare lo stato di 

sicurezza degli abitanti del pianeta. 

 

9. RAPPORTO DEL WORLDWATCH INSTITUTE SULLO 

STATO DEL PIANETA (2006) 

 

Il Worldwatch Institute dedica ormai da tre anni il suo famoso rapporto annuale 

sullo stato del pianeta (pubblicato regolarmente dal 1984 e tradotto ogni anno in oltre 30 

lingue) ad un tema specifico; il 2004 è stato dedicato ai consumi, il 2005 alla sicurezza, 

mentre questo rapporto del 2006 si focalizza sui due grandi paesi appartenenti al "Club 

del miliardo" (che cioè hanno, ormai, sorpassato il miliardo di abitanti) e che 

presentano, da anni, significative percentuali di crescita del loro prodotto interno lordo, 

la Cina e l'India. 

L'analisi del Worldwatch cerca, da sempre, di indagare e comprendere come sia 

possibile, in un pianeta dai limiti biofisici ben chiari, affrontare i problemi sempre più 

articolati e complessi che noi stessi abbiamo prodotto e trovare soluzioni concrete già da 

subito che consentano, di avviarci su solidi percorsi basati sulla sostenibilità del nostro 

sviluppo. 

Tutto questo in un quadro in cui la popolazione umana continua a crescere 

(abbiamo concluso il 2005 con oltre 6,4 miliardi di abitanti e le previsioni delle Nazioni 

Unite, secondo la variante media che è quella più credibile, ci dicono che nel 2050 

potremo raggiungere i 9,1 miliardi), il numero di esseri umani che hanno livelli di 

consumi che sempre più si affiancano a quelli dei paesi ricchi (si calcola in 1,1 miliardo 

gli esseri umani che sono oggi compresi nella fascia dei cosiddetti "nuovi consumatori" 

e che si aggiungono al miliardo del paesi ricchi ed in cui cresce la pressione sui sistemi 

naturali della Terra (che, come ci documentano tutte le ricerche dei grandi progetti 

internazionali dell'Earth System Science Partnership nonché il grande rapporto che la 

comunità scientifica internazionale ha prodotto nel 2005 sullo stato di salute degli 

ecosistemi del pianeta ed i loro scenari evolutivi, nei prossimi 50 anni, il "Millennium 

Ecosystem Assessment", versano ormai in una situazione veramente critica). 

Il futuro ambientale, economico e sociale della Cina e dell'india rappresenta una 

sorta di test significativo per l'intera futuro dell'umanità e per la concreta possibilità di 

dare corso a politiche di sostenibilità del nostro sviluppo sociale ed economico. Non è 
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un caso che i messaggi chiave contenuti nello straordinario rapporto del Millennium 

Ecosystem Assessement, frutto di quattro anni di lavoro della più qualificata comunità 

scientifica internazionale che si occupa di sistemi naturali e di sistemi sociali e delle 

loro interrelazioni, sono i seguenti: 

1. ogni essere umano dipende dalla natura e dai servizi che gli ecosistemi 

offrono per consentire le condizioni di una vita decente, sana e sicura, 

2. gli esseri umani hanno causato, negli ultimi decenni, modifiche senza 

precedenti agli ecosistemi, per soddisfare la crescente domanda di energia, 

cibo, acqua e materie prime, 

3. questi cambiamenti hanno aiutato il miglioramento delle condizioni di vita 

per miliardi di esseri umani ma, allo stesso tempo, hanno indebolito la 

capacità della natura di fornire servizi fondamentali quali la purificazione di 

aria ed acqua, la protezione dai disastri e le basi per ricavare le medicine, 

4. tra i problemi principali identificati dall'Assessment vi sono lo stato 

drammatico in cui versano gli stock ittici nelle maggiori aree mondiali di 

pesca, la grande vulnerabilità di due miliardi di persone che vivono nelle 

zone aride e che stanno perdendo importanti servizi degli ecosistemi come 

l'approvvigionamento idrico e le crescenti minacce agli ecosistemi derivanti 

dai cambiamenti climatici e l'inquinamento dovuto ai nutrienti, 

5. le attività umane hanno condotto il pianeta sulla soglia di una massiccia 

ondata di estinzione di massa delle specie esistenti, ulteriore minaccia al 

nostro stesso benessere, 

6. la perdita dei servizi derivanti da una buona vitalità degli ecosistemi 

costituisce una significativa barriera al raggiungimento degli Obiettivi del 

Millennio per ridurre povertà, fame e malattie e voluti dai governi di tutto il 

mondo nel Millennium Summit delle Nazioni Unite del 2000, 

7. la pressione sugli ecosistemi è destinata ad incrementare globalmente nei 

decenni che verranno se non cambieranno le attitudini e le azioni umane, 

8. le misure per conservare le risorse naturali saranno più facili da raggiungere 

se verrà lasciata alle comunità locali la responsabilità delle loro terre, la 

condivisione dei benefici che derivano dal loro utilizzo e se esse saranno 

coinvolte nelle decisioni, 

9. con le attuali tecnologie e le conoscenze disponibili può essere ridotto 

considerevolmente l'impatto umano sugli ecosistemi; è però fondamentale 
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fare in modo che si cessi di considerare i servizi degli ecosistemi come liberi 

e senza limiti e che, invece, il loro pieno valore venga tenuto in conto in 

tutte le decisioni politico-economiche, 

10. la migliore protezione delle basi naturali del pianeta 

richiede sforzi coordinati ed integrati da parte di tutti i settori dei governi, 

del mondo privato e delle istituzioni internazionali; la produttività degli 

ecosistemi dipende, tra gli altri, dalle scelte politiche di investimenti, 

commercio, sussidi, fiscalità, e regole. 

(Millennium Ecosystem Assessment, 2005 e 2006) 

 

Il messaggio centrale della sostenibilità riguarda proprio l'esigenza di mantenere 

elevata la vitalità degli ecosistemi sui quali poggia la nostra esistenza ed il nostro 

benessere e di evitare di accrescere la loro vulnerabilità, come invece oggi continuiamo 

purtroppo a fare. 

La Cina e l'India stanno rapidamente accrescendo le proprie economie ed il 

livello di consumo per una parte della loro popolazione e, considerate le proporzioni 

delle loro economie e delle loro popolazioni, costituiscono, quindi una vera sfida 

all'applicazione di politiche di sostenibilità. 

Come ci ricordano gli studiosi Norman Myers e Jennifer Kent (Myers e Kent, 

2005), nel 2000 su di una popolazione cinese di 1 miliardo e 262 milioni, ben 303 

milioni, una percentuale del 24%, e su una popolazione indiana di 1 miliardo e 16 

milioni, ben 132 milioni, una percentuale del 13%, possono essere considerati 

appartenenti alla fascia dei nuovi consumatori con un potere di acquisto che consente 

loro di avvicinarsi significativamente ai livelli di consumo della popolazione dei paesi 

ricchi, i grandi consumatori delle risorse del pianeta. 

Nel suo bel libro "La fine della povertà" il noto economista Jeffrey Sachs, 

direttore dell'Earth Institute alla Columbia University e direttore del Millennium Goals 

Project delle Nazioni Unite ha scritto: "Con 1,3 miliardi di abitanti, che probabilmente 

aumenteranno a 1,4 entro la metà del secolo, e con una delle più elevate densità di 

popolazione al mondo, il potenziale di una totale distruzione dell'ecosistema cinese a 

opera dell'uomo è elevatissimo. La Cina ha già toccato con mano i costi della 

devastazione ambientale, in termini di catastrofi naturali quali le inondazioni, di danni 

alla salute pubblica provocati dall'inquinamento atmosferico delle aree urbane, e di 

crescente domanda di acqua delle regioni settentrionali. Inoltre, con l'aumentare del 
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consumo di combustibili fossili, la Cina è destinata a subentrare agli Stati Uniti nel 

dubbio primato di maggiore singolo produttore di gas serra, responsabili del 

cambiamento climatico. Quindi, per ragioni tanto interne quanto esterne, la Cina deve 

diventare un gestore più attento dei propri problemi ambientali, e ciò richiederà un 

riferimento politico ben più solido delle sole riforme orientate al mercato." 

Oggi esiste una sterminata letteratura sulla Cina, l'India ed il loro ruolo 

economico e sociale nel mondo, anche di tipo pubblicistico e non solo specialistico, 

tanto che si può dire che sia diventato di moda occuparsene. 

Ma soltanto dieci anni fa questo clamore non esisteva. Ancora, oggi comunque il 

taglio delle analisi relative a ciò che sta accadendo in Cina ed in India è particolarmente 

concentrato sulle straordinarie performance economiche di questi due paesi e sui loro 

risultati in termini di incrementi degli export, delle capacità tecnologiche e formative, 

delle eccezionali doti di capacità lavorativa, della colonizzazione di nuovi mercati ecc. 

Anche i periodi sopra riportati del libro di Sachs sono contenuti in un 

interessante capitolo del suo libro dedicato alla Cina, che trattano, prevalentemente gli 

aspetti economici e sociali del "boom" cinese. Non appaiono, con altrettanta evidenza, 

la seria analisi dei danni ambientali che la rapida industrializzazione cinese ed indiana 

sta provocando al sistema climatico, alle capacità rigenerative dei suoli, ai cicli idrici, al 

consumo di energia, di materie prime, di carne, di cereali ecc. Anche in questo ambito, 

come è avvenuto in tantissimi altri casi, il Worldwatch Institute ha dimostrato tutte le 

sue straordinarie capacità di analisi innovativa e di integrazione delle dimensioni 

ambientali, economiche e sociali delle problematiche. 

Lester Russell Brown, fondatore e presidente del Worldwatch Institute sino al 

2000 (oggi è il presidente dell'Earth Policy Institute che lui stesso ha fondato nel 2001) 

ha sempre seguito, con grande attenzione ed acuta capacità di analisi, l'evoluzione 

economica, ambientale e sociale della Cina, in particolare per quanto riguarda le 

capacità di produzione agricola. 

Come ricorda nel suo bellissimo volume "Who Will Feed China ?" pubblicato 

nel 1995, iniziò ad occuparsi delle prospettive alimentari del grande gigante asiatico già 

nel 1988 studiando i World Grain Database predisposti dal Dipartimento 

dell'Agricoltura degli Stati Uniti. Questo database costituisce un interessante 

documentazione relativa alle superfici agricole, ai raccolti ed alla produzione di cereali 

di ogni paese del mondo dal 1950. 
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Già allora Brown osservava come all'incremento della densità di popolazione 

dovuta alla crescita dell'industrializzazione che si verificava nei diversi paesi, 

corrispondesse un'inevitabile perdita dei terreni destinati all'agricoltura. Con i rapidi 

processi di industrializzazione si verificavano infatti perdite di terreni agricoli che 

minavano la crescita della produttività agricola; conducendo ad un declino nella 

produzione cerealicola. 

Contemporaneamente gli stessi processi di industrializzazione producevano 

invece un incremento della domanda del consumo di prodotti zootecnici e dei cereali. 

Ironicamente, osservava Brown, più rapidamente, procede l'industrializzazione 

altrettanto rapidamente cresce il gap esistente tra la crescita 'della domanda e la caduta 

della produzione. 

Oltre la Cina, anche altri tre paesi; Giappone, Corea del Sud e Taiwan 

presentavano una forte densità di popolazione dopo aver avviato i loro processi di 

industrializzazione. Entro 30 anni circa, questi paesi si sono poi trasformati da paesi 

autosufficienti nella produzione cerealicola ad importatori netti di cereali. 

Nel 1994 il Giappone importava il 72% dei cereali consumati, la Corea, del Sud 

il 66% e Taiwan il 76%. In nessuno di questi paesi la forte dipendenza dalle 

importazioni veniva ritenuta un problema politico prioritario. Piuttosto ciò, appariva 

un'inevitabile conseguenza dell'industrializzazione, in una situazione di progressiva 

scarsità della terra a disposizione. 

Consapevole dell'esperienza ed il significato che questi trend potessero avere per 

la Cina, Brown inviò una copia del Paper a Un Zi Xin, suo amico e capo dell'Institute 

for Science, and Technology Information for China, per cercare di diffondere una 

giustificata preoccupazione presso i leader politici per le prospettive alimentari future 

della Cina. 

Da allora tra Lester Brown e le autorità cinesi si è aperto un dialogo, quasi 

permanente, sulle prospettive alimentari ed ambientali del grande paese asiatico, 

dialogo caratterizzato, soprattutto agli inizi, da notevoli spunti polemici. 

Nel 1994 Brown scrisse un articolo sulla rivista dell'istituto, "World Watch", 

intitolato proprio "Who Will Feed China ?" come il titolo, del libro pubblicato un anno 

dopo, dedicandovi un'apposita conferenza stampa a Washington. La conferenza suscitò 

un grande interesse dei media ed in seguito apparvero articoli sulle maggiori testate 

giornalistiche dei vari paesi del mondo; qualche giorno dopo il viceministro 

dell'agricoltura cinese, Wan Baorui, tenne a Pechino una conferenza stampa in cui si 
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dichiarava in totale disaccordo cori l'analisi di Brown. Egli affermò che entro il 2025 la 

Cina avrebbe raddoppiato la propria produzione cerealicola, soddisfacendo in pieno la 

crescita della domanda. La Cina ha una viva sensibilità sulle questioni legate alle 

proprie capacità di autosufficienza alimentare: negli anni 1959-61 subì infatti gli effetti 

di una grande carestia che produsse milioni di morti e che ha lasciato un segno molto 

forte nella classe politica del paese. 

Agli inizi del 1995 ad Oslo, durante una sua relazione introduttiva ad una grande 

conferenza internazionale dei ministri dell'ambiente, voluta dal primo ministro 

norvegese Gro Harem Brundtland, Brown, trattando dell'applicazione dello sviluppo 

sostenibile, utilizzò la Cina come un chiaro esempio di allerta per l'intero pianeta ed i 

suoi leader politici che avrebbero dovuto occuparsi di più di stabilizzazione della 

popolazione, investimenti in agricoltura e nel ridefinire il concetto di sicurezza in 

termini di problemi ambientali e scarsità alimentare piuttosto che nel rafforzamento 

delle proprie capacità di aggressione militare. 

Anche allora, l'ambasciatore cinese in Norvegia, Xie Zhenhua rispose che, a 

nutrire la Cina, ci avrebbero pensato i cinesi stessi. 

Ma proprio nel 1994 la Cina iniziò ad importare cereali dal mercato e già nel 

1995 i toni delle dichiarazioni e dei rapporti ufficiali cinesi iniziarono a mutare, anche 

nelle affermazioni del presidente Jiang Zemin e del premier Li Peng che parlarono in 

maniera preoccupata dello stato dell'agricoltura cinese e delle sue prospettive. Non a 

caso nello "State of the World 1995" il capitolo introduttivo di Lester Brown intitolato 

"I limiti della natura" presenta un paragrafo dal titolo "I limiti della Cina" ed è inoltre 

presente un capitolo curato da Megan Ryan e Christopher Flavin (l'attuale presidente del 

Worldwatch) dal titolo "Affrontare i limiti della Cina". Nel 1993 il grande studioso di 

energetica Vaclav Smil, dell'Università di Manitoba, ha scritto un ottimo libro dal titolo 

"China's Environmental Crisis: An Inquiry into the Limits of National Development". 

Nel 1995 il ben noto rapporto biennale curato dal World Resources Institute, in 

collaborazione con il Programma Ambiente (UNEP) e con il Programma per lo 

Sviluppo delle Nazioni Unite (UNDP), ha riportato due interessantissime analisi su Cina 

ed India nelle quali viene presentato una sorta di lucido assessment delle problematiche 

ambientali di questi due paesi legate al loro rapido sviluppo economico; 

dall'inquinamento industriale, alla problematica dell'incremento dei rifiuti, a quella della 

disponibilità di acqua, alla salinizzazione dei suoli agricoli, alla perdita di acqua nelle 
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falde, alla perdita dei nutrienti nel suolo, allo sviluppo insostenibile delle zone costiere, 

allo stato di salute delle foreste e delle zone umide ecc. 

L'analisi di Brown nel libro "Who Will Feed China" fa presente come in 

un'economia sempre più integrata, la crescente scarsità dei suoli arabili presente in Cina, 

accoppiata alla scarsità delle risorse idriche e alle necessità di importazione di cereali 

sul mercato mondiale, costituiscono problemi sempre più comuni e condivisi dall'intero 

pianeta e ai quali è necessario trovare urgenti soluzioni riformulando, in maniera 

innovativa ed anticipatrice, le nostre priorità in un'era di crescenti scarsità ambientali. 

Nel libro "Bilancio Terra" del 2002, Lester Brown scrive a proposito della 

competizione per lo spazio in un pianeta sempre più "asfaltato": "Nel mondo avanzato 

milioni di ettari di terra sono asfaltati per creare strade e parcheggi. Per queste due 

necessità, per esempio, ogni automobile statunitense ha bisogno in media di 0,07 ettari 

di superficie. Ogni cinque veicoli che vanno ad arricchire il parco auto degli Stati Uniti 

viene sacrificata un'area pari a quella di un campo di calcio. Il più delle volte vengono 

assegnati a questo destino i suoli adatti all'agricoltura, perché le caratteristiche che li 

rendono favorevoli alla coltivazione (superficie pianeggiante, buon drenaggio ecc.) sono 

le medesime che li rendono idonei alla costruzione di strade (...) Con i loro 214 milioni 

di veicoli a motore, gli Stati Uniti possiedono 6,3 milioni di chilometri di strade 

asfaltate, una lunghezza pari a 157 volte la circonferenza della Terra all'equatore. Ma le 

auto, oltre che di strade, hanno bisogno anche di aree di parcheggio. Si immagini un 

parcheggio per 214 milioni di auto e camion: se è difficile visualizzarlo, si provi con 

uno che ne contenga 1.000 e poi lo si moltiplichi per 214.000. Comunque la si 

immagini, si stima che negli Stati Uniti l'area dedicata a strade e parcheggi graviti 

intorno a 16 milioni di ettari, un valore di superficie che tende a quello dell'area 

coltivata a grano nello scorso anno (pari a 21 milioni di ettari) (...) Una quota crescente 

degli 11 milioni di auto che annualmente si aggiungono alla flotta mondiale di 520 

milioni di veicoli, si trova proprio in paesi in via di sviluppo. Ciò significa che la guerra 

tra auto e agricoltura si combatte principalmente sui campi di grano e di riso di paesi in 

cui il problema della fame è all'ordine del giorno. In Cina e in India, due nazioni che 

totalizzano il 38% della popolazione globale, l'esito di tale conflitto influenzerà 

diffusamente la sicurezza alimentare. 

I problemi ambientali della Cina riguardano anche la progressiva 

desertificazione e la penuria di acqua, l'incremento delle emissioni di gas serra e 

l'inquinamento diffuso sia atmosferico che del suolo e dell'acqua. 
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Il degrado dei terreni produttivi fino a diventare aree desertificate non costituisce 

un fenomeno nuovo per la Cina, infatti esistono resoconti storici che testimoniano 

tempeste di polvere che hanno avuto luogo 2.700 anni fa. Ma vengono invece ritenuti 

fattori nuovi la frequenza e le dimensioni delle attuali tempeste di polvere. Il processo di 

desertificazione interessa direttamente il 40% del territorio cinese, dalle province 

occidentali del Xinjiang e del Tibet alle regioni centro settentrionali di Qirighai, Gansu, 

Ningxia e Mongolia interna ma si sta allargando anche alle province di Sichuan, 

Shaanxi, Shanxi e Hebei. 

Gli studiosi del Cold and Arid Regions Environmental and Engeneering 

Research Institute (CAREERI) di Lanzhou, un centro di ricerca leader a livello 

internazionale sui problemi della desertificazione, ritengono il problema della 

desertificazione il problema ambientale più serio della Cina. 

L'estrazione eccessiva di acqua dalle falde freatiche cinesi, soprattutto quelle 

della pianura del nord, dove si produce oltre la metà del grano e un terzo del mais di 

tutto il paese, sta rompendo l'equilibrio esistente tra i livelli di utilizzo dell'acqua e le 

capacità di ricarico naturale delle falde stesse. 

Il recente rapporto del WWF e del Global Footprint Network "Asia-Pacific 

2005. The Ecological Footprint and Natural Wealth" afferma che l'ampia popolazione 

ed i livelli di consumo a rapido incremento dell'area asiatico-pacifica stanno 

registrando, in questa area geografica del pianeta, un significativo incremento 

dell'impronta ecologica e cioè della domanda umana della natura. 

Con il 55% della popolazione mondiale, la regione asiatico-pacifica occupa il 

40% della biocapacità, cioè della produttività degli ecosistemi che gli esseri umani 

utilizzano, a livello mondiale, 

Oggi l'impronta ecologica dell'area è 1,7 volte più ampia della propria capacità 

biologica. Secondo il rapporto, dal 1961 la Cina è cresciuta con la maggiore rapidità di 

tutti i paesi della regione, quasi raddoppiando la sua popolazione e la sua impronta 

ecologica pro capite. Mentre l'impronta ecologica indiana, sempre dal 1961, è rimasta 

relativamente costante nell'arco degli ultimi 40 anni, la biocapacità pro capite è andata 

diminuendo proprio mentre la popolazione del paese è raddoppiata sino a superare il 

miliardo di abitanti. Il pattern di consumo della sua ampia classe media potrà ampliare 

l'impronta ecologica del paese nel futuro. 

È comunque di tutta evidenza che le impronte ecologiche di questi due paesi, 

rispettivamente 1,5 ettari globali pro capite in Cina e 0,8 ettari globali pro capite in 
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India, restano ancora molto limitate rispetto ai 9,5 ettari globali pro capite degli Stati 

Uniti (o, per citare alcuni altri esempi, i 7,7 dell'Australia, i 5,8 della Francia, i 4,8 della 

Germania ed i 3,8 dell'Italia). 

I grandi insegnamenti che si ricavano dalle analisi del Worldwatch Institute 

come da quelle di tanti altri autorevoli istituti di analisi e di ricerca internazionali, 

riguardano l'impossibilità, ormai evidentissima a tutti, di proseguire in modelli di 

sviluppo sociale ed economico che non tengano, nel dovuto conto, i sistemi naturali. 

I sistemi naturali, vitali e resilienti, costituiscono la base fondamentale di 

qualsiasi sviluppo umano. I grandi programmi internazionali di ricerca sulla 

sostenibilità, ormai da qualche decennio, vedono lavorare in stretta sinergia studiosi dei 

sistemi naturali con studiosi dei sistemi sociali; tutti indirizzati a comprendere al meglio 

il funzionamento delle relazioni tra natura e società umane. 

L'accorato appello che scaturisce per i decisori politici ed economici di tutto il 

mondo è proprio quello di riuscire a tenere sempre presente, in ogni decisione di ogni 

società umana, il valore straordinario e insostituibile che la natura fornisce alla vita 

umana ed al suo sviluppo. 

L'obiettivo del nostro immediato futuro è riuscire a trovare concrete soluzioni a 

tutte queste sfide che noi stessi abbiamo provocato e che ci hanno condotto ad una 

pericolosa concezione di riuscire a vivere e a svilupparci senza bisogno della natura. 

Rendere concreta la sostenibilità dipende solo da noi e dalle nostre scelte. 

In conclusione, dalla lettura dei contenuti del Rapporto sullo Stato Pianeta 2006, 

emergono alcune considerazioni e problemi che si riflettono sull'intero sistema 

planetario dal punto di vista ambientale, sociale, economico e politico. 

Infatti, questa sensazionale crescita economica della Cina e dell'India, ovvero di 

questi due giganti appartenenti al "Club del miliardo" (vale a dire con più di 1 miliardo 

di abitanti), rappresenta una grave minaccia, ma anche un'occasione. Le scelte che 

questi due paesi compiranno nei prossimi anni potranno condurre il pianeta verso un 

futuro di crescente instabilità ecologica e politica, oppure indicare un percorso di 

sviluppo basato su tecnologie efficienti e su una migliore gestione delle risorse. 

Il futuro ambientale, economico e sociale della Cina e dell'India rappresenta, 

infatti, una specie di test significativo per l'intero futuro dell'umanità, ovvero un test per 

la concreta possibilità di dare corso a politiche di sostenibilità del nostro sviluppo 

sociale ed economico, un test per il quale è necessario un contributo concreto e 

responsabile di tutti i paesi del mondo. La percentuale di popolazione di Cina ed India 
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che è entrata nella fascia del consumismo, aggiunta a quella di altri paesi di nuova 

industrializzazione (dal Brasile all'Indonesia, dal Sud Africa alla Corea del Sud) 

incrementa di almeno un altro miliardo, il miliardo di abitanti dei paesi industrializzati 

che già presentano livelli molto alti di consumo. Gli ecosistemi del nostro pianeta non 

sono più in grado di reggere un impatto così significativo e gli effetti potrebbero essere 

devastanti per tutta l'umanità. Si aggiunge inoltre, a tutto ciò la crescita della domanda 

di energia, cibo e materie prime da parte di 2,5 miliardi di cinesi e indiani (40% della 

popolazione mondiale) che oggi più che mai sta provocando effetti a catena in tutto il 

mondo, mentre i livelli record di consumo negli Stati Uniti e in Europa lasciano poco 

spazio alla crescita asiatica (le emissioni di anidride carbonica degli USA, per esempio, 

sono 6 volte quelle della Cina e 20 volte quelle dell'India). 

Se Cina ed India consumassero risorse e producessero inquinamento ai livelli 

pro capite attuali degli Stati Uniti, sarebbero necessari due pianeti come la Terra solo 

per sostenere queste due economie. 

In Cina e in India infine è sempre più diffusa la convinzione che i modelli di 

crescita economica basati sullo sfruttamento intensivo delle risorse non possono 

funzionare nel XXI secolo. Già adesso l'industria cinese del Solare, all'avanguardia nel 

Mondo, fornisce acqua calda a 35 milioni di edifici. Cina ed India sono oggi ben 

posizionati per diventare nell'arco del prossimo decennio, dei veri leader dell'energia e 

dell'agricoltura sostenibile. 

L'emergere di Cina ed india nell'area del consumismo di stile occidentale è un 

segnale che dovrebbe rendere consapevoli gli Stati Uniti e il resto del mondo della 

necessità di un forte impegno per la costruzione di economie sostenibili. 

 

10. RAPPORTO WWF 2006 – LA CINA STA SUPERANDO 

GLI STATI UNITI COME MAGGIORE PAESE 

CONSUMATORE AL MONDO DI RISORSE PRINCIPALI 

 

Benché gli Stati Uniti abbiano fatto a lungo la parte del leone per quanto 

concerne il consumo delle risorse globali, la situazione sta cambiando rapidamente: 

l'economia cinese si sviluppa a ritmi veloci, superando gli Stati Uniti nel consumo di 

una risorsa dopo l'altra. 
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Tra le cinque principali materie prime alimentari, energetiche e industriali - 

cereali e carne, petrolio, carbone e acciaio - il consumo cinese ha già superato quello 

americano tranne che per il petrolio. Per quanto riguarda i cereali, l'anno scorso la Cina 

ne ha consumati 382 milioni di tonnellate, contro i 278 milioni degli Stati Uniti. Tra le 

tre tipologie di cereali, la Cina consuma più grano e riso, gli Stati Uniti più granturco. 

Anche se mangiare hamburger fa parte dello stile di vita americano, 

l'importazione cinese di 63 milioni di tonnellate di carne nel 2006 ha superato di gran 

lunga quella americana, che nello stesso anno ha toccato i 37 milioni. Mentre le 

importazioni di carne negli Stati Uniti riguardano più o meno in uguale misura il manzo, 

il maiale e il pollame, in Cina domina il maiale. Infatti la metà dei maiali del pianeta si 

trovano in Cina. 

Il consumo dell'acciaio, un chiaro indice dello sviluppo industriale, in Cina è 

aumentato vertiginosamente, ed ora è il doppio di quello degli Stati Uniti: 258 milioni di 

tonnellate contro, i 104 milioni nel 2006. Poiché la popolazione cinese si urbanizza e 

nelle campagne si costruisce a ritmi frenetici, il consumo dell'acciaio è cresciuto a livelli 

mai riscontrati prima in alcun altro paese. 

Per quanto riguarda il petrolio, gli Stati Uniti sono in testa con un consumo 

triplo di quello della Cina: 20,4 milioni di barili al giorno nel 2004, contro i 6,5 barili 

della Cina. Ma mentre il consumo del petrolio negli Stati Uniti è aumentato solo del 

15% dal 1994 al 2004, in Cina il consumo è più che raddoppiato. Dopo aver superato in 

questo campo il Giappone, il gigante cinese è al secondo posto dopo gli Stati Uniti. 

Calcolare il consumo di energia in Cina significa prendere in considerazione anche il 

carbone, che soddisfa quasi due terzi della domanda di energia. In questo campo la Cina 

supera gli Stati Uniti, dato che ne utilizza 800 milioni di tonnellate l'anno contro i 574 

milioni degli Stati Uniti. Con tale consumo di carbone, talmente superiore a quello degli 

Stati Uniti, e con il consumo di petrolio e gas naturale in rapida crescita, in breve tempo 

la Cina diventerà il paese con il maggior numero di emissioni di anidride carbonica. 

Presto avremo due grandi paesi che minacciano seriamente la stabilità del clima. 

Oltre all'acciaio, la Cina è il primo paese nel consumo di altri metalli quali 

l'alluminio e il rame, e sta aumentando il gap verso gli Stati Uniti. In un'altra area 

fondamentale, quella dei fertilizzanti - essenzialmente nitrati, fosfati e potassio - il 

consumo cinese è doppio rispetto a quello degli USA: 41,2 milioni di tonnellate contro i 

19,2 milioni nel 2006. Nel consumo di fertilizzanti per i raccolti, la Cina è di gran lunga 

in testa a tutti gli altri paesi. 
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In Cina le vendite di quasi tutti i prodotti stanno aumentando velocemente, dai 

prodotti elettronici alle automobili. La crescita eccezionale è evidente soprattutto nel 

campo elettronico. Nel 1996 in Cina c'erano 7 milioni di telefoni cellulari e negli Stati 

Uniti 44 milioni. Nel 2006 in Cina erano diventati 570 milioni, contro i 250 milioni 

degli Stati Uniti. 

In Cina stanno aumentando anche gli acquisti di personal computer. Dopo un 

inizio stentato, il numero di PC è passato ai 36 milioni nel 2002, mentre nello stesso 

anno negli Stati Uniti erano 190 milioni. Ma il numero di computer in uso raddoppia 

ogni 28 mesi, ed è solo una questione di tempo finché la Cina, un paese con oltre 1,4 

miliardi di persone, supererà gli Stati Uniti, che hanno una popolazione di oltre 300 

milioni, anche su questo fronte. 

Per quanto riguarda gli elettrodomestici, quali televisioni e frigoriferi, la Cina ha 

già da tempo superato gli Stati Uniti. Per esempio, nel 2000 i televisori in Cina erano 

più numerosi di quelli negli Stati Uniti, cioè 374 milioni contro i 243 milioni. Per 

quanto riguarda invece i frigoriferi, forse l'elettrodomestico più caro, la produzione 

cinese ha superato quella degli Stati Uniti nel 2000. 

Tra i prodotti di più largo consumo, la Cina viene dopo gli Stati Uniti solo nel 

settore automobilistico. Infatti nel 2006 aveva 27 milioni di veicoli, appena un decimo 

di quelli sulle strade degli Stati Uniti. Ma in Cina la vendita di automobili è raddoppiata 

negli ultimi due anni, quindi il parco macchine è destinato ad aumentare rapidamente. 

E la gara continuerà ancora. Con un reddito pro capite di 5.300 $ nel 2004, un 

settimo dei 38.000 $ degli Stati Uniti, la Cina ha molta strada da fare per raggiungere i 

livelli americani. Per esempio, malgrado la Cina sia il primo paese importatore di carne, 

il consumo di carne a persona l'anno è di soli 49 kg, in rapporto ai 127 degli Stati Uniti. 

Poiché il reddito dei cinesi aumenta ad un tasso da record mondiale, il consumo 

di cibo, energia, materie prime varie e la vendita di prodotti di consumo continuano ad 

aumentare. 

Attualmente la Cina importa grandi quantità di cereali, semi di soia, ferro, 

alluminio, rame, platino, potassio, petrolio e gas naturale, prodotti della foresta per 

legno da costruzione e per la carta, e il cotone necessario alla sua industria tessile, che 

ha invaso tutto il mondo. 

Queste importazioni massicce hanno messo la Cina al centro dell'economia 

mondiale delle materie prime. Il suo fabbisogno di merci sta facendo lievitare i prezzi 

non solo delle materie prime, ma anche i costi dei trasporti. 
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La necessità del nuovo gigante industriale di materie prime e di energia sta 

influenzando la sua politica estera e la programmazione della sua sicurezza. I rapporti 

strategici con paesi ricchi di materie prime, quali il Brasile, il Kazakistan, la Russia, 

l'Indonesia e l'Australia si coniugano con contratti di forniture a lungo termine di 

prodotti come il petrolio, il gas naturale, il ferro, la bauxite e il legname da costruzione. 

Questi legami strategici sono ben visti in nazioni come il Brasile, quali contrappesi 

all'influenza degli Stati Uniti. 

Un'altra pietra miliare della Cina, del suo sviluppo come leader mondiale 

economico, è rappresentato, dal fatto che la Cina ha superato di molto gli Stati Uniti nei 

consumi. Il suo risparmio nazionale, che ha raggiunto cifre record, e il suo enorme 

surplus commerciale nei confronti degli Stati Uniti, sono due dimostrazioni evidenti 

della sua forza economica. 

Ora sono la Cina e il Giappone a comprare i titoli emessi dal Tesoro, i quali 

permettono agli Stati Uniti di fronteggiare il più grande deficit fiscale della storia. 

Gli Stati Uniti, il paese con il maggior debito al mondo, oggi dipende dal 

capitale cinese per sottoscrivere il suo debito sempre crescente. Se la Cina decidesse di 

indirizzare altrove il suo surplus di capitali, o in investimenti interni o nello sviluppo di 

petrolio, gas e risorse minerarie altrove nel mondo, l'economia degli Stati Uniti 

entrerebbe in crisi. 

Quindi la Cina non è più un paese in via di sviluppo: è una superpotenza 

economica emergente, che lascerà una traccia nella storia economica mondiale. Se il 

secolo scorso è stato quello degli Stati Uniti, quello appena iniziato si avvia ad essere il 

secolo della Cina. 

 

11. CONFERENZA MONDIALE SUI CAMBIAMENTI 

CLIMATICI DI NAIROBI (KENYA) 6 NOVEMBRE 2006 

 

Il 6 novembre entra nel vivo in Kenya, con la presenza dei ministri dell'ambiente 

di mezzo mondo e con l'autorevole introduzione del segretario generale dell'ONU Kofi 

Annan, la Conferenza mondiale sui cambiamenti climatici. Dal 6 novembre, giorno di 

inizio del raduno a Nairobi, oltre 6 mila fra esperti, scienziati,rappresentanti dei governi 

e delle associazioni ambientalisti appartenenti a 189 Paesi, hanno discusso e 
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approfondito le informazioni circa le conseguenze concrete sull'ambiente e sulla vita 

quotidiana delle popolazioni determinate dal surriscaldamento del pianeta. 

Ghiacciai che si sciolgono, mari sempre più caldi, alcune specie animali in 

difficoltà ed eventi climatici estremi, sono stati alcuni degli aspetti portati all'attenzione 

generale. 

Questioni già note che a Nairobi hanno acquistato rilievo particolare, perché 

l'arrivo dei governi ha posto a tutti la stessa domanda: che cosa sono disposti a fare gli 

Stati per rallentare la corsa dei gas a effetto serra? Quali sacrifici economici e di 

benessere materiale sono disposti a mettere in pratica per allontanare la minaccia di 

gravi e irreversibili danni al pianeta? Domanda non di poco conto, se si pensa che esiste 

già il cosiddetto protocollo di Kyoto che impegna la maggior parte dei paesi a ridurre 

sensibilmente le emissioni di gas serra entro il 2012. Ma l'attuazione di questo accordo è 

precaria nella maggior parte dei Paesi, a cominciare dall'Italia: invece di ridurre le 

proprie emissioni di gas serra, le ha aumentate. Stati come gli USA, la Cina, l'India, 

Australia e Corea del Sud, grandi produttori di emissioni inquinanti (da soli il 40% del 

totale mondiale) sono invece paradossalmente fuori dall'accordo stesso e quindi con i 

loro giganteschi apparati industriali continuano ad immettere in atmosfera sostanze 

inquinanti. 

E l'Italia si presenta all'appuntamento di Nairobi con un pessimo biglietto da 

visita: da quando il protocollo di Kyoto è stato firmato (dicembre 1997), le emissioni di 

gas serra prodotte dal nostro Paese sono aumentate considerevolmente di circa il 15%. 

Risultato: quando manca poco più di un anno al fatidico avvio della fase attuativa di 

Kyoto (gennaio 2008), il nostro paese si trova a dover abbattere non più il 6,5%, ma di 

oltre il 20% le proprie emissioni, mentre complessivamente gli altri partner dell'Unione 

Europea sono riusciti a contrarre le emissioni di gas serra. 

Come non bastasse, l'Italia segna il passo anche per l'intensità energetica: il 

rapporto fra energia consumata e PIL prodotto supera per la prima volta la media 

dell'Unione Europea. Una situazione grave e paradossale, considerato che il nostro 

Paese è uno dei più esposti alle conseguenze dei cambiamenti climatici: già cominciano 

ad arrivare alcune malattie "importate" dai tropici. Da Nairobi, Roberto Della Seta, 

presidente nazionale di Legambiente, rivolge un caloroso appello al ministro Pecoraro 

Scanio, presente a Nairobi, sottolineando l'urgenza per l'Italia di mettere in atto politiche 

energetiche e di contenimento dei gas serra per rispettare gli obiettivi di Kyoto e anche 

per contribuire a rendere più agevole il cammino della trattativa internazionale sul tema. 
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Il nostro Paese non riuscirà a conseguire importanti riduzioni dell'anidride 

carbonica senza un deciso intervento nel settore del trasporto urbano, che contribuisce 

notevolmente alle emissioni climalteranti, e nel settore delle energie alternative, due 

aree di intervento in cui molto pesano le strategie messe in campo da chi governa città e 

regioni. D'altronde, risolvere i problemi del traffico e della mobilità nelle città non serve 

solo a evitare il surriscaldamento del Pianeta, ma anche a rendere più vivibile e più sani 

i nostri centri urbani. 

Alla conferenza di Nairobi, dunque spetta l'arduo tentativo di trovare una sintesi 

e mettere le basi per una sorta di protocollo di Kyoto 2, che guardi oltre il 2012 

(scadenza dell'accordo di Kyoto 1) e impegni gli Stati in una vera e responsabile politica 

ambientale. 

L'altro tema discusso a Nairobi è stato quello relativo alla situazione dei Paesi in 

via di sviluppo e soprattutto di quelli africani, che della conferenza del surriscaldamento 

del pianeta rischiano di pagare il prezzo più alto, essendo i loro territori e sistemi 

industriali e urbani meno attrezzati a far fronte al problema. 

 

12. CONFERENZA SUL CLIMA DI PARIGI 

 

Il 2 e 3 febbraio 2007 si è svolta a Parigi la Conferenza internazionale sul clima 

e l'ambiente per dare vita a una "governance" ecologica mondiale. Quarantasei Paesi, tra 

cui l'Italia, hanno firmato all'Eliseo un appello per creare una "Onu dell'ambiente", 

capace di fronteggiare le sfide dei mutamenti climatici e ambientali. È stato sottoscritto 

un documento che rilancia l'idea di "una vasta mobilitazione internazionale per una 

crescita rispettosa dell'ambiente e contro le devastazioni climatiche", come ha ribadito il 

presidente francese Jacques Chirac, sottolineando la necessità, di "mettere al centro 

delle nostre decisioni e delle nostre scelte, in ogni settore, la preoccupazione ecologica". 

Dopo la Conferenza sull'ambiente e sullo sviluppo delle Nazioni Unite, svoltasi 

a Rio de Janeiro nel 1992, venne firmata la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 

cambiamenti climatici, che suggeriva la riduzione delle emissioni dei gas serra senza 

avere carattere legalmente vincolante per le nazioni. Negli anni successivi sono stati 

ratificati dei protocolli con limiti obbligatori di emissioni. 

Il Protocollo di Kyoto prevede l'obbligo per i Paesi industrializzati - ma non per 

quelli in via di sviluppo - di operare una drastica riduzione delle emissioni di elementi 
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inquinanti (biossido di carbonio e gas serra), in termini non inferiori al 5,2% rispetto 

alle emissioni registrate nel 1990 (considerato come anno di riferimento), nel periodo 

tra il 2008 e il 2012. 

Nella conferenza sono stati presentati in un rapporto i risultati sullo stato delle 

conoscenze del clima e dei cambiamenti climatici, con particolare accenno alle possibili 

evoluzioni del clima globale. Tale rapporto costituisce la prima parte del Quarto 

Rapporto del Intergovernmental Panel on Climate Change (Ipcc), che sarà pubblicato 

alla fine del 2007. Manca ancora la seconda parte, inerente agli impatti dei cambiamenti 

climatici e l'adattamento ai cambiamenti climatici, a cui seguirà la terza parte, attinente 

alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 

Il "Sommario per i decisori politici", documento principale della sessione 

plenaria di Parigi, ha concluso che non solo è in corso un cambiamento climatico 

globale, ma che lo stesso è in fase di progressiva accelerazione. L'evoluzione futura del 

clima non è prevedibile in modo deterministico, ma è possibile descriverla sotto forma 

di scenari legati a ipotesi di sviluppo socioeconomico mondiale e con l'ausilio di 

modelli numerici di simulazione climatica. 

I punti principali sullo stato del clima globale sottolineano come le 

concentrazioni atmosferiche di anidride carbonica (pari a 380 parti per milione, ppm) e 

degli altri gas serra sono le più alte mai verificatesi negli ultimi 650 mila anni (con un 

incremento del 35%) durante i quali il massimo valore di anidride carbonica atmosferica 

si era mantenuto nettamente inferiore (pari a 290 ppm). Le capacità naturali globali 

sono in grado di assorbire meno della metà delle emissioni causate dall'uomo. Il resto si 

accumula in atmosfera e vi rimane per molti anni (anche 200). 

La temperatura media del pianeta è aumentata. Le precipitazioni hanno cambiato 

caratteristiche. La temperatura degli oceani è aumentata. I ghiacci polari e quelli delle 

medie latitudini si stanno sciogliendo. La temperatura media del mare è aumentata in 

superficie come negli strati più profondi. L'intensità di eventi estremi come cicloni 

tropicali (uragani e tifoni), tempeste tropicali, alluvioni, periodi di siccità e, infine, le 

ondate improvvise di caldo come di freddo sono in vistosa crescita. 

Sulla evoluzione futura del clima globale, l'Ipcc sottolinea che nella ipotesi 

minimale l'aumento di temperatura media globale potrebbe oscillare tra 1,5 e 2,8 °C. 

Nell'ipotesi massimale l'aumento della temperatura potrebbe assestarsi sui 4,5°C. 

Entrambe le previsioni meritano attenzione, ma l'ipotesi più probabile appare quella di 
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un aumento della temperatura media globale compreso, tra 0,6 e 0,7°C al 2030 con 

picchi di 3°C nel 2100. 

La possibile insorgenza di fenomeni non lineari o di destabilizzazione del 

sistema climatico è degna di nota. Il possibile raggiungimento di un punto di non ritorno 

causerebbe delle sostanziali imprevedibilità nelle condizioni future del clima. Il livello 

del mare aumenterà mediamente tra i 28 e i 43 cm nel 2100 (non tra i 15 ed i 90 cm 

come previsto in analisi precedenti). Con lo scioglimento dei ghiacci della Groenlandia, 

l'innalzamento del livello del mare potrebbe arrivare perfino a sette metri (ciò previsto 

in un periodo successivo al 2100). 

La calotta polare artica potrebbe scomparire per fine secolo o, nella migliore 

delle previsioni, ridursi al 10% della estensione attuale. Anche per i ghiacciai delle 

catene montuose alle medie e basse latitudini si avrebbero vistose riduzioni con 

ripercussioni sulla disponibilità di acqua nei bacini idrologici e nelle falde acquifere. Gli 

estremi climatici quali ondate di calore, precipitazioni intense e alluvionali delle medie 

e alte latitudini, prolungati periodi di siccità alle medie e basse latitudini, diventeranno 

sempre più frequenti e intensi. Gli estremi climatici connessi con i ciclonici tropicali, 

quali uragani e tifoni tenderanno a diventare molto più intensi. 

 

13. RAPPORTO DEL WORLDWATCH INSTITUTE 

SULLO STATO DEL PIANETA (2007) 

 

LA SOSTENIBILITÀ IN UN MONDO SEMPRE PIÙ URBANIZZATO 

Il rapporto 2007 sullo stato del nostro pianeta pone l'accento sui problemi che i 

sistemi urbani di tutto il mondo si trovano ad affrontare. Le città si espandono sempre 

più in un mondo incontrollato, trasformandosi in megalopoli ingestibili da un punto di 

vista sociale e ambientale. 

Questi focolai di inquinamento, la cui crescente impronta ecologica è ben 

visibile nelle immagini satellitari, sono tra i maggiori responsabili del cambiamento 

climatico. 

Per renderli sostenibili e farne dei luoghi più sani in cui vivere si dovrà ricorrere 

a tecnologie all'avanguardia e politiche ambientali innovative. Oggi più che in ogni altro 

momento storico, il futuro del pianeta verrà deciso nelle città, dove le maggiori sfide da 

affrontare riguardano i trasporti, la gestione dei rifiuti, la fornitura d'acqua e di energia, 
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l'emergenza sanitaria. E ciò soprattutto perché oltre la metà della popolazione mondiale 

vive oggi in ambienti urbani (oggi la popolazione è 6 miliardi e 555 milioni). Sino ad 

ora la maggioranza della popolazione mondiale ha vissuto in ambienti rurali. 

Si sta quindi raggiungendo un altro traguardo molto significativo che 

documenta, ancora una volta, la continua crescita della nostra specie sul pianeta che ci 

ospita e la conseguente modificazione dei sistemi naturali della Terra. 

L'incremento della popolazione umana che vive in ambienti urbani produce un 

aumento della pressione umana sulle risorse del pianeta e amplifica gli straordinari 

problemi sociali ed economici connessi all'esplosione delle grandi bidonville alle 

favelas, degli slum che ormai sono presenti in quasi tutte le città del pianeta, in 

particolare di quelle delle nazioni povere e fortemente indebitate (oggi sul nostro 

pianeta gli abitanti degli Slum sono oltre 900 milioni). 

La povertà, la mancanza di lavoro, le pessime condizioni igienico-sanitarie, le 

situazioni complessive in cui centinaia di milioni di persone vivono si intrecciano con il 

progressivo incremento della richiesta di energia e materie prime e con l'incremento dei 

livelli di consumo delle fasce sempre più ricche della popolazione mondiale (ormai 

sono oltre 1 miliardo gli abitanti della terra definiti "nuovi consumatori" che, nell'ultimo 

decennio si sono aggiunti al miliardo di abitanti dei paesi ricchi che vivono a livelli 

elevati di consumo delle risorse). 

Il rapporto dell'Ipcc consiste in una dettagliata analisi sulle condizioni climatiche 

del nostro pianeta che non lascia adito a dubbi sugli sviluppi futuri. I cambiamenti 

climatici in corso e l'accelerazione che stanno assumendo sono preoccupanti, li rischio 

di innesco di una destabilizzazione del clima del pianeta è troppo alto e non può essere 

sottovalutato. 

Politiche lungimiranti dovrebbero, puntare a non fare aumentare le emissioni di 

anidride carbonica in atmosfera; fissare vincoli e sanzioni per ogni Paese che viola le 

linee guida definite in consessi internazionali; ridurre gli impatti; prevenire alcuni 

effetti, collaborare nella protezione civile; investire in mitigazioni coerenti con la 

riduzione delle emissioni; investire nella formazione di una comune sensibilità 

ambientale. Sono queste alcune sfide per i governi e per gli apparati amministrativi 

come pure per le strutture sociali di tutti i Paesi. 

La situazione complessiva che ne deriva ci appare sempre più intricata, di 

difficile "governo" e gestione per il nostro futuro, ciò in considerazione che il 

deterioramento dei sistemi biologici non è un problema secondario che interessa 
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soltanto gli ecologi. Il nostro sistema economico dipende dai sistemi biologici della 

Terra, tutto ciò che minaccia la vitalità di questi sistemi biologici minaccia anche 

l'economia mondiale. Ogni deterioramento di questi sistemi rappresenta un 

deterioramento delle prospettive dell'umanità. Non si può comunque non rilevare che 

questo ultimo decennio siano stati compiuti passi in avanti nella conoscenza relativa 

agli effetti dell'intervento umano dei sistemi naturali nonché nella consapevolezza degli 

effetti profondamente negativi risultanti da questo impatto ma, purtroppo, a oggi la 

popolazione umana continua a crescere, i sistemi urbani continuano a crescere, l'utilizzo 

di energia e di risorse continua a crescere; la disuguaglianza sociale continua a crescere, 

il numero dei diseredati e degli affamati del pianeta continua a crescere; in pratica è 

l'impatto complessivo della specie umana sul pianeta che continua a crescere. 

Questa crescita comincia ormai a fronteggiarsi seriamente con i limiti biofisici 

del pianeta, come aveva ammonito il famoso rapporto commissionato dal Club di Roma 

nei 1972 al MIT e stilato dal gruppo di ricercatori guidati da Dennis Meadows e come è 

evidenziato dagli aggiornamenti di quel rapporto negli altri due volumi pubblicati dagli 

stessi autori, venti e trenta anni dopo il primo (1992 e 2004). 

Il Rapporto sui limiti dello sviluppo sosteneva che i vincoli ecologici planetari 

relativi all'utilizzo delle risorse e alle continue emissioni di inquinanti avrebbero 

influenzato profondamente il futuro del pianeta nel ventunesimo secolo. Avvertiva 

inoltre che l'umanità avrebbe potuto essere costretta a dirottare capitale e forza lavoro in 

grande quantità per contrastare l'azione di questi vincoli, al punto che nel corso del 

ventunesimo secolo il tenore di vita medio sarebbe forse sminuito. Il rapporto non 

dettagliava quale penuria di risorse o quale tipologia di emissione, richiedendo più 

capitale di quello disponibile, avrebbe posto fine alla crescita, ma questo perché come 

hanno ricordato gli autori nel terzo e ultimo volume, è semplicemente impossibile, nel 

gigantesco e complesso sistema popolazione-economia-ambiente che costituisce il 

nostro mondo, fare predizioni dettagliate del genere su basi scientifiche. 

Il Rapporto invocava un innovamento coraggioso e profondo della società, 

attraverso trasformazioni tecnologiche, culturali e istituzionali volte a impedire che 

l'impatto umano superasse la capacità di carico del pianeta. 

Nel Rapporto del 1992 che rivisitava il Rapporto originale del 1972 gli autori 

confermavano sostanzialmente quello che era stato scritto venti anni prima e, come essi 

stessi sostengono nel libro del 1992 presentavano un nuovo importante risultato: 

l'umanità, a nostro giudizio, aveva ormai superato i limiti della capacità di 
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sostentamento delle Terra; era un fatto totalmente importante che decidemmo di farne il 

titolo del libro, (che è stato appunto intitolato "Oltre i limiti dello sviluppo", Meadows, 

2004). 

Nell'ultima "revisione" del mitico Rapporto, pubblicato nel 2004, gli autori 

documentano come ormai la pressione umana sui sistemi naturali si sia andata ancor più 

espandendo nonostante gli indubbi progressi fatti nel campo scientifico, tecnologico e 

istituzionale, dimostrando che l'umanità è ormai pienamente nel campo 

dell'insostenibilità del proprio sviluppo. 

Gli autori del Rapporto affermano: "il risultato è che oggi siamo più pessimisti 

sul futuro globale di quanto non fossimo nel 1972. È amaro osservare che l'umanità ha 

sperperato questi ultimi trent'anni in futili dibattiti e risposte volenterose ma fiacche alla 

sfida ecologica globale. Non possiamo bloccarci per altri trent'anni. Dobbiamo cambiare 

molte cose se non vogliamo che nel ventunesimo secolo il superamento dei limiti oggi 

in atto sfoci nel collasso. 

Proprio nell'ambito di questo fondamentale dibattito, la pubblicazione nel 2006 

dell'ultimo Rapporto sul Pianeta vivente realizzato dal Wwf prendendo in 

considerazione due indicatori e cioè l'indice del Pianeta vivente e l'indice dell'impronta 

ecologica, documenta come, da un lato, la pressione umana abbia ridotto di almeno un 

terzo la ricchezza della vita sulla Terra, dal 1970 al 2003 e, dall'altro, come la nostra 

"impronta" sul pianeta (e cioè la superficie terrestre che occorre per produrre risorse e 

per assorbire le emissioni di diossido di carbonio della popolazione) si sia incrementata 

di tre volte dal 1961 al 2003, tanto da aver sorpassato il campo della sostenibilità, già, 

verso la seconda metà degli anni 80 del secolo scorso. 

 

LA CRESCITA MATERIALE E QUANTITATIVA CONTINUA 

I dati del 2005 ci dicono che il prodotto globale lordo dell'economia mondiale è 

cresciuto del 4,9%, con un'espansione guidata dalla Cina con un 10,2% e dall'India con 

l'8,5%. 

Questa rapida e recente crescita costituisce una continuazione di mezzo secolo di 

continua espansione. Infatti il prodotto globale lordo del mondo, il valore totale di tutti i 

beni e servizi prodotti, è cresciuto dai 7 mila miliardi di dollari nel 1950 a 61 mila 

miliardi di dollari nel 2005. Teoricamente, anche se sappiamo bene che c'è chi ha un 

PIL maggiore rispetto agli altri e sappiamo quanto sia cresciuta in questo periodo la 

popolazione mondiale, ogni abitante del pianeta nello stesso periodo è passato da una 
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quota pro capite annua di 2.932 dollari a quella di 9.440 dollari. Alla fine del 2006 le 

previsioni davano una crescita economica mondiale intorno al 5%. 

A questo punto diventa veramente difficile immaginare che una continua 

crescita economica, scontrandosi sempre più con i limiti ambientali, possa proseguire 

indisturbata ed è francamente preoccupante che questa "visione" sia ancora dominante 

nella politica e nell'economia mondiale. 

Anche il noto economista e premio Nobel, Joseph Stiglitz, nel suo ultimo libro 

"la globalizzazione che funziona", pubblicato nel 2006, dice: "nel lungo periodo il 

mondo deve affrontare la difficilissima sfida della sostenibilità ambientale. Dieci anni fa 

erano solo gli attivisti e gli esperti a nutrire preoccupazioni in merito all'ambiente e alla 

globalizzazione. Oggi, questi temi sono pressoché universali. Se non troveremo un 

modo per limitare i danni ambientali, per risparmiare energia e conservare le altre 

risorse naturali, siamo destinati ai disastro. Infatti, il riscaldamento globale è ormai un 

problema che investe tutti. I risultati positivi legati allo sviluppo, specialmente in Cina 

ed India, hanno fornito a questi paesi i mezzi per aumentare i consumi di energia, ma 

l'ambiente che ci circonda non è in grado di sostenere questo impatto. Si profilano 

all'orizzonte gravi problemi se tutti cominceranno a emettere gas serra al ritmo che gli 

Stati Uniti tengono ormai da decenni. La buona notizia è che a questo punto se ne sono 

resi conto quasi tutti, tranne qualcuno a Washington, ma cambiare gli stili di vita non 

sarà certo facile". 

 

IL METABOLISMO DEI SISTEMI URBANI 

Generalmente la diffusione dei sistemi urbani incrementa la vulnerabilità dei 

sistemi naturali rendendo più difficile la concretizzazione di azioni verso la sostenibilità 

che dovrebbe, invece, mirare a mantenere la vitalità dei sistemi naturali stessi. 

Nel ventesimo secolo il processo di urbanizzazione ha avuto ripercussioni 

enormi sull'intera vita dell'uomo e ha rappresentato una frattura notevole rispetto ai 

secoli precedenti. In nessun altro luogo come in città l'uomo ha alterato l'ambiente; ma 

l'impatto delle città e andato ben al di là della periferia urbana. Senza dubbio 

l'espansione urbana è stata la fonte primaria del cambiamento ambientale. 

Nel ventesimo secolo le città sono diventate l'habitat più diffuso della specie 

umana riconfigurando anche il mondo rurale e convertendone una parte sempre più 

ampia alla soddisfazione delle esigenza della popolazione urbana. 



305 

Questi fenomeni saranno sempre più accentuati in questo ventunesimo secolo. 

Infatti, sin dall'inizio del nuovo millennio, il consumo mondiale di risorse naturali come 

il petrolio, il carbone, i metalli, i materiali da costruzione e i prodotti dell'agricoltura e 

della silvicoltura è aumentato sempre più. La quantità annuale di risorse estratte dagli 

ecosistemi del mondo è cresciuta, nel periodo dal 1990 al 2006 dai 45 ai 60 miliardi di 

tonnellate annue, un incremento di oltre un terzo in soli 16 anni. 

Nello stesso tempo il progresso tecnologico ha consentito una maggiore 

efficienza della produzione. Rispetto al 1980, oggi mediamente, si utilizza un 25% in 

meno di risorse naturali per produrre un'unità di valore economico. 

Nonostante ciò essendo l'economia mondiale cresciuta nello stesso periodo 

dell'82%, questo guadagno di efficienza viene, di fatto, sorpassato dalle dimensioni e 

dall'incremento complessivo delle produzioni e del consumo. 

Gli scenari futuri dimostrano ulteriori preoccupanti livelli di crescita. Si prevede, 

infatti, un'estrazione di risorse per 80 miliardi di tonnellate per il 2020 e sembra 

superfluo ricordare che oggi, gli abitanti in Africa consumano almeno dieci volte di 

meno degli abitanti dei paesi industrializzati. 

Questo flusso di materie prime e di energia viene accelerato nei sistemi urbani. 

La rapida urbanizzazione e sviluppo delle città nel corso di questo ultimo mezzo secolo, 

ha cambiato la faccia della terra probabilmente più di ogni altra attività umana nel corso 

della storia. Anche nelle zone economicamente povere, le città stanno crescendo molto 

più velocemente della popolazione in generale. Le città non occupano una grandissima 

area della Terra, ma solo una superficie dall'1 al 5%. Le città alterano la natura dei 

fiumi, delle foreste, delle praterie delle terre coltivate, per non menzionare l'atmosfera e 

gli oceani dato il loro impatto con estesi ambienti limitrofi. 

Nel 2006, l'Agenzia Europea per l'Ambiente ha pubblicato un rapporto 

sull'estensione urbana in ambienti naturali. In esso si rileva che in Europa il 75% della 

popolazione vive in aree urbane. Più di un quarto del territorio dell'Unione Europea è 

direttamente coinvolto da un utilizzo urbano del suolo; al 2020 si stima che circa l'80% 

della popolazione europea vivrà in ambienti urbani mentre in sette paesi questa 

percentuale sarà del 90%. 

Storicamente la crescita della città è stata sempre legata all'incremento della 

popolazione. Oggi in situazioni come quella europea, la crescita dei sistemi urbani non 

deriva direttamente dalla crescita della popolazione ma da diversi fattori come gli 

spostamenti di popolazione dal centro delle città in ambienti suburbani. 
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I fenomeni che agiscono sul cambiamento di utilizzo del suolo costituiscono un 

tema centrale per il nostro futuro. I sistemi urbani sono sempre più sistemi dissipativi di 

energia e risorse, producono sempre più rifiuti e trasformano sempre di più il suolo del 

nostro pianeta. 

Questi problemi correlati all'insieme interconnesso degli altri aspetti del nostro 

impatto sui sistemi naturali, ci indicano la necessità di azioni urgenti che rimettano il 

futuro delle società umane in un ambito di vera e propria coevoluzione con la natura. 

La sfida di questo secolo è proprio quella di avere la lungimiranza, la capacità di 

futuro, la capacità innovativa, indispensabile per cambiare strada. 

 

UN MONDO SEMPRE PIÙ URBANIZZATO 

Il ventesimo secolo è stato, per eccellenza il secolo dell'urbanizzazione. In tutto 

il mondo abbiamo assistito al rovesciamento della supremazia della popolazione rurale 

rispetto a quella urbana. Le città si sono trovate a fare i conti con una crescita accelerata 

e a volte anche più rapida di quanto fosse auspicabile. 

Se il ventesimo secolo è stato il secolo dell'urbanizzazione, il ventunesimo sarà 

il secolo delle città. In esse si combatteranno le battaglie decisive per la qualità della 

vita dal cui esito dipenderanno i futuri assetti degli ecosistemi del pianeta e delle 

relazioni umane. 

Ma cosa possiamo aspettarci da un pianeta urbanizzato? Quale aspetto avranno 

le città del futuro? Non mancano in questa prospettiva visioni apocalittiche, che le 

dipingono come luoghi senza speranza dove non potremo più vivere bene, respirare o 

muoverci a causa del sovraffollamento e del traffico. 

Il nostro punto di vista sul futuro delle città non è così allarmistico, tenendo 

conto che le città oggi devono essere considerate non come problemi soltanto, ma anche 

e soprattutto come soluzioni. 

La speranza più grande per queste possibili soluzioni risiede nella velocità delle 

trasformazioni. Le proiezioni demografiche basate sugli alti tassi di natalità di 

venti/trenta anni fa non hanno trovato conferma e ciò ci consente di avere una visione 

meno pessimistica sulla crescita delle città nei prossimi decenni. 

Fonti di energia rinnovabile autoveicoli meno inquinanti, nuove forme di 

trasporto pubblico e tecnologie di comunicazione avanzate che riducono la necessità di 

spostamenti, sono tutti fattori che limitano il caos che era stato previsto nei grandi centri 

urbani. 
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Tuttavia per consentire una trasformazione positiva delle nostre città è 

importante continuare a pensare in termini di emergenza. 

Non vi è dubbio che queste emergenze e necessità di intervento in termini di 

pianificazione ambientale e di qualità di vita sono molto più accentuate nelle città del 

Sud del mondo il cui sviluppo delle metropoli e delle megalopoli sta elevando il 

degrado e il malessere sociale. 

Le previsioni dicono che nel 2008 il mondo conoscerà un momento 

importantissimo della sua storia: oltre la metà dei suoi abitanti, all'incirca 3,2 miliardi di 

esseri umani vivrà nelle città. 

Sulla spinta della crescita demografica e di ondate migratorie senza precedenti 

dalle aree rurali, ogni anno 50 milioni di persone vanno ad aggiungersi agli abitanti 

delle aree urbane e metropolitane del mondo. 

Più che in ogni altro momento storico, il futuro dell'umanità, della nostra 

economia e del pianeta stesso che ci dà la vita verrà deciso nelle città. I centri urbani 

rappresentano il crocevia delle più esaltanti innovazioni ma anche quello delle peggiori 

situazioni di degrado e di miseria che si conoscano al mondo. 

Sono i motori dell'economia mondiale, ma anche terreno fertile per l'alienazione, 

il fondamentalismo religioso e altre fonti di instabilità a livello sia locale che globale. 

Oggi le città sono le avanguardie delle politiche ambientali più innovative, ma anche le 

cause dirette o indirette, delle peggiori forme di inquinamento e di distruzione delle 

risorse mondiali. Le sfide contro i problemi più gravi del mondo come la 

disoccupazione, la povertà, la fame, la penuria idrica, il terrorismo e il cambiamento 

climatico si vinceranno o si perderanno nelle città. Per quanto la nostra specie abbia 

vissuto più di 100 mila anni prima che venissero costruiti i primi insediamenti tra il 

Tigri e l'Eufrate nel 4000 a.C., il crescente dominio delle città è uno dei più spettacolari 

cambiamenti vissuti dall'umanità e ancora oggi mancano gli strumenti per affrontarlo. 

Fino al ventesimo secolo, la stragrande maggioranza della popolazione mondiale 

risiedeva nelle aree rurali e viveva di agricoltura di sussistenza. Nel 1950 solo New 

York e Tokyo avevano più di 10 milioni di abitanti, oggi si contano 20 cosiddette 

megalopoli, concentrate soprattutto in Asia e in America Latina. 

Nei prossimi decenni la crescita più importante si registrerà nelle città 

piccole:secondo i demografi entro il 2015 le città con una popolazione compresa tra 1 e 

5 milioni saranno 59 in Africa, 65 in America Latina e nei Caraibi e 253 in Asia. 
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Nel 2020, quattro residenti urbani su cinque risiederanno nel mondo che oggi 

chiamiamo "in via di sviluppo". Le conseguenze demografiche e politiche di una simile 

trasformazione ci metteranno duramente alla prova. In Cina, ad esempio, milioni di 

persone ogni anno si trasferiscono nelle città, e anche se la Cina ha compiuto grandi 

sforzi per soddisfare i bisogni dei nuovi arrivati, le tensioni sociali sono evidenti. 

L'Africa, oggi il continente meno urbanizzato, è la regione che si sta 

urbanizzando più velocemente, e tale fenomeno infliggerà ulteriori problemi di ordine 

sociale, economico e politico a questa parte del mondo già duramente provata da forti 

bisogni. 

Nelle nuove città dell'Africa e dell'Asia la popolazione cresce soprattutto negli 

insediamenti irregolari e carenti di servizi, conosciuti col nome di "Slum". Un quarto 

dei residenti urbani nel mondo "in via di sviluppo" (oltre mezzo miliardo di persone) 

non dispone di acqua pulita e servizi igienici, una combinazione che ogni anno causa la 

morte di 1,6 milioni di persone. 

Il volto della città del ventunesimo secolo è spesso quello "di un bambino gracile 

e malnutrito che vive in uno Slum di città come Abidjan, Calcutta o Città del Messico, 

magari non lontano da eleganti quartieri e rilucenti complessi di uffici e superstrade 

intasate dal traffico, ormai diffusi nei paesi poveri. Questo bambino di solito non ha 

accesso all'elettricità, all'acqua pulita e neanche ai servizi igienici". 

La qualità dell'aria, notevolmente migliorata negli ultimi anni nelle città europee 

e statunitensi, sta peggiorando in quasi tutte le città del mondo in via di sviluppo; solo in 

Cina ci sono le 16 città più inquinante del mondo. 

Secondo i dati ONU, nella seconda parte del ventesimo secolo la popolazione 

urbana mondiale è quasi quadruplicata, passando da 732 milioni nel 1950 a 2,8 miliardi 

nel 2000 e a oltre 3,2 miliardi nel 2006. 

La crescita è stata rapida in Africa, Asia e America Latina, ma molto più lenta in 

Europa e Nord America, dove nel 1950 oltre la metà della popolazione viveva in aree 

urbane. Dal 1975 a oggi, oltre 200 agglomerati urbani di paesi a basso reddito hanno 

raggiunto e superato il milione di abitanti. Queste amministrazioni locali si trovano a 

dover soddisfare bisogni in termini di servizi igienici, di alloggi, di trasporti, acqua, 

energia e sanità di oltre un milione di cittadini, una sfida impressionante se si pensa che 

il problema è emerso nel giro di una sola generazione. 
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L'effetto più impressionante è che la stragrande maggioranza (l'88%) della 

popolazione che si aggiungerà a quella attuale entro il 2030 andrà a popolare le città dei 

paesi a reddito medio basso. 

Già oggi l'Africa conta 350 milioni di residenti urbani, più delle popolazioni di 

Stati Uniti e Canada messe insieme in termini di numero assoluto di abitanti, la crescita 

urbana è senza precedenti e tale continuerà ad essere. In percentuale, però, il tasso di 

urbanizzazione è simile a quello riportato a suo tempo dai paesi a reddito elevato. 

Il processo di urbanizzazione globale segue percorsi diversi nelle varie parti del 

mondo. L'America Latina, con il 77% di popolazione urbana, ha già attraversato una 

transizione demografica simile a quella che ha interessato l'Europa e il Nord America, e 

il tasso di crescita ha iniziato a diminuire a partire dagli anni 60. 

L'espansione delle megalopoli latino-americane ha subito un forte rallentamento, 

via via che gli svantaggi del sovraffollamento e della congestione rendevano piccole 

aree urbane più appetibili. 

Tuttavia, a causa dei forti livelli di disuguaglianza socio-economica nelle città 

latinoamericane la popolazione degli Slum continua a crescere. 

In Africa dove la popolazione che vive nelle città rappresenta il 38% del totale, 

l'urbanizzazione è un fenomeno più recente e più rapido a causa del maggior tasso di 

crescita demografica della povertà delle zone rurali e delle guerre che spingono le 

popolazioni verso la città. 

In Asia, la regione più popolosa del mondo, circa il 40% della popolazione vive 

nelle città, ma la regione offre una grande varietà di paesaggi urbani. L'Asia del Pacifico 

(la fascia costiera dal Giappone al sud est asiatico) nel corso dell'ultima generazione ha 

subito un'enorme trasformazione economica, e la Cina e i paesi di recente 

industrializzazione dell'est asiatico hanno vissuto un vero boom di redditi e dei livelli di 

urbanizzazione. Oggi in Cina come già accennato, si trovano 16 delle città più 

inquinanti del mondo, poiché i rapidi cambiamenti economici hanno messo a dura prova 

i governi di gestire i problemi di salute pubblica. Anche nella Cina occidentale, in Asia 

meridionale e nelle zone interne continentali, l'urbanizzazione è stata rapida, ma in 

queste regioni la crescita economica è stata meno fulminea e quasi un terzo della 

popolazione urbana dell'India vive ancora in uno stato di povertà. 

In Bangladesh e in Pakistan, il tasso di crescita demografica resta alto, sebbene 

in calo. In Asia Centrale, dopo lo sfascio politico ed economico che ha seguito il crollo 

dell'Unione Sovietica, la popolazione urbana è stabile o addirittura diminuita. 
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Nel complesso, possiamo senza ombra di dubbio, affermare che le città tanto a 

Nord quanto a sud del mondo non hanno raggiunto (quelle del Sud anzi non l'hanno 

ancora avviata) realmente la sostenibilità. 

Le città povere, infatti, continuano a vacillare sotto il passo delle esigenze 

insoddisfatte delle loro sempre più popolose comunità. 

Il fabbisogno di energia e di materiali delle città in via di industrializzazione si 

aggiunge, con effetti drammatici sull'ambiente, a quello espresso dagli abitanti delle 

grandi città dei paesi ricchi. Tutte le città dipendono da una pluralità di ecosistemi, che 

rischiano di non poter svolgere questa funzione ancora a lungo. 

Il mondo in via di urbanizzazione e l'ambiente naturale devono trovare una via 

di coesistenza. La straordinaria ampiezza dell'esperienza e dell'iniziativa dell'uomo, se 

da un lato mostra con chiarezza la minaccia di un diffuso e irreversibile danno 

sull'ecosistema, dall'altro prefigura percorsi promettenti verso un futuro sostenibile. È 

sorprendente che proprio l'urbanizzazione ci possa portare a riscoprire la natura e le 

funzioni indispensabili che l'ecosistema svolge in favore della vita umana. L'umanità ha 

a portata di mano una grande opportunità: creare habitat urbani nei quali le risorse 

naturali siano a disposizione degli abitanti, in maniera sostenibile e in tutti i tipi di 

società. 

 

14. LA CONFERENZA MONDIALE SUL CLIMA DI BALI 

(INDONESIA) 

15 Dicembre 2007 

 

La Conferenza ONU sui cambiamenti climatici il 15 dicembre 2007 ha 

raggiunto un'intesa. I rappresentanti di oltre 180 paesi hanno pattuito a Bali il mandato 

negoziale per arrivare a un nuovo accordo sulla tutela del clima. 

Per il ministro elvetico dell'ambiente Moritz Leuenberger il risultato supera le 

aspettative. Esso coinvolge anche i Paesi, come gli Stati Uniti, rimasti fuori dal 

Protocollo di Kyoto. Dopo una stancante maratona e uno sviluppo melodrammatico, al 

termine di due settimane di dibattiti, la comunità internazionale ha approvato il 

documento che serve per avviare due anni di negoziati mondiali e arrivare, al summit 

sul clima del 2009 a Copenaghen, a varare un nuovo accordo di riduzione dei gas serra 

per il dopo 2012, ossia dalla scadenza del protocollo di Kyoto. 
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Che la sessione Onu sul clima sia stata a Bali particolarmente carica di tensione 

fino alla fine lo dimostra anche il pianto del responsabile del segretario ONU per i 

cambiamenti climatici, Yvo de Boer, che era stato attaccato da Cina e India per aver 

convocato la seduta plenaria mentre i Paesi in via di sviluppo erano riuniti per altre 

questioni. 

Nel complesso la Conferenza è stata caratterizzata da tensione e incertezza fino 

alla fine. Fino all'ultimo giorno di dibattito l'esito è rimasto incerto. La dichiarazione 

dell'opposizione degli Stati Uniti all'accordo di compromesso proposto dai Paesi in via 

di sviluppo, ha dapprima raggelato la platea dei ministri e delegati riuniti in plenaria. 

Poi ha scatenato una serie di interventi tutti a favore del compromesso. Tra i più forti, 

quello del Sudafrica che ha rimandato al mittente il no americano, ricevendo applausi 

scroscianti. 

A questo punto gli Stati Uniti hanno dovuto cedere alle pressioni e, con la capo 

delegazione Paula Dobriansky, hanno ripreso la parola dicendosi a favore del consenso. 

Il documento finale fa riferimento al IV Rapporto degli scienziati del Panel 

intergovernativo sui cambiamenti climatici (Ipcc), ma i "numeri" dei tagli di emissioni, 

quel 25-40% al 2020 da parte dei paesi industrializzati rispetto ai livelli del 1990, non 

sono stati sottoscritti dai Paesi partecipanti alla Conferenza di Bali. 

Il riferimento è inserito in una nota a fondo pagina del documento che indica tre 

pagine dello stesso rapporto. Pagine in cui ci sono sia gli scenari dell'aumento dei gas 

serra e il relativo innalzamento della temperatura, sia le stesse percentuali di riduzione 

delle emissioni dei gas serra voluti soprattutto dall'Unione Europea. 

"La road map" di Bali prevede che il processo dei negoziati sul seguito da dare 

al protocollo di Kyoto dovrà iniziare "prima possibile e non più tardi dell'aprile 2008", 

dal momento che la prima fase del protocollo di Kyoto si esaurirà nel 2012. 

Kyoto vincolava tutti i paesi industrializzati, con l'eccezione degli Stati Uniti, al 

taglio delle emissioni di gas serra tra il 2008 e il 2012, mentre i paesi in via di sviluppo 

non erano coinvolti. Il patto che uscirà dai nuovi negoziati dovrebbe essere invece 

vincolante per tutti i paesi a partire dal 2013. 
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15. RAPPORTO DEL WORLDWATCH INSTITUTE 

SULLO STATO DEL PIANETA (2008) 

 

UNA NUOVA ECONOMIA PER UN FUTURO SOSTENIBILE 

La nostra capacità di comprendere come "funziona" il pianeta Terra e la nostra 

capacità di comprendere quali siano gli effetti che provochiamo giornalmente su di esso, 

con la continua crescita materiale e quantitativa, sono ormai sempre più chiari ed 

evidenti. 

Le straordinarie possibilità raggiunte dai satelliti da telerilevamento, l'incredibile 

quantità di dati computati in un solo secondo da grandi supercomputer, gli strumenti 

sempre più raffinati e precisi che utilizziamo per comprendere il funzionamento 

dell'atmosfera, dell'idrosfera e della biosfera ci forniscono una incredibile quantità di 

dati. 

Come ha ricordato un recente numero della prestigiosa rivista Nature, in pochi 

decenni stiamo sempre più perfezionando le nostre possibilità di comprensione del 

funzionamento del Sistema Terra, come oggi gli scienziati definiscono il complesso 

"sistema" rappresentato dal nostro pianeta. 

 

IL MONITORAGGIO DEL PIANETA 

Come ricorda l'apposito Rapporto 2007 del Panel delle Accademie scientifiche 

statunitensi sul futuro del monitoraggio della Terra, la tecnologia ci consentirà di 

raggiungere, in tempi molto brevi, la capacità di mappare in tempo reale e ad alta 

risoluzione il nostro pianeta con i dati sulla situazione attuale, quella passata e sulle 

possibili previsioni per il futuro. 

Esistono straordinari sforzi della comunità scientifica internazionale destinati 

alla migliore comprensione dei meccanismi di funzionamento del Sistema Terra e 

all'analisi dell'impatto del nostro ruolo. Ormai la comunità scientifica internazionale ha 

acquisito una massa di dati imponente sul drammatico effetto che la specie umana sta 

provocando al funzionamento e alla variabilità naturale degli ecosistemi della Terra. 

Il grande esperto di biodiversità Edward Wilson ci ricorda: "Poche persone 

osano ormai dubitare che il genere umano si sia creato un problema di dimensioni 

planetarie. Anche se nessuno lo desiderava siamo la prima specie ad essere diventata 

una forza geofisica capace di alterare il clima della Terra, ruolo precedentemente 
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riservato alla tettonica, alle reazioni cromosferiche e ai cicli glaciali. Dopo il meteorite 

di diversi chilometri di diametro che precipitò nello Yucatan, ponendo fine all'era dei 

rettili 65 milioni di anni fa, i più grandi distruttori della vita siamo noi. 

Con la sovrappopolazione (nel 2007 oltre 6 miliardi e mezzo) ci siamo creati il 

pericolo di non poter disporre per tutta l'umanità di cibo e acqua. Nel prossimo futuro ci 

attende una scelta molto "faustiana": accettare il nostro comportamento distruttivo, 

corrosivo e rischioso come prezzo inevitabile della crescita demografica ed economica, 

oppure fare l'inventario di noi stessi e andare alla ricerca di una nuova etica 

ambientale". 

La comunità scientifica internazionale ha fatto propria la proposta del premio 

Nobel per la Chimica, Paul Jozef Crutzen, un grande esperto delle scienze del Sistema 

Terra, di definire l'attuale periodo geologico "Antropocene" (una vera inezia negli oltre 

4,6 miliardi di anni nei quali viene valutata l'esistenza del nostro pianeta) a 

dimostrazione delle prove schiaccianti che la scienza ha raccolto circa il ruolo 

preminente di trasformazione della dinamica del nostro pianeta esercitato dalla specie 

umana, su scala spaziale globale e su scala temporale estremamente ristretta rispetto ai 

tempi geologici. 

Crutzen a tale proposito scrive: "Certe epoche geologiche sono caratterizzate dai 

resti fossili di specie scomparse, l'Antropocene è contraddistinto dalla specie diventata 

determinante per gli equilibri della Terra e del clima; abbiamo una certezza: il nostro 

impatto sull'ambiente crescerà! 

Salvo catastrofi impreviste - e che nessuno si augura - la popolazione mondiale 

aumenterà ancora e le sue attività agricole e industriali occuperanno aree sempre più 

vaste. 

Nell'Antropocene siamo noi il singolo fattore che più incide sul cambiamento 

del clima e della superficie terrestre. - 

Non possiamo tornare indietro. Possiamo però studiare il processo di 

trasformazione in atto, imparare a controllarlo e tentare di gestirlo" (Crutzen, 2005). 

 

IL CAMBIAMENTO GLOBALE 

Anche per l'opinione pubblica comincia a diventare sempre più chiaro e 

familiare il concetto di cambiamento ambientale globale: un cambiamento globale cioè 

dovuto all'intervento della nostra specie che spesso si aggiunge alle dinamiche naturali, 

provocando effetti a cascata, cioè il passaggio di "livelli di guardia", oltre ai quali 
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diventa sempre più difficile gestire il sistema e la sua evoluzione da parte nostra. 

Rispetto al nostro ruolo di "agenti" del cambiamento ambientale globale in atto, le 

problematiche relative al cambiamento climatico possono essere considerate come la 

drammatica "punta dell'iceberg" dell'intera questione dei cambiamenti globali che 

stiamo provocando al Sistema Terra. 

Il quarto e ultimo Rapporto di assessment sul clima realizzato 

dall'Intergovernmental Panel on Climate Change (Ipcc) e reso noto nel 2007 ha 

accuratamente documentato lo stato delle nostre conoscenze sulle dinamiche del sistema 

climatico. 

La comunità scientifica internazionale è ormai d'accordo sul ruolo significativo 

che ha avuto l'intervento umano, in particolare nell'arco degli ultimi 50 anni, nel 

modificare le dinamiche naturali del sistema climatico. 

Lo straordinario Rapporto internazionale del Millenium Ecosystem Assessment, 

realizzato da 1300 tra i migliori specialisti delle scienze dei sistemi naturali e scienze 

sociali e durato oltre 4 anni ha fornito la più esaustiva analisi dello stato degli 

ecosistemi del nostro pianeta, la valutazione dello stato di salute dei servizi che gli 

ecosistemi forniscono al benessere umano, i primi scenari di visione di cosa potrebbe 

accadere entro i prossimi 50 anni e le proposte per migliorare la situazione. Il quadro 

emerso dal Rapporto è molto chiaro: negli ultimi 50 anni abbiamo modificato gli 

ecosistemi del pianeta come mai era successo precedentemente nelle nostra storia e nei 

prossimi 50 anni, se i trend non verranno significativamente mutati, i servizi che gli 

ecosistemi offrono al benessere umano (dalla rigenerazione del suolo al ciclo idrico 

ecc.) saranno sempre più compromessi e avranno serie difficoltà a mantenere le loro 

dinamiche naturali. 

Il Rapporto ci ricorda in maniera chiara che la nostra specie dipende dai sistemi 

naturali e se li rendiamo sempre più vulnerabili,con la nostra pressione, facciamo 

soprattutto un danno a noi stessi. 

La specie umana è intrinsecamente legata ai sistemi naturali dai quali deriva e 

senza i quali non è in grado di vivere. 

Una recente pubblicazione offerta da una prestigiosa rivista americana e 

realizzata da due ecologi dell' Università del Maryland nel 2007, documenta 

ulteriormente come la presenza e l'intervento umano abbia completamente ridisegnato e 

modificato la superficie del pianeta, tanto che le forme vegetazionali previste nei diversi 
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biomi spesso sono raramente riscontrabili lungo l'intera superficie terrestre. Oggi più di 

tre quarti della superficie del pianeta è stata ridisegnata dalle attività umane. 

Questa pubblicazione non fa che confermare quanto già alcuni studiosi avevano 

pubblicato anni fa relativamente alla mappa dell'impronta umana sul pianeta. 

L'intera scienza della sostenibilità cerca di studiare a fondo le relazioni tra i 

sistemi naturali e i sistemi prodotti dalla specie umana al fine di comprendere le 

dinamiche che esistono e capire come sia possibile ricondurre a un livello di 

coevoluzione l'interazione tra sistemi umani e sistemi sociali per superare i livelli di 

insostenibilità che le attuali interconnessioni ci dimostrano quotidianamente. 

Questo tema dovrebbe essere oggi al primo posto tra le priorità della politica e 

della economia di tutti i paesi del mondo e, in primis, dei paesi che, con i loro modelli di 

produzione e consumo, hanno le maggiori responsabilità della distruzione dei sistemi 

naturali di cui oggi subiamo le conseguenze. 

 

LE STRADE PER UNA NUOVA ECONOMIA DELLA SOSTENIBILITÀ' 

Il Worldwatch Institute si è posto questi temi sin dalla sua fondazione,quando 

Lester Brown lo ha fondato nel 1974 dando il via, dieci anni dopo, nel 1984, alla 

pubblicazione annuale dello State of the World (Rapporto sullo stato del pianeta), un 

lucidissimo "rapporto che riesce a fornire una visione integrata dei problemi ambientali, 

sociali ed economici delle nostre società, tradotto ogni anno in trenta lingue. Il 

Rapporto, che quest'anno festeggia il suo 25° anniversario, è interamente dedicato alle 

innovazioni per una economia sostenibile. Affronta il nodo delle questioni fondamentali 

del nostro immediato futuro che riguardano proprio la capacità di riformare, in senso 

ecologico, l'economia. 

Scrivono nell'introduzione al Rapporto 2008 i coordinatori dello stesso, Gary 

Gardner e Thomas Prugh : "Il mondo è molto diverso, filosoficamente e fisicamente, da 

quello noto ad Adam Smith, David Ricardo e agli altri economisti del 18° secolo; 

diverso al punto da rendere inutilizzabili nel 21° secolo i punti chiave dell'economia 

convenzionale. 

Il rapporto dell'umanità con la natura, la comprensione delle fonti di ricchezza e 

degli scopi dell'economia, l'evoluzione dei mercati, degli assetti statali e dei singoli 

individui come attori economici, tutte queste dimensioni dell'attività economica sono 

cambiate totalmente tanto negli ultimi 200 anni da dichiarare chiusa un'era economica e 

indispensabile un cambiamento. 
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Ai tempi di Smith e Ricardo la natura era percepita come una risorsa immensa e 

pressoché inesauribile: la popolazione mondiale non arrivava al miliardo (un settimo di 

quella attuale) e le tecnologie estrattive e produttive erano di gran lunga meno potenti e 

dannose per l'ambiente. L'impatto ambientale di una determinata società era più leggero 

e circoscritto, e risorse come oceani, foreste e atmosfera sembravano praticamente 

infinite. 

Contemporaneamente la percezione che l'umanità aveva di se stessa stava 

cambiando, almeno in Occidente. Le scoperte degli scienziati illuministi suggerivano 

che l'universo operasse secondo immutabili leggi fisiche che avrebbero potuto, una 

volta comprese, aiutare gli esseri umani a capire e controllare il mondo fisico. Dopo 

aver sofferto disperatamente per secoli e secoli le conseguenze di pestilenze, carestie, 

uragani e altre catastrofi naturalità crescente sensazione della Supremazia umana, 

accompagnata dall'apparente inesauribile ricchezza della natura, rafforzò la convinzione 

che la storia dell'umanità potesse essere scritta in modo quasi del tutto indipendente 

dalla natura. 

Anche l'economia sposò questa visione del mondo, radicalmente nuova, al punto 

che fin verso la fine del 20° secolo la maggior parte dei testi di economia si 

preoccupava ben poco di quanto la natura potesse assorbire i rifiuti o del ruolo 

preziosissimo dei "servizi offerti dalla natura" e costituiti da funzioni naturali come la 

impollinazione delle colture o la regolazione climatica. 

Un economista, premio Nobel per l'economia negli anni '70, affermò che (fino a 

prova contraria) "il mondo può, in realtà, cavarsela benissimo anche senza risorse 

naturali". 

E per quanto crescita demografica e potenza tecnologica, nell'ultimo secolo 

abbiamo fatto emergere qualche dubbio sulla limitatezza delle risorse, gli economisti 

hanno continuato e sostenere tranquillamente che sarebbero stati i segnali di prezzo dei 

liberi mercati a suggerire modalità produttive e di consumo più appropriate, o che il 

lavoro umano avrebbe prodotto, o scoperto alternative. La natura non avrebbe certo 

costituito un ostacolo al progresso dell'umanità". 

Già dalla prima grande conferenza delle Nazioni Unite che si tenne a Stoccolma 

nel 1972 sull'ambiente umano si cercò di affrontare, per la prima volta, la problematica 

relativa alla formulazione di una regolamentazione internazionale di quelli che oggi 

definiamo beni comuni (atmosfera, acqua, biodiversità ecc.). In questa conferenza uno 

dei temi centrali che veniva dibattuto era la possibilità di un ecosviluppo, cioè di come 
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rendere lo sviluppo umano compatibile con i limiti imposti dalle dinamiche dei sistemi 

naturali. Ciò in considerazione del fatto che le nostre enormi improvvise accelerazioni 

(nel numero, nell'uso dell'energia e di materiali nuovi, nell'urbanizzazione, negli ideali 

consumistici e nell'inquinamento che ne consegue) hanno avviato l'uomo tecnologico su 

una rotta che potrebbe alterare in modo pericoloso e forse irreversibile i sistemi naturali 

del pianeta, dai quali dipende la sua sopravvivenza biologica. 

Insomma tra i due mondi dell'uomo (la biosfera che ha ereditato e la tecnosfera 

che si è creato) vi è uno squilibrio e potenzialmente un conflitto profondo. L'uomo sta in 

mezzo. 

Tutti i dati scientifici oggi disponibili, ci indicano che è assolutamente 

necessario voltare pagina e imboccare strade alternative che non perseguano più la 

crescita mondiale e quantitativa come obiettivo finale. 

Il grande economista e biologo Herman Daly, uno dei fondatori dell'economia 

ecologica, ha scritto in un testo intitolato proprio "Oltre la crescita" (1996): "Molti 

credono che la scala attuale abbia oltrepassato la portata ecologica di lungo periodo e 

che uno sviluppo sostenibile richiederà, almeno nella sua fase iniziale, un periodo di 

crescita negativa. Anche se si è ottimisti circa le potenzialità della tecnologia e si dà 

credito all'ipotesi che aumenti la produttività nell'uso delle risorse e che siano 

realizzabili più velocemente di quanto sia necessario ridurre il volume della produzione 

fisica, queste posizioni rimangono molto radicali". 

Uno sviluppo sostenibile, uno sviluppo senza crescita, non implica la fine delle 

scienze economiste; al contrario, l'economia come disciplina diviene ancora più 

importante. Ma l'economia raffinata e complessa del mantenimento, del miglioramento 

qualitativo, della condivisione e dell'adattamento ai limiti naturali. È un'economia del 

"meglio", non del "più grande". 

Nell'ultimo volume della serie sui limiti della crescita, i fratelli Meadwos (2004) 

parlando degli strumenti per la transizione verso la sostenibilità scrivono: "È 

impossibile descrivere oggi il mondo che potrebbe nascere da una rivoluzione della 

sostenibilità, cosi come lo sarebbe stato, per i contadini del 6000 a.C. prevedere i campi 

di soia o di granturco dei giorni nostri, o per un minatore inglese dell'ottocento, 

immaginare una catena di montaggio automatizzata della Toyota. Al pari delle grandi 

rivoluzioni, anche l'imminente rivoluzione della sostenibilità cambierà la faccia della 

Terra e le fondamenta dell'identità, delle istituzioni e delle culture umane. Come è stato 

per le rivoluzioni che l'hanno preceduta, ci vorranno secoli prima che essa si dispieghi 



318 

appieno, benché sia già in atto. Ovviamente nessuno sa cosa bisogna fare per compiere 

una rivoluzione siffatta. Non vi è una ricetta: per attuare un mutamento globale di 

paradigma, seguire queste regole". 

Come tutte le rivoluzioni che l'hanno preceduta, neanche questa può essere 

pianificata o imposta da chicchessia. Non obbedirà ai decreti di questo o quel governo, 

né ai proclami di chi costruisce modelli al calcolatore. 

La rivoluzione della sostenibilità sarà organica: scaturirà dall'immaginazione, 

dall'intuizione, dagli esperimenti e dalle azioni di miliardi di individui. L'onere di 

tradurla in realtà non ricade sulle spalle di una singola persona o di un gruppo 

particolare. Nessuno ne avrà mai il merito, ma a tutti è dato contribuire. 

Gli autori del Rapporto sullo stato del Pianeta 2008 hanno indicato cinque 

strumenti che sono stati loro di aiuto nell'analizzare la situazione e nel creare soluzioni 

di sostenibilità in più di 30 anni che si occupano di questi temi e sono: Immaginazione, 

Reti sociali, Onestà intellettuale, Apprendimento, Amore. 

Riteniamo che il Rapporto del Worldwach Institute di quest'anno si inserisca 

perfettamente in questa chiave di lettura e costituisca un punto di riferimento essenziale 

per comprendere lo stato in cui ci troviamo oggi verso una rivoluzione della 

sostenibilità. 

 

LE INNOVAZIONI PER UN'ECONOMIA SOSTENIBILE 

Il Rapporto sullo stato del Pianeta 2008 illustra molto chiaramente che il nostro 

pianeta e tutti coloro che vi abitano dovranno affrontare cambiamenti ambientali 

notevoli. 

Dall'accumularsi delle emissioni di gas serra nell'atmosfera alla crescente 

scarsità di acqua, fino alla più ampia serie di aspetti legati all'inquinamento e alla 

gestione di risorse naturalità strada che porta all'economia sostenibile è decisamente in 

salita. Ma i segnali di speranza giungono dalle straordinarie dimensioni della velocità 

delle innovazioni tecnologiche che si stanno mettendo in atto in questi ultimi tempi in 

diverse parti del mondo ad ogni livello: imprese pubbliche e private, governi, 

associazioni, ecc. 

L'aspetto più importante è rappresentato dal grande cambiamento avvenuto negli 

ultimi anni nell'atteggiamento delle imprese nei confronti dell'ambiente; siano grandi o 

piccole, producano merci o servizi, appartengano alle economie di più antica data di 

Stati Uniti o Europa o a quelle emergenti dei paesi in via di sviluppo, tutte sono arrivate 
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alla stessa conclusione: che l'ambiente non significa solo nuove regole cui uniformarsi, 

costi da affrontare, rischi da gestire. Quando l'intera società si fa carico del problema 

dell'inquinamento e della sfida più grande di tutte, la gestione delle risorse naturali 

(impegnandosi in tutti i sensi per cercare soluzioni), per chi progetta e rende disponibili 

quelle soluzioni si aprono nuove opportunità di mercato. 

Sono sempre più frequenti le circolari di amministratori delegati a saper cogliere 

al volo la grande occasione rappresentata dalle tecnologie pulite. 

Jeff Immelt, ad esempio, direttore generale della General Elettric, ha lanciato 

una campagna per promuovere gli ultimi prodotti della General Elettric ad alta 

efficienza: locomotive, motori aerei, turbine eoliche, tecnologie per l'energia solare, 

sistemi di depurazione delle acque e apparecchi per la produzione di energia elettrica 

alimentati a carbone ma il più possibile "puliti". 

Intervenire sulla innovazione tecnologica e su un nuovo modello di sviluppo 

pulito stabilendo un nuovo rapporto tra produzione pulita e profitto, è un aspetto 

straordinario che sta diffondendosi non solo negli Stati Uniti ma anche in diversi altri 

paesi del mondo. 

In Norvegia, per esempio, la REC si è imposta tra i produttori di pannelli 

fotovoltaici con una capitalizzazione di mercato superiore ai 17 miliardi di dollari. La 

giapponese Toyota è diventata la fabbrica di automobili a crescita più rapida, e con 

maggiori profitti di tutto il mondo, grazie ai suoi motori a basso consumo e a una 

strategia di mercato contraddistinta da una forte sensibilità ambientale. Ma non basta: in 

tutto il mondo sono centinaia le piccole auto a "tecnologia pulita" nate e cresciute negli 

ultimi anni. 

Grazie a chi punta sull'energia solare come la Solarec, a chi si occupa di energia 

geotermica come Altarock o a chi sta sviluppando tecnologie per la produzione di 

etanolo da cellulosa come Range Fuels, l'innovazione ambientale procede in molteplici 

direzioni. 

Nel corso del 2007, le imprese di nuova costituzione del settore ambientale 

hanno attratto investimenti per oltre 100 miliardi di dollari ripartiti tra capitali di rischio, 

finanziamenti per la ricerca e lo sviluppo aziendale e fondi statali per lo sviluppo 

tecnologico. 

Un'altra tendenza che potrebbe generare politiche ambientali centrate su altre 

innovazioni è una diretta conseguenza delle opportunità offerte dall'era 

dell'informazione: adottare incentivi economici costruiti con grande precisione. 
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Storicamente è sempre stato estremamente difficile e dispendioso individuare i 

singoli responsabili dell'emissione di gas o i consumatori di risorse già scarse: ma oggi, 

nell'era digitale, abbiamo sensori, tecnologie per la raccolta di dati e sistemi di gestione 

dell'informazione sempre più economici e facili da usare. Finalmente è possibile 

tracciare emissioni e utilizzo delle risorse con grandissima precisione. 

Il programma per il controllo delle piogge acide messo appunto nell'ambito del 

Clean Air Act (1990), ad esempio, si basa sulla possibilità di monitorare le emissioni di 

anidride solforosa grazie ai sensori installati in tutte le centrali elettriche degli USA. 

Analoghe tecnologie di controllo e misurazioni sono attualmente disponibili per 

sorvegliare le emissioni prodotte da qualsiasi ciminiera pubblica o impresa del paese. 

Il Rapporto sullo stato del Pianeta 2008 ci indica la via verso un'economia 

sostenibile a livello mondiale, sottolinea l'impotenza delle innovazioni e spiega quali 

siano i passi da compiere in ambito imprenditoriale, collettivo e individuale. 

Il modello economico della crescita quantitativa, diventato agli inizi del XX° 

secolo l'obiettivo primario di quasi tutte le nazioni, è durato fin troppo e dura tutt'ora, 

ma senza dubbio non sopravvivrà al XXI° secolo. In un mondo in cui i limiti fisici del 

nostro pianeta sono sempre più evidenti, la crescita materiale non potrà continuare 

all'infinito, anche perché si tratta di una crescita esponenziale che investe paesi immensi 

come la Cina e l'India. 

I limiti della sopportabilità del sistema naturale saranno raggiunti in modo più 

rapido e catastrofico di quanto persino i più lungimiranti tra gli scienziati siano stati in 

grado di prevedere. 

Dalla scarsità inarrestabile dell'acqua alle impennate nei prezzi del greggio, fino 

alla quasi totale sparizione dei bandi di pesca, i sistemi ecologici che sostengono 

l'economia globale sono sottoposti ad un logorio sempre più pesante. Qualsiasi 

economista sia convinto di poter condurre un'analisi del mondo economico come se 

questo fosse separato dal mondo fisico avrà grossi problemi a trovare lavoro nei 

prossimi anni. L'incessante progresso umano, di ordine sia materiale che spirituale, 

dipende oggi da una trasformazione economica più profonda di quanto non sia stato 

dato vedere nel secolo scorso: e un mondo costituito da limiti richiederà di conseguenza 

un cambiamento. 

Le teorie economiche convenzionali che hanno finora prevalso dovranno cedere 

il passo alla realtà che già si profila all'orizzonte: quella delle economie sostenibili, che 

non accantonano di certo i principi dell'economia di mercato, a cominciare dalla 



321 

capacità di ricorrere con raziocinio alle risorse sempre più scarse, e che nello stesso 

tempo riconoscono esplicitamente che l'economia umana non è che una parte 

dell'ecosistema globale che la racchiude. 

Questo nuovo ambito, la sostenibilità, partendo dall'analisi dei limiti economici 

imposti dal mondo fisico, propone un'ampia gamma di idee innovative per ristabilire un 

equilibrio tra economia ed ecosistema globale. 

L'innovazione tecnologica rappresenterà senza dubbio il grande salto verso 

un'economia sostenibile nel XXI° secolo. In questi ultimi anni gli impegni si stanno 

moltiplicando per avviare seriamente la "riconversione ecologica della società": lo 

provano imprenditori, investitori, politici e il settore pubblico in generale, tutti 

ugualmente impegnati nella creazione delle strutture portanti dell'economia sostenibile. 

Vedere quante e quali innovazioni siano diventate realtà sull'onda dei timori per il 

cambiamento climatico che si è abbattuto sulla Terra nel corso del 2007 è una cosa 

sorprendente; e certo va in questa direzione anche il conferimento del Nobel per la Pace 

ai più grandi climatologi del mondo e ad Al Gore. 

Ancora più recente è la notizia emblematica delle proposte innovative che ormai 

nascono quasi quotidianamente secondo la quale la società americana Virginia Tech, 

grazie ad un accordo con l'investitore privato Hannon Armstrong, ha deciso di 

devolvere 100 milioni di dollari l'anno al miglioramento dell'efficienza energetica degli 

edifici dell'area di Washington. 

Quando le idee innovative si incontrano ad alto livello con il mondo degli affari 

i risultati sono straordinari. L'ammontare delle cifre impegnate in progetti "verdi" è 

strepitoso: a maggio del 2007 Citigroup ha annunciato investimenti per 50 miliardi di 

dollari per contrastare il cambiamento climatico nei prossimi 10 anni. Si calcola che, nel 

2006, il totale degli investimenti in nuove tecnologie ammonti a 71 miliardi di dollari, il 

43% in più dell'anno precedente. 

Attualmente, tanto in Cina quanto negli USA, le "tecnologie pulite" 

rappresentano la terza voce degli investimenti in capitale di rischio. Ancora più 

importante, forse, le novità che ci arrivano dalla Cina, che ha varato nuove leggi sulle 

energie rinnovabili, e dall'Europa, che ha approvato un sistema di permessi negoziabili 

per le emissioni di gas serra; tutto ciò ci dice che questo tipo di investimenti continuerà 

a crescere nel prossimo futuro. 

Ma l'economia sostenibile, se vorrà prevalere, dovrà andare in contro ai bisogni 

delle persone non meno che a quelli del pianeta. I sostenitori dell'economia di mercato e 
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della globalizzazione battono spesso sullo stesso punto: ci sono 300 milioni di persone 

che, dal 1990 ad oggi, sono uscite dalla povertà e per la maggior parte vivono in Cina e 

in India. Ciò significa che ce n'è almeno un altro miliardo ancora più povero, e i paesi in 

via di sviluppo, che non hanno ancora tratto beneficio dall'immensa crescita 

dell'economia globale nell'ultimo secolo, hanno tutte le intenzioni e i diritti di 

recuperare terreno nei prossimi anni. 

Sarà allora ancora più gratificante constatare come lo stesso tipo di innovazioni 

(dai computer portatili da 100 dollari all'irrigazione a goccia) che potranno contribuire a 

migliorare la qualità dell'ambiente, generino a loro volta un nuovo modello di pensare e 

praticare l'agricoltura, la salute e l'istruzione nelle comunità rurali più povere. 

Nell'economie di mercato del nostro mondo, sempre più piccolo, ci sono molti aspetti 

apprezzabili e apprezzati. C'è molto da fare e il tempo stringe e due tra le cose più 

importanti da fare sicuramente sono: impiegare le risorse disponibili con più efficienza 

e stimolare le persone ad agire. L'economia del XXI° secolo deve fondarsi su una 

comprensione molto più realistica del mondo fisico e biologico dal quale tutti 

dipendiamo. 

 

16. LO STATO DEL PIANETA: UN ANNO DI RASSEGNA 

 

La rassegna del Worldwatch Institute 2008 comprende le dichiarazioni e i 

rapporti più importanti diffusi dall'ottobre 2006 al settembre 2007; si tratta di progressi, 

battute d'arresto e passi falsi che si ripercuotono sulla qualità ambientale e la sicurezza 

sociale del mondo intero. 

Gli eventi che di seguito riportiamo sono stati selezionati per accrescere e 

diffondere la consapevolezza dei legami tra esseri umani e ambiente. 

 

ATMOSFERA 

- Gli scienziati sin dall'ottobre del 2006 si sono dichiarati d'accordo nell'affermare 

che le temperature insolitamente basse hanno causato un picco della perdita di 

ozono sull'Antartico, contribuendo cosi ad allargare il "buco nell'ozono", che ora 

ha un'estensione di 28 milioni di Kmq. 
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FORESTE 

- Il Governo del Brasile ha annunciato che il tasso di deforestazione in Amazzonia 

è rallentato a circa la metà di quello del 2005; è il secondo dato più basso dal 

1998, anno in cui è stata avviata la raccolta dei dati. 

- Secondo il WWF 2/3 della foresta del fiume Congo, la seconda foresta tropicale 

del mondo, potrebbero scomparire entro 50 anni qualora il suo sfruttamento 

dovesse continuare al ritmo attuale. 

- Nel mese di Dicembre 2007, il Brasile ha istituito la più grande riserva naturale di 

foresta pluviale tropicale (un'area di 15 milioni di ha nello stato del Pará) per 

proteggere l'Amazzonia dal disboscamento industriale e dalle coltivazioni agricole 

intensive. 

- L'ONU (Febbraio 2007) rileva che il tasso di distruzione della foresta pluviale 

indonesiana è del 30% più veloce del previsto e che entro 30 anni gli oranghi 

potrebbero scomparire. 

 

CLIMA 

- Vari ricercatori australiani dichiarano che le emissioni globali di anidride 

carbonica sono più che raddoppiate dal 1990 e che il loro ritmo di crescita è 

sempre più veloce. 

- Il rapporto STERN, un'analisi particolareggiata sul rapporto tra economia e 

cambiamento climatico, lancia un grido d'allarme: se il riscaldamento globale non 

sarà rallentato, potrebbe causare perdite tra il 5% e il 20 % del prodotto mondiale 

lordo. 

- L'Ipcc pubblica prove inequivocabili del riscaldamento del pianeta e conferma che 

le attività umane sono responsabili dell'incremento della concentrazione dei gas 

serra a partire dal 1750. 

- Agli inizi del 2007, i 27 paesi dell'Unione Europea si sono dati un nuovo obiettivo 

per la riduzione collettiva delle emissioni di gas responsabili dell'effetto serra: 

entro il 2020, il 20% in meno rispetto ai livelli del 1990. 

- Ammettendo per la prima volta l'esistenza del cambiamento climatico, il 

Presidente USA George BUSH esorta le agenzie federali a stabilire regolamenti 

che limitino le emissioni di gas serra causate dai mezzi di trasporto. 

- Gli studiosi, nel mese di maggio 2007, avvertono che i ghiacciai e le piattaforme 



324 

glaciali attualmente contribuiscono per circa il 60% alla quantità dei ghiacciai 

disciolti negli oceani e che tale percentuale negli ultimi 10 anni è cresciuta 

vertiginosamente. 

 

ECOSISTEMI MARINI 

- Un rapporto dell'ONU sostiene che il numero delle "zone morte" per scarsità di 

ossigeno negli oceani e nei mari del pianeta è aumentato da 149 a 200 negli ultimi 

2 anni, con grave rischio per i branchi di pesce. 

- Oltre 20 nazioni si accordano su limitazioni nella pratica della pesca a strascico 

sui fondali dell'Oceano Pacifico meridionale, area che corrisponde a ¼ degli 

oceani di tutto il mondo. 

 

BIODIVERSITÀ 

- Il WWF mette in guardia sull'estinzione di massa che minaccia gli uccelli dovuta 

al cambiamento climatico: alcune popolazioni sono decimate, con riduzioni fino 

al 90%. 

- Alcuni recenti studi hanno rilevato che il bracconaggio degli elefanti (al livello 

più alto negli ultimi 20 anni) e il commercio illegale di avorio minacciano di 

vanificare gli sforzi globali di conservazione. 

- Una missione dell'UNESCO aggiunge le isole ecuadoriane delle Galapagos alla 

lista dei siti "Patrimoni dell'umanità" in pericolo: le Galapagos, infatti, sono 

minacciate da specie invasive, incremento del turismo e immigrazione. 

- Secondo gli scienziati USA 2/3 degli orsi polari potrebbero estinguersi nei 

prossimi 50 anni come conseguenza della riduzione delle piattaforme di ghiaccio 

nei mari artici, e considerano la possibilità di aggiungerli alla lista delle specie a 

rischio di estinzione. 

- La World Conservation Union aggiunge 188 specie alla sua lista rossa in pericolo, 

che comprende ¼ dei mammiferi, 1/8 degli uccelli, 1/3 degli anfibi e il 70% delle 

piante conosciute. 

 

SALUTE 

- L'ONU dichiara (Ottobre 2006) che l'inquinamento atmosferico nelle città è 

responsabile di circa 2 milioni di morti premature l'anno, di cui oltre la metà nei 

paesi in via di sviluppo. 
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- Gli esperti del settore collegano l'aumento di nascite premature negli USA con 

l'incremento dell'uso dei pesticidi e fertilizzanti a base di nitrati che possono 

contaminare le acque superficiali. 

 

CALAMITÀ NATURALI 

- La Banca Mondiale calcola che le 360 calamità naturali del 2005 hanno colpito 

più di 150 milioni di persone, di cui oltre 90.000 sono morte, e hanno provocato 

danni per 159 miliardi di dollari. 

- Da fonti ufficiali si apprende che negli USA nel 2006, gli incendi hanno stabilito 

un record: oltre 96.000 per un totale di 4 milioni di ha. Andati in fumo. 

- Sulla Cina (Luglio 2007) per la prima volta nell'ultimo secolo si abbattono piogge 

e alluvioni che costringono milioni di persone ad abbandonare per molte 

settimane vaste zone delle regioni sud-occidentali, centrali e orientali del paese. 

 

SICUREZZA 

- Gli scienziati hanno spostato in avanti le lancette del "Doomsday Clok", il 

simbolico "orologio dell'Apocalisse" che indica la vulnerabilità della Terra a 

minacce nucleari o di altro genere, portandolo da mezzanotte meno sette a 

mezzanotte meno cinque: è il primo cambiamento dal 2002. 

 

ENERGIA 

- USA e Brasile annunciano una nuova partnership per sviluppare la ricerca e la 

produzione di etanolo, aprendo cosi la strada a un più vasto commercio globale di 

combustibili biologici. 

- Il Governo USA approva la Costituzione di una centrale nucleare a 30 anni 

dall'ultima volta, segno di un rinnovato interesse del paese per l'energia nucleare. 

- Secondo una ricerca, il mercato globale per l'energia eolica nel 2006 ha superato 

ogni aspettativa: l'aumento record è del 32% per una capacità produttiva globale 

di 74.223 megawatt. 

- Prima nel mondo, l'Australia (Febbraio 2007) ha deciso l'eliminazione progressiva 

in tutto il paese delle normali lampadine a incandescenza entro il 2010, nella 

speranza di diminuire 4 tonnellate di emissioni di gas serra entro il 2012. 

- La prima nuova transatlantica alimentata da energia solare arriva a New York 

(Maggio 2007) dopo un viaggio di 5 mesi, dimostrando cosi la possibilità di 
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alimentare le navi con energie pulite anche in mare aperto. 

- Un terremoto in Giappone (Luglio 2007) cambia la fuoriuscita di materiale 

radioattivo dall'impianto nucleare di Kashiwazaki-Kariva, sollevando 

interrogazioni sui rischi che l'energia nucleare comporta; per i progetti nucleari 

del paese è la crisi. 

- Secondo l'ONU, sulla spinta delle preoccupazioni per il cambiamento climatico e 

grazie al sostegno del Governo e ai prezzi altissimi raggiunti dal petrolio, gli 

investimenti in energia rinnovabile hanno raggiunto un picco: 100 miliardi. 

- I ricercatori spagnoli sui biocompatibili scelgono il Kansas, negli USA, come sede 

degli impianti pilota di etanolo da cellulosa; saranno destinati alla produzione di 

combustibile dal fusto del mais e da altre biomasse legnose. 

 

ACQUA 

- Vari studi sostengono che tra i dieci fiumi maggiormente a rischio in conseguenza 

del cambiamento climatico, inquinamento, dighe e altre cause ci sono lo Yangtze, 

il Mekong, il Gange e l'Indo. 

 

SOSTANZE TQSSICHE 

- Le importazioni di glutine contaminato da melanina provenienti dalla Cina 

provocano la morte di migliaia di gatti e cani negli USA, portando al ritiro dal 

commercio, in tutto il paese, di molte partite di cibo per animali domestici. 

- Vari studi dimostrano che l'esposizione del feto alle varie sostanze chimiche 

presenti nei materiali plastici di uso quotidiano e nei pesticidi può alterare le 

funzioni genetiche e accrescere il rischio di obesità e di altre malattie. 

- La Mattel, colosso del giocattolo, ritira dal commercio milioni di suoi prodotti 

provenienti dalla Cina contaminati dal piombo, rispondendo cosi alle 

preoccupazioni dei consumatori sugli oggetti di produzione cinese. 

- Studi scientifici denunciano che i casi di asma tra i 25.000 lavoratori impegnati 

nelle operazioni di salvataggio e soccorso del World Trade Center nel 2001 sono, 

per quanto riguarda gli adulti, 12 volte più alti del normale. 

 

INQUINAMENTO 

- L'Europa, in risposta alle disastrose fuoriuscite di petrolio verificatesi sulle sue 

coste, vara leggi che impongono a tutte le petroliere in arrivo o in transito nei porti 
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europei l'obbligo del doppio scafo. 

 

POVERTÀ 

- La Banca Mondiale dichiara che il numero delle persone che vivono con meno di 

1 dollaro al giorno è diminuito del 18,4% tra il 2000 e il 2004, e stima che in 

totale ammonti ora a 985 milioni. 

 

AGRICOLTURA 

- Vari studi confermano che l'agricoltura biologica può produrre, nei paesi in via di 

sviluppo, una quantità di cibo fino a 3 volte superiore rispetto a quella ottenuta 

con i metodi convenzionali, e smentiscono la convinzione che le coltivazioni 

biologiche non possono nutrire l'umanità. 

 

RIFIUTI 

- La Coca-Cola (Settembre 2007) annuncia pubblicamente la propria decisione di 

riutilizzare o riciclare il 100% delle bottiglie in Pet in commercio negli USA. 
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17. RAPPORTO AMBIENTE ITALIA 2008: IL CLIMA E 

L'ARIA: EMISSIONI DI CO2 

 

DATI NAZIONALI E PER AREE GEOGRAFICHE 

TOTALI E PROIEZIONI - (USI ENERGETICI) 

Il Rapporto Ambiente Italia 2008 curato da Legambiente ha posto l'accento sulle 

emissioni di anidride carbonica sulla base degli indicatori più significativi relativi alle 

aree geografiche del mondo e all'Italia. 

In mancanza di dati completi sulle emissioni climalteranti, le emissioni di CO2 

da usi energetici offrono una valida approssimazione, poiché costituiscono la quota 

dominante dell'emissione (superiore all'80%). Su scala mondiale, nel 2005, le emissioni 

di CO2 sono aumentate ancora del 37% rispetto all'anno precedente, ma nel periodo 

1990-2005 sono complessivamente cresciute di circa il 32%. 

Circa il 50% delle emissioni deriva oggi dai soli paesi sviluppati, ma nell'ultimo 

decennio è fortemente cresciuta la quota di emissioni dei paesi in via di sviluppo (+37% 

rispetto al 1990, a fronte di un +18% dei paesi sviluppati). Il 64% delle emissioni 

aggiuntive rispetto al 1990 deriva dai paesi in via di sviluppo. In particolare i paesi 

asiatici in via di sviluppo hanno più che raddoppiato le loro emissioni rispetto al 1990 e 

oggi la Cina e India contano per il 23%, più dell'Europa occidentale e degli Stati Uniti. 

Le proiezioni per il futuro, sulla base delle misure in atto, sono catastrofiche. 

Nel 2030 è attesa una crescita delle emissioni superiore al 50% rispetto ai valori del 

2005 e pari a circa il doppio delle emissioni del 1990. La maggiore crescita è attesa nei 

paesi asiatici (+84% rispetto al 2005). Già per il 2010 si prevede che le emissioni dei 

paesi in via di sviluppo supereranno quelle dei paesi sviluppati (e per il 2030 sono 

stimate pari al 60% del totale) e che i paesi asiatici determineranno un volume di 

emissioni superiore a quello cumulato in Europa e Nord America, con la Cina come 

principe emettitore globale. Considerando il complesso delle emissioni, in particolare 

quelle derivanti dall'agricoltura e delle gestione dei rifiuti, è probabile che i paesi in via 

di sviluppo già contribuiscono alla quota più rilevante di emissioni. 
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EMISSIONI DI CO2:TOTALI E PROIEZIONI 

 

Tab. 10 

EMISSIONI TOTALI DI CO2 DA USI ENERGETICI PER AREE 

GEOCRAFICHE 

(milioni di tonnellate di CO2 equivalenti) 

         

 1980 1990 2000 2005 2015 2030 1990/2005 2005/2030 

Nord 

America 
5.431 5.772 6764 6.988 7.780 9.400 21% 35% 

Centro e 

Sud 

America 

622 692 988 1.096 1.413 1.851 59% 69% 

Europa 4.672 4.515 4.445 4.675 4.919 5.108 4% 9% 

Medio 

Oriente 
492 726 1.081 1.451 1.788 2.306 100% 59% 

Africa 534 718 881 1.043 1.291 1.655 45% 59% 

Asia e 

Oceania 
3.552 5.180 7.252 10.362 13.757 19.105 100% 84% 

Mondo 18.331 21.395 23.751 28.193 33.888 42.879 32% 52% 

 

Tab. 11 

EMISSIONI TOTALI DI CO2 DA USI ENERGETICI PER PAESI PRINCIPALI 

(milioni di tonnellate di CO2 equivalenti) 

         

 1980 1990 2000 2005 2015 2030 1990/2005 2005/2030 

Stati Uniti 4.748 5.002 5.823 5.957 6.589 7.950 19% 33% 

Cina 1.455 2.241 2.913 5.323 7.607 11.239 137% 111% 

Europa Oecd 4.291 4.103 4.182 4.387 4.558 4.684 7% 7% 

Russia - 2.334 1.580 1.696 1.908 2.185 -27% 29% 

Giappone 936 1.009 1.190 1.230 1.290 1.306 22% 6% 

India 289 575 994 1.166 1.507 2.156 103% 85% 

Corea del Sud 135 241 440 500 574 691 107% 38% 

Messico 231 300 381 398 532 699 33% 76% 

Brasile 185 219 342 361 454 597 65% 66% 

 

Fonte: EIA, 2007 
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LE EMISSIONI DI GAS SERRA IN ITALIA 

 

Secondo i dati del Rapporto Ambiente Italia 2008, le emissioni di gas serra in 

Italia nel 2005 sono giunte a 580 milioni di tonnellate, divenendo il terzo paese europeo 

per emissioni (era il quinto nel 1990 e il quarto nel 2000). 

Nel 2007 le emissioni sono ancora cresciute dello 0,3%, a fronte di una 

riduzione dello 0,8% su scala europea. Le emissioni italiane raggiungono oggi la quota 

del 13,9% delle emissioni europee, a fronte del 12,1% del 1990. L'Italia è uno dei pochi 

paesi europei (assieme ad Austria, Grecia, Irlanda, Portogallo e Spagna) a registrare un 

incremento delle emissioni rispetto al valore del 1990. 

Sia rispetto al 1990 che rispetto al 2000 prosegue invece la riduzione delle 

emissioni nei principali paesi dell'Unione Europea (Germania, Regno Unito, Francia. 

Assieme alla Spagna, l'Italia è uno dei pochissimi paesi dell'Unione Europea per i quali 

si stima impossibile raggiungere nel periodo 2008-2012 gli obiettivi stabiliti con il 

protocollo di Kyoto. 

Rispetto al 1990 (anno di riferimento per l'obiettivo di riduzione del 6,5% entro 

il 2010, definito con il protocollo di Kyoto) la crescita delle emissioni lorde italiane ha 

raggiunto il 12,1%, soprattutto a causa dell'aumento dei consumi per trasporti (+27%), 

della produzione di energia elettrica (+16%) e della produzione di riscaldamento per usi 

civili (+21%). Le emissioni nette considerando i cambiamenti d'uso del suolo e quindi 

l'incremento della superficie forestale, crescono del 7,4%. 

Una lieve diminuzione si registra solo nel settore dell'agricoltura e negli usi 

energetici industriali (-8%, ma sovrastimato nei problemi di contabilità). Tra i gas 

responsabili dell'effetto serra si registra una riduzione del 4,4% solo delle emissioni di 

metano. 
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Tab. 12 

EMISSIONI DI GAS-SERRA IN ITALIA 1990-2005 PER FONTI 

(Tonnellate CO2 EQ) 
       

 1990 1995 2000 2004 2005 2005/1990 

Produzione energia 146.829 149.889 158.696 168.023 170.154 15,9% 

Trasporti 103.952 115.128 124.498 133.007 131.502 26,5% 

Energia per usi 

civili e altro 
81.367 80.988 83.018 92.291 98.214 20,7% 

Energia per 

industria 
90.703 89.518 89.631 87.954 83803 -7,6% 

Processi industriali 

e solventi 
38.606 36.168 36.751 42.253 42.430 9,9% 

Agricoltura 40.577 40.349 39.939 37.892 37.214 -8,3% 

Rifiuti 17.096 19.882 20.730 18.555 18.243 7,8% 

Uso suolo -80.478 -103.882 -97.781 -104.600 -110.670 37,5% 

Totale lorde (senza 

uso suolo) 
519.131 531.923 553.262 579.976 581.740 12,1% 

Totale nette (con 

uso suolo) 
438.653 428.042 455.482 475.377 471.070 7,4% 

 

Valori in Cg CO2 eq. (migliaia di tonnellate di CO2 equivalente) 

Tab. 13 

EMISSIONI DI GAS-SERRA IN ITALIA 1990-2005 PER TIPO DI GAS 

(Tonnellate CO2 EQ) 
       

 1990 1995 2000 2004 2005 2005/1990 

CO2 434,78 445,71 463,61 490,93 493,37 13,5% 

CH4 41,57 44,06 44,28 39,88 39,72 -4,4% 

N2O 38,01 38,73 40,88 41,69 40,37 6,2% 

HFCs 0,35 0,67 1,99 4,52 5,27 1.400,6% 

PFCs 1,81 0,49 0,35 0,35 0,36 -80,0% 

SF6 0,33 0,60 0,49 0,49 0,46 38,2% 

 

Fonte: EIA, 2007 

 



332 

Tab. 14 

ITALIA – CONSUMO INTERNO DI ENERGIA 

(MILIONI DI TEP) 2000 – 2005 E PROIEZIONI AL 2020 
      

 2000 2005 2010 2015 2020 

Solidi 12,9 17 15,9 15,1 14,1 

Gas naturale 57,4 70,2 76,1 86,2 97,2 

Prodotti petroliferi 82,4 75,3 75,1 77,9 81,4 

Fonti rinnovabili 12,9 13,5 18,1 20,6 24,1 

Importazioni 

energia elettrica 
9,8 10,8 16,8 16,8 16,8 

Totale energia 

primaria 
175,4 186,8 202 216,6 233,6 

      

 

Fonte: Ministero dello Sviluppo Economico, 2005 

 

Tab. 15 

PRODUZIONE DI ENERGIA DA FONTI RINNOVABILI IN ITALIA 

(MIGLIAIA DI TONNELLATE EQUIVALENTI DI PETROLIO) 
      

 1995 2000 2004 2005 2006 

Grande idroelettrico (>10 

MW) 
6.675 7.939 7.455 6.259 6.406 

Mini idroelettrico (>10 MW) 1.637 1.786 1.949 1.676 1.733 

Eolico e solare 12 139 430 544 688 

Geotermico 969 1.248 1.409 1.385 1.429 

Rifiuti e biogas 126 623 1.640 1.842 2.045 

Biomasse, biocombustibili 2.041 2.439 3.580 3.846 4.008 

Energia primaria totale da 

rinnovabile 
11.460 14.174 16.463 15.552 16.308 

% consumi energia lorda 6,6% 7,7% 8,4% 7,8% 8,3% 
      

 

Fonte: Elaborazione su dati AEEG, Enea. Conversione secondo criteri BEN 
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18. CONFERENZA DI POZNÀN SUL CLIMA (DICEMBRE 

2008) 

 

A) SINTESI DEI RISULTATI DELLA CONFERENZA SULLA BASE DEI DOCUMENTI 

UFFICIALI. 

Dai documenti ufficiali contenenti la descrizione dei risultati della Conferenza di 

Poznàn (Conferenza della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti 

Climatici – United Nations Framework Convention on Climate Change, UNFCCC – e 

del Protocollo di Kyoto) emerge quanto segue: 

1. La Conferenza è terminata con un chiaro impegno da parte dei Governi ad 

entrare in piena fase negoziale già nei primi mesi del 2009 per dare forma ad una 

risposta mondiale ai cambiamenti climatici ambiziosa ed efficace, gettando le 

basi per un accordo da raggiungere a Copenhagen nel dicembre 2009. Verrà 

messa a punto – auspicabilmente entro Giugno 2009 – una prima, temporanea, 

bozza di schema negoziale per le successive trattative internazionali. È stato 

concordato che gli impegni dei Paesi industrializzati nel periodo successivo al 

2012 dovrebbero assumere principalmente la forma di obiettivi quantificati di 

limitazione o riduzione delle emissioni, in linea con la tipologia di obiettivi di 

riduzione assunti per il primo periodo di impegni del Protocollo di Kyoto. 

2. Va inoltre ricordato che: 

a) sono stati compiuti progressi sullo sviluppo e trasferimento di tecnologie, 

con l'approvazione del "Programma strategico di Poznàn sul 

trasferimento di tecnologie" del Global Environment Facility (GEF), che 

ha lo scopo di aumentare il livello degli investimenti nei Paesi in via di 

sviluppo per rendere disponibili le tecnologie necessarie ai fini della 

gestione e del contrasto dei fenomeni di "Global Warming"; 

b) sono stati apportati gli ultimi ritocchi verso la piena operatività 

dell'Adaptation Fund del Protocollo di Kyoto già nel 2009, concordando 

anche di conferire al fondo la capacità legale di garantire ai Paesi in via 

di sviluppo di avere accesso diretto; 

c) sono stati compiuti progressi sulla riduzione delle emissioni da 

deforestazione e degrado delle foreste nei Paesi in via di sviluppo, 

relativamente agli aspetti metodologici del programma di lavoro e alle 
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questioni legate alla contabilizzazione delle riduzioni. In vista delle 

prossime sessioni, il Presidente dell'AWG-KP (Ad Hoc Working Group 

on Kyoto Protocol) elaborerà una proposta negoziale che tenga conto 

delle posizioni espresse durante le discussioni. 

3. È stato concordato l'obiettivo di permettere la piena attuazione della 

Convenzione (UNFCCC) attraverso "un'azione di cooperazione nel lungo 

termine, ora, fino al, ed oltre, il 2012", attraverso: una "visione condivisa" per 

raggiungere l'obiettivo ultimo della Convenzione; la "mitigazione"; 

l'"adattamento"; il "trasferimento di tecnologie"; gli "aspetti finanziari". 

 

B) COMMENTI APPARSI SULLA STAMPA RELATIVAMENTE AI RISULTATI DELLA 

CONFERENZA DI POZNÀN. 

Riportiamo nel seguito la sintesi dei commenti apparsi sulla stampa nazionale ed 

internazionale in ordine ai risultati della Conferenza di Poznàn. 

1. TEMPISTICA. I Paesi firmatari della Convenzione dell'Onu sui cambiamenti 

climatici (UNFCCC) si ritroveranno il prossimo mese di Marzo 2009 per 

discutere un documento di lavoro contenente gli elementi di sintesi delle 

proposte relative agli obiettivi ed ai mezzi per ridurre il fenomeno del "global 

warming". Il testo negoziale di massima dovrà essere predisposto entro Giugno 

2009: tale testo dovrà esprimere una visione condivisa dei Paesi industrializzati 

e dei Paesi in via di sviluppo. È questo, secondo gli osservatori, uno dei passaggi 

chiave. Infatti questo testo potrebbe diventare il Protocollo di Copenaghen. 

Quattro sessioni di negoziati sono già previste nel 2009. Il segretario generale 

dell'Onu Ban-Ki Moon potrebbe convocare un vertice dei capi di Stato sul clima 

in Settembre a New York. L'Unione Europea ha suggerito una riunione 

ministeriale nell'Autunno 2009, per un incontro con la nuova amministrazione 

Usa. 

2. IMPEGNI SULLE EMISSIONI. I Paesi industrializzati firmatari del 

Protocollo di Kyoto (tutti tranne gli Usa) sono pronti a definire a partire dal 

2012 nuovi obiettivi di riduzione delle loro emissioni inquinanti. Sono pronti a 

considerare una riduzione tra -20% e -40% nel 2020 rispetto al 1990. I Paesi 

interessati dovranno comunicare i loro rispettivi impegni prima della primavera 

del 2009. 
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3. RISORSE FINANZIARIE. È stato trovato un accordo per rendere pienamente 

operativo il "Fondo di adattamento" (Adaptation Fund) previsto dal Protocollo di 

Kyoto, il cui scopo è aiutare i Paesi più poveri a fronteggiare gli impatti del 

riscaldamento globale. Le somme disponibili restano però molto limitate (gli 

attuali 50 milioni di dollari circa diventeranno 300 milioni entro il 2012) se 

paragonate alle necessità annuali, valutate in miliardi di dollari (10-40 miliardi 

di dollari secondo la Banca Mondiale). Il limitato incremento dei fondi ha 

causato forti critiche da parte dei Paesi del Sud del mondo. 

4. TECNOLOGIE. Un accesso a buon mercato e rapido alle tecnologie è uno 

degli altri elementi essenziali per rendere possibile un futuro accordo sul clima a 

livello mondiale. A tale riguardo a Poznàn non sono stati raggiunti risultati 

significativi. Tutto ciò – ad avviso degli analisti internazionali – ha creato 

grande delusione in particolare nei paesi in via di sviluppo. 

5. FORESTE. Saranno calcolati gli sforzi della lotta contro la deforestazione e il 

degrado del patrimonio boschivo e a favore del mantenimento di foreste e 

piantagioni. La Conferenza di Poznàn ha dato il suo accordo a studi di 

metodologia, che permettano di definire scenari di riferimento per poter rendere 

questi sforzi misurabili e comparabili. 

6. RISULTATI MODESTI. L'incertezza sulle posizioni finali Europee del 

pacchetto clima e la transizione politica negli Stati Uniti hanno certamente 

influito sulle posizioni caute espresse dai rappresentanti dei vari governi. Gli 

Usa erano per l'ultima volta rappresentati dall'Amministrazione Bush, che ha 

sempre rifiutato qualsiasi accordo multilaterale vincolante. Gran parte dei 

quotidiani internazionali hanno accolto tiepidamente i risultati della Conferenza, 

nonostante i delegati presenti abbiano salutato con favore il lavoro e i negoziati 

svolti. 

 

19. L'UNIONE EUROPEA E LA TABELLA DI MARCIA DI 

KYOTO (riduzione gas serra periodo 2008-2012) 

 

L'UE a 15 dovrebbe conseguire il suo obiettivo congiunto di ridurre le emissioni 

di gas serra dell'8% nel periodo 2008-2012. Parte di questa riduzione deriverà dai 
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progetti di riduzione delle emissioni che gli Stati membri dell’Unione finanzieranno in 

altri paesi, secondo un nuovo rapporto dell’Agenzia europea dell’ambiente (AEA). 

 

Il rapporto, dal titolo "Greenhouse gas emission trends and projections in Europe 

2008" (Tendenze e previsioni sulle emissioni di gas serra in Europa al 2008), esamina le 

emissioni storiche nel periodo tra il 1990 e il 2006. Analizza inoltre le previsioni sulle 

emissioni future durante il periodo di impegno del protocollo di Kyoto (2008-2012). 

Nel complesso le previsioni degli Stati membri per il periodo di Kyoto indicano 

che l'UE a 15 potrebbe ridurre le emissioni di oltre l'11% rispetto all’anno di 

riferimento. Questo risultato si otterrebbe con una combinazione di politiche e misure 

nazionali (esistenti e pianificate), attività dei pozzi di assorbimento dell'anidride 

carbonica e crediti per le riduzioni delle emissioni al di fuori dell’Unione. 

"I risultati in termini di emissioni rimangono eterogenei nell’UE a 15. Alcuni 

Stati membri non sono ancora in linea con i loro obiettivi di Kyoto. Tuttavia, se si tiene 

conto dei risultati eccezionali attesi da altri Stati membri, nel suo insieme l'UE a 15 

dovrebbe rispettare il proprio impegno di Kyoto", sostiene la Professoressa Jacqueline 

McGlade, direttore esecutivo dell'Agenzia europea dell'ambiente. "Inoltre, le prospettive 

sarebbero migliori per alcuni Stati membri se nelle loro previsioni tenessero pienamente 

conto delle restrizioni applicate alle emissioni nei settori rientranti nel Sistema dei 

permessi negoziabili delle emissioni di CO2 nell'UE". 

Il rapporto presenta anche una stima a lungo termine della situazione delle 

emissioni in Europa. Sebbene le previsioni indichino che nell'UE a 27 le emissioni 

continueranno a diminuire fino al 2020, l'obiettivo di riduzione del 20% rispetto al 

1990, adottato dai leader europei nel 2007, rimarrà fuori portata senza l’attuazione di 

misure supplementari, per esempio il pacchetto sull'energia e sui cambiamenti climatici 

nell'Unione, proposto dalla Commissione europea nel gennaio 2008. 

I dati indicano che i 15 Stati membri dell'Unione che hanno adottato un obiettivo 

comune nel quadro del protocollo di Kyoto (UE a 15) hanno ottenuto una riduzione dei 

gas serra del 2,7% tra l’anno di riferimento e il 2006. Le politiche e le misure esistenti al 

momento non saranno sufficienti perché l'UE a 15 realizzi il suo obiettivo di Kyoto, in 

quanto si prevede che tra il 2006 e il 2010 tali misure abbasseranno le emissioni a un 

livello medio appena il 3,6% inferiore alle emissioni dell'anno di riferimento. Con la 

piena attuazione delle misure supplementari pianificate da 10 Stati membri entro le 

scadenze previste, si potrebbe ottenere un'ulteriore riduzione del 3,3%. Non tutte le 
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previsioni degli Stati membri tengono conto dell'effetto complessivo del Sistema dei 

permessi negoziabili delle emissioni di CO2 nell'UE. 

La maggioranza degli Stati membri dell'UE a 15 intende fare ricorso ai pozzi di 

assorbimento dell'anidride carbonica – per esempio la piantagione di foreste che 

assorbano CO2 – per realizzare il proprio obiettivo di Kyoto. Il quantitativo totale di 

anidride carbonica che si potrebbe eliminare annualmente tra il 2008 e il 2012 è 

relativamente modesto (1,4% rispetto al 1990), anche se è leggermente superiore 

rispetto alle previsioni del 2007. 

Dieci Stati membri dell'UE a 15 hanno previsto di usare i meccanismi di Kyoto 

(cfr. infra, Note al redattore) per conseguire i loro obiettivi. Ciò dovrebbe ridurre le 

emissioni di un ulteriore 3,0%. 

Il rapporto dell'AEA dà risalto al caso dei paesi che hanno promesso "riduzioni 

significative delle emissioni in un arco di tempo limitato (2006-2010), grazie a politiche 

e misure che non sono ancora state concretizzate". Inoltre, i paesi che prevedono 

riduzioni significative delle emissioni a partire dal 2006 per conseguire il proprio 

obiettivo entro il 2010 dovranno, in realtà, prolungare i loro sforzi e continuare a ridurre 

le emissioni fino al 2012. In definitiva, alcuni Stati membri potrebbero intensificare 

l’uso dei meccanismi di Kyoto rispetto a quello attualmente previsto. 

L'obiettivo generale di Kyoto per l'UE a 15, ossia ridurre le emissioni dell'8%, 

corrisponde a obiettivi differenziati per ciascuno Stato membro. Nel 2006 quattro Stati 

membri dell'UE a 15 (Francia, Grecia, Svezia e Regno Unito) avevano già raggiunto un 

livello inferiore al loro obiettivo di Kyoto. Altri otto Stati membri dell’UE a 15 

(Austria, Belgio, Finlandia, Germania, Irlanda, Lussemburgo, Paesi Bassi e Portogallo) 

prevedono di conseguire i loro obiettivi, ma le previsioni di tre Stati membri 

(Danimarca, Italia e Spagna) indicano che non realizzeranno i loro obiettivi di 

riduzione. Tuttavia, il rapporto fa notare che i divari tra obiettivi e previsioni sono molto 

più stretti rispetto alle previsioni del 2007. 

Dieci dei 12 Stati membri che hanno aderito all'Unione nel 2004 e 2007 

hanno obiettivi di riduzione individuali del 6% o dell'8%. Soltanto Cipro e Malta non 

hanno un obiettivo. Nell'UE a 12 gli Stati membri prevedono di conseguire i loro 

obiettivi di Kyoto, nonostante il previsto aumento delle emissioni tra il 2006 e il 2010. 

La Slovenia è l'unico di questi Stati membri che prevede di applicare i meccanismi di 

Kyoto per realizzare il proprio obiettivo. 
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I risultati in termini di emissioni rimangono eterogenei nell'UE a 15. Alcuni 

Stati membri non sono ancora in linea con i loro obiettivi di Kyoto. Tuttavia, se si tiene 

conto dei risultati eccezionali attesi da altri Stati membri, nel suo insieme l'UE a 15 

dovrebbe rispettare il proprio impegno di Kyoto. 

 

OBIETTIVI DI KYOTO DELL'UNIONE EUROPEA 

L'UE a 15 si è assunta a Kyoto l’impegno di ridurre le emissioni di gas serra 

dell'8% rispetto ai livelli dell'anno di riferimento (cfr. infra) entro il 2012. All'interno di 

questo obiettivo generale è stato assegnato a ciascuno Stato membro dell'UE a 15 un 

obiettivo differenziato: ad alcuni Stati membri è richiesto di ridurre le emissioni, mentre 

ad altri è stata concessa una soglia di aumento. I nuovi Stati membri hanno obiettivi 

individuali, con l'eccezione di Cipro e Malta, che non ne hanno alcuno. Gli obiettivi 

possono essere conseguiti attraverso azioni diverse. 

 

EMISSIONI NELL’ANNO DI RIFERIMENTO 

Nell'ambito del protocollo di Kyoto il livello delle emissioni di gas a effetto 

serra nell'"anno di riferimento" è il punto di partenza pertinente per registrare il 

progresso delle emissioni nazionali dell'UE a 15 e di tutti gli Stati membri cui è stato 

assegnato un obiettivo di Kyoto. Per l'UE a 27, invece, non è stato previsto un obiettivo 

unico sotto Kyoto e non è quindi possibile utilizzare, in una discussione sui progressi 

compiuti verso il raggiungimento degli obiettivi di Kyoto, un anno di riferimento 

collettivo per questo territorio. È importante chiarire che l’anno di riferimento non è un 

"anno" normalmente inteso, bensì il livello di emissioni preso come riferimento per 

calcolare le riduzioni intercorse. Il 1990 è l'"anno di riferimento" utilizzato per calcolare 

i livelli di anidride carbonica, metano e protossido d’azoto per tutti gli Stati membri 

dell'UE a 15. Per quanto riguarda, invece, i gas fluorurati, gli Stati membri dell'UE a 15 

possono decidere di prendere come riferimento i livelli del 1995. Dodici Stati membri 

su 15 hanno scelto il 1995 come anno di riferimento per le emissioni di gas fluorurati. In 

pratica, il livello di emissioni dell’anno di riferimento per l'UE a 15 può essere 

considerato simile al livello di emissioni del 1990. 
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SISTEMA DEI PERMESSI NEGOZIABILI DELLE EMISSIONI DI CO2 (EMISSIONS TRADING 

SCHEME, ETS) NELL'UE 

Il sistema dei permessi negoziabili delle emissioni di CO2 dell’Unione europea è 

uno strumento politico in materia di cambiamenti climatici, il cui obiettivo è aiutare le 

industrie a ridurre le emissioni di CO2 in maniera efficace rispetto ai costi. Il sistema 

impone un tetto sulle emissioni a tutte le grandi fonti di emissioni di CO2. Si calcola che 

nell’UE a 15 l’ETS dovrebbe contribuire a ridurre le emissioni del 3,4% rispetto 

all’anno di riferimento. 

 

POLITICHE E MISURE NAZIONALI 

Entro i confini nazionali le politiche e misure adottate in loco comprendono: 

promozione di energia elettrica da fonti rinnovabili; miglioramenti dell’efficienza 

energetica; promozione dei biocarburanti nei trasporti; riduzione delle emissioni di 

anidride carbonica da parte delle automobili; recupero di gas dalle discariche e 

riduzione dei gas fluorurati. 

 

MECCANISMI DI KYOTO 

Il protocollo di Kyoto prevede meccanismi basati sul mercato che permettono ai 

paesi industrializzati di conseguire i loro obiettivi beneficiando di riduzioni delle 

emissioni in altri paesi. Nell'ambito di tali meccanismi, gli Stati membri possono 

scambiare quote di emissioni tra loro o acquistare crediti tramite i progetti di riduzione 

delle emissioni che finanziano all'estero. Questi meccanismi contribuiscono inoltre al 

trasferimento di tecnologie a basse emissioni di CO2 in altri paesi e promuovono lo 

sviluppo sostenibile. Le emissioni di gas serra sono un problema globale e le riduzioni 

si possono effettuare là dove i costi sono più bassi, almeno nella fase iniziale della lotta 

contro i cambiamenti climatici. L'uso previsto dei meccanismi di Kyoto da parte di 10 

dei 15 Stati membri dell'UE consentirà, entro il 2010, di ridurre le emissioni del 3,0% 

rispetto ai livelli dell'anno di riferimento. Questi paesi sono Austria, Belgio, Danimarca, 

Finlandia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Portogallo e Spagna. Per maggiori 

informazioni sui meccanismi di Kyoto, si rimanda al sito web dell’UNFCCC. 
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20. FORUM INTERNAZIONALE DI ISTANBUL 

SULL'ACQUA (14-22 marzo 2009) 

 

Trentamila congressisti, una ventina di capi di Stato, 180 tra ministri e vice-

ministri dell’Ambiente: ma il quinto Forum mondiale sull’acqua, meeting a cadenza 

triennale che si è chiuso il 22 marzo 2009 a Istanbul, non è nemmeno riuscito a 

raggiungere una definizione comune su cosa sia la preziosa risorsa acqua. Dopo una 

settimana di discussioni non c’è stato accordo, l’acqua non è un diritto ma soltanto «un 

bisogno fondamentale», con buona pace per quel miliardo di persone e anche più che 

secondo le Nazioni Unite soffrono la sete, cioè che hanno difficoltà di accesso all’acqua 

potabile. E soprattutto per gli otto milioni di morti l’anno provocati dalla carenza di 

acqua e di servizi igienico-sanitari. 

Un allarme del genere – il rapporto delle Nazioni Unite, lanciato in parallelo al 

Forum, dice che il rischio per la Terra è che nel 2030 metà della popolazione mondiale 

sia assetata, ovvero che resterà al di sotto della soglia minima, primo fra tutti i 

continenti l’Africa – secondo molti ambientalisti andava affrontato più drasticamente. 

Non c’è tempo da perdere: 2,5 miliardi di uomini hanno problemi igienico-sanitari, 

quasi 4 mila bambini muoiono ogni giorno per la mancanza di acqua, l’inquinamento 

dei fiumi e delle falde aumenta a ritmi impressionanti. 

Va da sé che molti esponenti della comunità scientifica internazionale 

riconoscono l’interdipendenza di fondo tra la carenza d’acqua e il cambiamento 

climatico, così come sottolinea anche il Gruppo Intergovernativo sul cambiamento 

climatico, l’Ipcc. 

Ma il documento finale siglato nella capitale turca, nonostante sottolinei il 

carattere di «urgenza» nel combattere il dramma dell’«oro blu», e nonostante riconosca 

il diritto a «un miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie» per compiere un 

importante «passo verso la diminuzione in tutto il mondo dei decessi legati alla scarsità 

d’acqua», ignora la nozione di diritto dell’accesso all’acqua, reclamata con forza da 

numerose Ong (Organizzazioni non governative) e da parecchi Paesi. 

Al World Water Forum è andato in scena il solito compromesso, insomma. Le 

associazioni ambientaliste e i gruppi d’interesse che si battono contro la mercificazione 

dell’acqua erano fuori dalle stanze dei potenti: nella città turca hanno però tenuto un 

forum alternativo e varie iniziative di protesta. Nei giorni scorsi ci sono stati anche 
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alcuni arresti tra i manifestanti. Il Forum Mondiale dell’Acqua, d’altra parte, è 

organizzato dal Consiglio Mondiale dell’Acqua, «un think-tank privato – così afferma 

ad esempio il Forum italiano dei movimenti per l’acqua ( www.acquabenecomune.org) 

– strettamente legato alla Banca Mondiale, alle multinazionali dell’acqua (come Suez o 

Veolia) e alle politiche dei governi più potenti del mondo». 

Non stupisce che il testo della risoluzione non contenga una critica nei confronti 

delle catastrofiche privatizzazioni che – così promettevano le multinazionali – 

avrebbero dovuto garantire l’accesso all’acqua a tutti, né che tenga conto delle 

raccomandazioni espresse da molte risoluzioni del Parlamento Europeo. Di più: nel 

documento si parla dell’uso dell’acqua per produrre energia idroelettrica attraverso 

faraoniche e dannosissime dighe, dell’aumento della produzione di biocarburante: 

entrambi modelli economici che riproducono iniquità e ingiustizie, specialmente nelle 

nazioni più povere. 

Ma anche nei Paesi industrializzati c’è da stare poco allegri: un ulteriore allarme 

è stato lanciato dalla Coldiretti, nel corso del «G8 Farmers Meeting» organizzato 

proprio in occasione della Giornata dell’acqua: nonostante un aumento della domanda 

di cibo dell’1,5% l’anno un quarto della produzione alimentare mondiale potrebbe andar 

perso entro il 2050, proprio per l’impatto combinato del cambiamento climatico, il 

degrado dei suoli, la scarsità di acqua e le specie infestanti. 

«Di fronte alla crisi e ai cambiamenti climatici, se si vuole continuare a sfamare 

una popolazione che aumenta vertiginosamente, alle agricolture di tutto il mondo – dice 

la Coldiretti – devono essere garantiti credito ed investimenti adeguati, anche per la 

raccolta e distribuzione dell’acqua, si devono applicare regole chiare per evitare che sul 

cibo si inneschino speculazioni vergognose e occorre garantire trasparenza e 

informazione ai consumatori sui prezzi e sulle caratteristiche degli alimenti». 

L’acqua insomma, dovrebbe essere considerata come un diritto umano 

fondamentale e inalienabile, per tutti gli uomini e le donne, i bambini del pianeta, 

garantito per tutti. Il controllo sull’acqua, anziché privato, dovrebbe essere 

pubblico, sociale, cooperativo, equo e non destinato a creare profitto; dovrebbe 

inoltre rispettare l’ecosistema, essere in grado cioè di preservare l’integrità del 

ciclo dell’acqua, comprese naturalmente le sorgenti e le falde. Principi difficili da 

realizzarsi, quando si considera – così è avvenuto finora – l’ambiente come un business, 

un deposito infinito di materie prime. 
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21. RAPPORTO DEL WORLDWATCH INSTITUTE 

SULLO STATO DEL PIANETA (2009) 

 

VERSO UN MONDO PIÙ CALDO 

Un decalogo per un mondo a emissione zero. La ricetta per invertire la rotta 

attuale sulle emissioni, nel Rapporto del "Worldwatch Institute", che ogni anno 

raccoglie gli interventi di 47 tra i principali studiosi al mondo sui cambiamenti 

climatici. 

Secondo il rapporto intitolato "Lo stato del mondo – Verso un mondo più caldo", 

nonostante la scienza avesse dato indicazioni, nel bilancio della lotta contro l'emergenza 

clima, gli ultimi vent'anni sono stati "sprecati" e le emissioni di gas serra all'origine del 

problema continuano ad essere in salita. 

Per questo serve correre ai ripari. Al primo punto del decalogo la necessità di 

cominciare a "pensare a lungo termine", quindi innovazione, sviluppo di tecnologie 

efficienti per produzione e uso dell'energia verde, cioè a zero emissioni. Riaprire il 

dialogo sul futuro della popolazione mondiale e promuovere politiche e programmi per 

favorire il rallentamento e invertire la crescita demografica. Per combattere l'emergenza 

clima e salvare il Pianeta non basta certo la sola tecnologia, per gli esperti del 

Worldwatch è necessaria una profonda revisione degli stili di vita. Abitazioni e 

automobili sovradimensionate, consumi dettati dallo status, viaggi a basso costo in giro 

per il mondo, grande consumo di carne, la mentalità dell'usa e getta. Il rapporto ricorda 

la situazione in tempo di guerra, quando tanti cittadini hanno fatto sacrifici. "Anche se 

adesso non siamo in guerra – si legge – potrebbe essere arrivato il nostro momento". 

Altro capitolo da affrontare è quello dell'inversione del flusso di anidride carbonica e 

altri gas serra causati da disboscamento e degrado delle foreste. Ogni anno, con 

un'adeguata gestione, il terreno potrebbe assorbire circa il 13% di tutte le emissioni 

causate dall'uomo. Un fattore chiave di questa battaglia contro il tempo e una buona 

"governance", che dipenderà da Nazioni Unite, banche multilaterali, governi nazionali, 

con nuove istituzioni e fondi. 

Nuovo imperativo poi deve diventare il principio dell'equità, perché un accordo 

sul clima che funzioni dovrà trovare i meccanismi per la condivisione di oneri ed 

eventuali disagi tenendo conto di ricchezze acquisite e capacità. Senza dimenticare la 
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necessità di mettere a punto misure per mantenere una certa stabilità economica, oltre 

che politica, per dare modo al mondo di rivedere le proprie strategie per stabilizzare il 

clima, a cominciare dal portare a casa il risultato alla Conferenza Onu sui cambiamenti 

climatici; Copenaghen a dicembre 2009. Il rapporto snocciola molti dati sulla necessità 

di agire in fretta, tra cui il fatto che negli ultimi vent'anni, al miliardo di abitanti dei 

Paesi industrializzati (solo gli Usa con il 4,6% della popolazione mondiale sono 

responsabili del 20% delle emissioni di CO2 da combustibili fossili), si sono aggiunte le 

ben più numerose popolazioni dei paesi in via di sviluppo. Le emissioni globali di CO2 

da combustibili fossili e la produzione di cemento sono passate da 22,6 miliardi di 

tonnellate nel 1990 a circa 31 miliardi di tonnellate nel 2007 (+37%). Ogni giorno 

vengono immesse nell'atmosfera 85 milioni di tonnellate di anidride carbonica, cioè 

mediamente 13 kg pro-capite. Tra il 1990 e il 2008, negli Stati Uniti le emissioni di 

anidride carbonica da combustibili fossili sono aumentate del 27%, in Cina del 150% da 

2,3 a 5,9 miliardi di tonnellate, un numero destinato ad aumentare rapidamente. Ma non 

c'è solo l'accelerazione delle emissioni. La deforestazione tropicale, stimata attorno a 13 

milioni di ettari annui, aggiunge annualmente 6,5 miliardi di tonnellate di anidride 

carbonica nell'atmosfera. E i"serbatoi" naturali della Terra, oceani e sistemi biologici, 

sembrano perdere la capacità di assorbire quote importanti delle emissioni. 

 

22. RAPPORTO AMBIENTE ITALIA 2009 SULLO STATO 

DI SALUTE DEL PAESE (LEGAMBIENTE) 

 

Dopo 15 anni di continua crescita economica e sociale, il mondo a metà del 

2008 è andato incontro ad un devastante crollo finanziario e industriale e alla prima vera 

recessione globale dalla fine della seconda guerra mondiale. Negli anni floridi per lo 

sviluppo e l'economia mondiale, l'Italia non ha però risolto nessuno dei suoi problemi 

strutturali: il divario tra Nord e Sud, il dilagare del potere mafioso, il debito pubblico 

hanno continuato a segnare l'immagine di un paese in costante declino. Eppure non 

mancano le performance positive, le eccellenze e le opportunità su cui il Paese può 

scommettere. A partire dal settore – problematico e controverso – dei rifiuti, metafora 

ideale dei problemi e delle politiche italiane analizzato soprattutto in chiave positiva, 

per valorizzare le esperienze virtuose nelle quali innovazione e design, riciclo 
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industriale e valorizzazione energetica hanno saputo costruire pezzi significativi 

dell'economia e dello sviluppo. 

È questa la fotografia scattata da Ambiente Italia 2009 – Rifiuti made in Italy, 

l'annuale rapporto di Legambiente sullo stato di salute dell'ambiente in Italia, edito da 

Edizioni Ambiente (283 pg, 22 euro), dedicato quest'anno a uno dei temi più controversi 

e discussi degli ultimi vent'anni, con l'obiettivo di tracciare la strada per un new deal 

ecologico fondato sulla buona gestione dei rifiuti. A presentare Ambiente Italia 2009 

questa mattina a Roma erano presenti Vittorio Cogliati Dezza, presidente nazionale di 

Legambiente, Duccio Bianchi della direzione di Ambiente Italia e Stefano Ciafani, 

responsabile scientifico di Legambiente. 

"I dati di Ambiente Italia 2009 sono il giusto strumento per capire in quali settori 

intervenire per intraprendere il green new deal globale da cui l'Italia non può e non deve 

rimanere esclusa - ha dichiarato il presidente di Legambiente Vittorio Cogliati Dezza –. 

Un aiuto in questo senso può venire dalle politiche per il contrasto del cambiamento 

climatico che dovranno attivare un sistema di incentivi e penalizzazioni e ripensare la 

politica fiscale,'in modo da spostare la tassazione dal lavoro al consumo di risorse 

preziose come quelle ambientali. Piuttosto che investire in grandi opere e intervenire per 

consolidare ulteriormente il potere e il monopolio di pochi grandi gruppi industriali, è 

necessario cambiare obiettivi: promuovere innovazione e ricerca, investire in 

manutenzione del suolo, favorire il riciclaggio dei rifiuti e la raccolta differenziata, per 

poter valorizzare tutto quel tessuto di piccole e medie imprese che caratterizzano la 

parte migliore dell'economia e dello sviluppo del Paese". 

Molti indicatori confermano questa situazione, a partire, da quelli sociali, con 

l'aumento della disuguaglianza interna (nel 2000 il 20% della popolazione più ricca 

guadagnava 4,8 volte quello che guadagnava il 20% più povero, nel 2006 la percentuale 

è salita al 5,6), il calo degli investimenti in istruzione e cultura, la frequenza scolastica 

ben sotto la media europea e la distanza con gli altri paesi nella ricerca scientifica. 

Dal punto di vista più strettamente ambientale, il vero punto dolente rimane la 

mobilità: sia gli spostamenti personali che quelli delle merci, si svolgono in larga parte 

su strada (74% del totale per il trasporto delle merci). Il trasporto pubblico segna una 

ripresa insignificante rispetto agli altri paesi europei e se pure sono aumentate le piste 

ciclabili, non ci sono stati passi avanti rispetto al loro uso negli spostamenti quotidiani 

necessari ma solo per l'aspetto ludico. Il parco veicolare si mantiene spropositatamente 

elevato ma – grazie all'efficacia della fiscalità ambientale e quindi all'alta tassazione sui 
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carburanti – il nostro paese si conferma, insieme alla Francia, quello col parco auto a 

minor emissione di CO2 (146 g/km contro una media europea di 158), ma nelle città 

polveri sottili e ossidi di azoto restano due emergenze per la qualità dell'aria. Nel 2007, 

nel 70% circa dei Comuni capoluogo, in almeno una centralina di monitoraggio la 

media annuale del biossido di azoto ha superato il valore limite (40 µg/m3), mentre nelle 

grandi città solo in un caso su tredici si ha un valore medio di tutte le centraline 

inferiore al limite. Nello stesso anno, il 65% di tutte le stazioni di monitoraggio ha 

registrato il superamento del valore limite giornaliero del PM10 (50 

microgrammi/metro cubo per non oltre 35 giorni all'anno), con una situazione 

eccezionalmente critica nelle regioni padane e a Roma (oltre l'80% dei casi in Emilia, 

Lombardia, Piemonte e Lazio). 

Calano, per la prima volta, le emissioni di gas climalteranti (del -1,7%), ma non 

grazie alle politiche messe in campo quanto piuttosto al casuale effetto della 

combinazione tra bassa crescita economica e alte temperature invernali che determinano 

minori consumi energetici per usi civili. Con 570 milioni di tonnellate di CO2 

equivalente, l'Italia è comunque il terzo paese europeo per emissioni (era il quinto nel 

1990) ed è ancora il 17,5% sopra l'obiettivo che dovrà essere raggiunto al 2012. 

Nel 2007 è proseguita anche la contrazione del gettito da tassazione ambientale 

(in rapporto al Pil, l'Italia mostra la massima riduzione in tutta l'Unione Europea), che 

ad oggi rappresenta lo strumento più efficace nel!'indirizzare scelte e comportamenti. 

Nel 2007 la fiscalità ambientale (accise petrolifere, tasse automobilistiche, imposte 

rifiuti ecc), ha raggiunto il minimo storico degli ultimi trenta anni in rapporto alle 

entrate tributarie (8,9% sul totale di tasse dirette, indirette e in conto capitale), il minimo 

degli ultimi venticinque anni in rapporto alla pressione fiscale (6,1% sul totale di entrate 

tributarie e contributi sociali), il minimo degli ultimi venti anni in rapporto al Pil 

(2,7%). 

In positivo, l'Italia è diventata leader europeo per numero di licenze di prodotti 

con marchio ecolabel (31% sul totale Europeo) e grande è stato anche il successo dei 

sistemi di gestione ambientale (13.132 siti certificati Iso 14001 nel 2008). Cresce ancora 

l'agricoltura biologica (1.150.253 ettari in conversione e convertiti nel 2007, erano 

70.674 nel 1994), dove si registra anche un forte sviluppo nel settore degli allevamenti 

biologici e spicca per riuscita il settore della ricettività diffusa (dal 19% del 200 al 23% 

del 2007), dei bed & breakfast e degli agriturismi, legata alle risorse naturali e fatta del 

recupero degli insediamenti esistenti. 



346 

"C'è ancora molto da fare – ha dichiarato Duccio Bianchi dell'Istituto di ricerche 

Ambiente Italia – per vincere la sfida della sostenibilità e due sono i settori che offrono 

le maggiori opportunità anche occupazionali ed economiche, sviluppando le 

caratteristiche tipiche del Paese: l'edilizia, promuovendo un'industria e i servizi 

incentrati sull'efficienza energetica degli immobili, e la mobilità, sfruttando tutte le 

opzioni della obbligatoria conversione ambientale attraverso la produzione innovativa di 

veicoli privati, di trasporto pubblico di massa, di nuove infrastrutture per la mobilità 

sostenibile". 

 

E i rifiuti? Davvero possono rappresentare la metafora delle politiche ambientali 

italiane? Secondo Ambiente Italia 2009, la risposta è sì. Ecco gli estremi della vicenda: 

l'emergenza rifiuti non è ancora risolta, soprattutto nel Centro Sud. Il 60% dei rifiuti 

urbani in Italia viene ancora smaltito in discarica, con il record della Sicilia che 

raggiunge la percentuale del 94%. Negli ultimi 15 anni 5 regioni – Calabria, Campania, 

Lazio, Puglia e Sicilia – sono state commissariate per l'emergenza rifiuti, costata agli 

italiani circa 1,8 miliardi di euro, senza aver ottenuto alcun risultato tangibile. 

Clamoroso il ritardo impiantistico nel meridione d'Italia dove è attivo addirittura il 47% 

delle discariche di tutto il Paese, solo il 14% degli impianti di compostaggio di qualità e 

il 28% degli impianti per il trattamento meccanico biologico. Altre due emergenze 

riguardano invece tutto lo Stivale: l'aumento della produzione nazionale dei rifiuti 

urbani (12% dal 2000 al 2006, nonostante esistano esperienze europee dove la 

prevenzione è stata praticata con successo come in Germania, Regno Unito, Belgio e 

Svezia) e il fenomeno degli smaltimenti illeciti di quelli speciali (nel 2005 ne sono 

scomparsi nel nulla 19,7 milioni di tonnellate, formando un'immaginaria montagna con 

base di 3 ettari e alta 1.970 metri e alimentando un business illegale annuo di circa 4,5 

miliardi di euro). 

Eppure, esiste anche un'Italia di qualità nella gestione dei rifiuti: sono infatti 

sempre più numerose le buone pratiche. Sono 1.081 i comuni ricicloni nazionali 

premiati da Legambiente per aver superato nel 2007 l'obiettivo di legge del 40% di 

raccolta differenziata. Le regioni più all'avanguardia sono quelle del Nord – Trentino 

Alto Adige e Veneto hanno sfiorato il 50% di differenziata nel 2006, mentre Lombardia 

e Piemonte hanno superato la soglia del 40% –. Non mancano le sorprese nel resto 

d'Italia, come l'importante l'exploit della Sardegna che è passata dal 3% nel 2002 al 38% 

nel dicembre 2008, i 118 comuni campani con percentuali di raccolta differenziata 



347 

superiore al 40% o l'esperienza del comune di Salerno che raggiunge l'80% nei quartieri 

serviti dal porta a porta per oltre l00.000 abitanti. Sono 130 le esperienze concrete sulla 

prevenzione avviate in tutta Italia da enti locali, gestori del servizio di igiene urbana e 

privati, censite dalla banca dati di Federambiente, mentre sono attivi da anni efficienti 

consorzi per il recupero dei rifiuti, che hanno raggiunto in anticipo gli obiettivi previsti 

dalla direttiva europea sugli imballaggi, producono 1,2 milioni di tonnellate di compost 

di qualità interamente assorbiti dal mercato, e hanno superato la percentuale record del 

90% di raccolta differenziata nel caso di batterie esauste e oli usati. 

 

"L'emergenza rifiuti non è una condanna definitiva per l'Italia – ha dichiarato 

Stefano Ciafani, responsabile scientifico di Legambiente – e se ne può uscire, 

imboccando la strada della gestione sostenibile, come dimostrano gli esempi storici 

delle regioni del nord Italia e quello più recente della Sardegna. Per concretizzare questo 

scenario in tutta Italia, occorre definire al meglio le regole del gioco a livello centrale e 

locale, replicare le best practices sulla raccolta differenziata e sulla prevenzione già 

attuate nel nostro Paese e, parallelamente, costruire tanti impianti per il recupero e il 

trattamento dei rifiuti. Solo cosi la discarica diventerà davvero l'opzione ultima per 

smaltire le quantità residuali di rifiuti, come ci chiede l'Europa". 

Sono 10 le proposte di Legambiente per risolvere concretamente e con positivi 

risvolti sul piano economico ed occupazionale il problema dell'emergenza rifiuti, a 

partire dall'aumento del costo dello smaltimento in discarica, fondamentale per rendere 

convenienti le ipotesi alternative, e dalla necessità di diffondere le raccolte differenziate 

domiciliari in tutti i comuni italiani, incentivando l'abbandono del sistema a cassonetti 

stradali, oltre a favorire la qualità delle raccolte differenziate per facilitare il successivo 

riciclaggio. Bisogna poi completare la rete impiantistica per il recupero e il trattamento 

dei rifiuti, garantendo la trasparenza e la partecipazione dei cittadini e rivedere il 

sistema di premialità/penalità – rendendo la discarica l'opzione più costosa e il 

riciclaggio e la prevenzione quelle più economiche – è necessario poi promuovere la 

diffusione delle buone pratiche locali sulla prevenzione e avviare la redazione del 

programma nazionale di prevenzione (come previsto dalla nuova direttiva europea). 

Al Governo chiediamo di garantire la certezza normativa, a partire dal passaggio 

tassa/tariffa, senza ulteriori proroghe e slittamenti; di chiudere la stagione dei 

commissariamenti per l'emergenza rifiuti nel Centro Sud, che ha portato solo sperpero 

di risorse pubbliche (il caso di Napoli è un esempio evidente) e deresponsabilizzazione 
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degli enti locali inadempienti, e di introdurre finalmente i delitti ambientali nel codice 

penale, con l'istituzione di un fondo per le bonifiche dei siti inquinati. 

 

23. ECOSISTEMA RISCHIO 2009: CASE A RISCHIO 

FRANE E ALLUVIONI (LEGAMBIENTE) 

 

Forti ritardi nella prevenzione e ancora troppo cemento lungo i corsi d'acqua e in 

prossimità di versanti franosi e instabili: resta elevato il pericolo frane e alluvioni in 

Italia. Nel 79% dei comuni coinvolti nell'indagine Ecosistema rischio 2009 sono 

presenti abitazioni in aree esposte a pericolo di frane e alluvioni, nel 28% dei casi sono 

presenti in tali aree interi quartieri e nel 54% fabbricati e insediamenti industriali. 

Nel 20% dei comuni campione d'indagine in aree classificate a rischio 

idrogeologico sono presenti strutture sensibili o strutture ricettive turistiche. Nel 36% 

dei comuni non viene ancora realizzata una manutenzione ordinaria delle sponde. 

Nonostante sia così pesante l'urbanizzazione delle zone a rischio appena il 7% delle 

amministrazioni comunali ha provveduto a delocalizzare abitazioni e solo nel 3% dei 

casi sono stati avviati interventi di delocalizzazione dei fabbricati industriali. Nel 15% 

dei comuni mancano ancora i piani urbanistici che prevedono vincoli all'edificazione 

delle aree a rischio idrogeologico: i dati sulla pesante urbanizzazione delle zone a 

rischio nel paese dimostrano come sia urgente dare maggiore efficacia a questi 

strumenti normativi. Dati confortanti arrivano invece per le attività svolte 

nell'organizzazione del sistema locale di protezione civile: l'82% delle amministrazioni 

comunali possiede un piano d'emergenza da mettere in atto in caso di frana o alluvione, 

e nel 54% dei casi i piani sono stati aggiornati negli ultimi due anni. È questa la 

fotografia del pericolo frane e alluvioni in l'Italia scattata da Legambiente e dal 

Dipartimento della Protezione Civile con Ecosistema Rischio 2009. L'indagine, 

realizzata nell'ambito della campagna nazionale Operazione Fiumi 2009, che hanno 

monitorato le attività nell'opera di prevenzione di frane e alluvioni realizzate da oltre 

1.700 amministrazioni comunali, pari al 30% dei 5.581 comuni classificati a rischio 

idrogeologico dal Ministero dell'Ambiente e dall'UPI. 

Ecosistema rischio 2009 è stato presentato il 9 dicembre scorso a Roma nel 

corso di una conferenza stampa che ha visto la partecipazione del capodipartimento 

della Protezione Civile Guido Bertolaso, del presidente nazionale di Legambiente 
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Vittorio Cogliati Dezza e del responsabile nazionale Protezione Civile di Legambiente 

Simone Andreotti, 

"Le frane che hanno colpito in maniera drammatica Ischia e Messina sono 

l'ultima tragica testimonianza di quanto sia urgente invertire la tendenza nella gestione 

del territorio - spiega Vittorio Cogliati Dezza -. La continua e intensa urbanizzazione 

lungo i corsi d'acqua e in prossimità di versanti fragili e instabili, fa sì che il nostro 

Paese sia fortemente esposto ai rischi del dissesto idrogeologico. Il ritardo con cui 

troppe amministrazioni locali avviano interventi mirati ad attività di prevenzione e 

pianificazione, la lentezza con cui vengono avviati, là dove possibile, interventi di 

delocalizzazione di abitazioni e fabbricati industriali dalle aree più esposte a pericolo, la 

quasi totale assenza di progetti finalizzati alla rinaturalizzazione dei corsi d'acqua e 

delle zone dissestate risultano sconcertanti. Abusivismo e cementificazione priva di 

regole non sono, purtroppo, solo un'eredità del passato ma una realtà da combattere ogni 

giorno, e il Piano Casa recentemente approvato dalle Regioni in molti casi peggiora la 

situazione accrescendo i rischi, perché può consentire nuove deroghe senza alcun 

rispetto per le regole della prevenzione del rischio idrogeologico. Pur potendo contare 

su un ottimo sistema di protezione civile, dobbiamo essere consapevoli che una reale ed 

efficace opera di prevenzione va realizzata partendo dal rispetto dell'ambiente e degli 

ecosistemi fragili come i fiumi insieme ad una maggiore cura del territorio". 

"I mutamenti climatici provocano sempre più spesso precipitazioni intense 

concentrate in periodi brevi, costringendoci a considerare con sempre maggiore 

attenzione il delicato assetto idrogeologico di molte aree del nostro Paese - spiega 

Simone Andreotti -. Non solo i grandi fiumi, ma anche i torrenti e le fiumare sono 

spesso minacciati da intubazioni insensate, discariche abusive, ponti sottostimati con 

costruzioni edificate sin dentro gli alvei. Ed è proprio da qui che bisogna partire per 

migliorare concretamente la sicurezza del nostro Paese. I dati del nostro dossier 

dimostrano come sia urgente iniziare ad abbattere le costruzioni abusive e puntare 

decisamente sulla delocalizzazione delle strutture a rischio, sugli interventi di messa in 

sicurezza puntuali e di qualità. Se negli ultimi anni si è registrato un notevole passo in 

avanti compiuto dalle amministrazioni locali rispetto all'organizzazione del sistema 

locale di protezione civile, è indispensabile che da subito le stesse si attuino nella 

programmazione di una migliore gestione del territorio". 

Secondo Ecosistema Rischio 2009, il lavoro di prevenzione e mitigazione del 

rischio idrogeologico non è ancora sufficiente per il 68% dei comuni e rimane alta 
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(27%) la percentuale delle amministrazioni che ottengono un punteggio del tutto 

insufficiente nella speciale classifica del dossier. Entrambe al nord le "maglie rosa" 

assegnate ai comuni più meritori: Palazzolo sull'Oglio (BS) e Canischio (TO) che 

verranno premiati con la bandiera "Fiume sicuro'' come riconoscimento del buon lavoro 

svolto. "Maglie nere", invece, assegnate ad Acquaro (VV), San Ferdinando (RC), 

Oppido Marina (RC) in Calabria; Polla (SA); Quarto (NA) in Campania e Vejano (VT) 

nel Lazio. 

Tra i capoluoghi di provincia solo Cagliari e Perugia raggiungono l'efficienza. 

Nonostante in queste città sia notevole l'urbanizzazione delle aree a rischio infatti, sono 

stati realizzati interventi di manutenzione delle sponde dei fiumi e delle opere di difesa 

idraulica; sono stati redatti e aggiornati i piani di emergenza e sono state effettuate 

attività informative rivolte ai cittadini ed esercitazioni. Il fanalino di coda è invece 

Palermo che, pur avendo strutture in aree a rischio, non ha avviato nessuna politica di 

gestione del territorio. 

 

24. LA CONFERENZA DI COPENAGHEN SUI 

CAMBIAMENTI CLIMATICI (7-18 DICEMBRE 2009) 

 

Dal 7 al 18 dicembre 2009 si è riunita la 15ª Conferenza delle Nazioni Unite sul 

clima. A differenza delle edizioni precedenti (Johannesburg 2002, Nairobi 2006, Bali 

2007, Poznàn 2008) a Copenaghen erano presenti anche numerosi Premier e Capi di 

Stato: il Presidente statunitense Barack Obama, il Premier cinese Wen Jibao, la 

Cancelliera tedesca Angel Merkel e molti altri leader. 

Nn era mai successo prima che 191 paesi della Terra si riunissero per parlare di 

cambiamenti climatici. Evidentemente, le responsabilità e le preoccupazioni derivanti 

da tutti quei fenomeni che in questi ultimi anni stanno sconvolgendo il Pianeta da Nord 

a Sud (alluvioni, inondazioni, cicloni, terremoti) con perdite incalcolabili in termini di 

vite umane, beni materiali e naturali; stanno sensibilizzando in qualche misura restii ad 

ammettere relazioni tra fenomeni fisici, cause umane e aumento di temperatura. 

La Conferenza si è aperta con una serie di incognite circa gli impegni a livello 

planetario da assumere con decisioni concrete per fermare il cambiamento climatico in 

atto. A ciò vanno aggiunti anche i rapporti tesi agli inizi dei lavori tra Paesi ricchi del 

mondo sviluppato, Paesi emergenti e Paesi poveri determinati dal grande problema 
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relativo alle percentuali di abbattimento di gas serra, alla distribuzione dei costi, al 

sostegno finanziario ai PVS per contribuire allo sviluppo delle economie pulite e alla 

sostenibilità dell'ambiente. 

L'obiettivo dichiarato del summit era quello di fissare misure in grado di 

contenere il surriscaldamento climatico provocato dai gas serra entro i due gradi nel 

2050. 

Secondo gli esperti, il target è in linea con le decisioni dei Paesi europei che 

hanno assunto l'impegno di un abbattimento dei gas serra del 20% (rispetto al 1990) 

entro il 2020, migliorato se possibile al 30% (ma su questo punto l'Italia ha chiesto una 

verifica che coinvolge anche Stati Uniti e Cina) e un'ulteriore riduzione del 50% delle 

emissioni al 2050. 

Finora gli Stati Uniti hanno promesso una riduzione del 17% (rispetto al 2005 e 

non al 1990) delle emissioni di CO2 in rapporto al PIL entro il 2020 e del 42% entro il 

2030. Rapportato ai parametri europei significa in concreto un taglio iniziale di appena 

il 4%. Dimezzare le emissioni entro il 2050 è l'obiettivo della bozza presentata dal 

governo danese, bocciata però sin dall'inizio dai Paesi emergenti (Cina, India, Messico, 

Brasile, Sud Africa) i quali attribuisco la maggiore responsabilità della situazione 

attuale ai Paesi ricchi del nord del mondo e giudica non sufficienti gli impegni presi. 

Questi Paesi emergenti (che da oltre un decennio stanno elevando il loro sviluppo e la 

crescita economica con ritmi sostenuti) sono dell'avviso, che per arrivare ad un taglio 

delle emissioni del 50% entro il 2050, i Paesi ricchi dovrebbero assumere il 40-45% dei 

tagli di emissioni al 2020 e l'80-90% al 2050, considerando il 1990 come anno di 

riferimento. Aggiungono inoltre, che il costo delle minori emissioni dei Paesi più poveri 

dovranno essere finanziati dalla metà più ricca del Pianeta: diversamente i poveri 

sarebbero condannati a rinunciare allo sviluppo. 

Così l'India si dice disponibile a tagliare del 20-25% rispetto al 2005 la propria 

intensità carbonica (cioè la quantità di emissioni in rapporto al PIL) mentre la Cina 

propone una soglia del 40-45% delle emissioni rispetto al 2005 e il Brasile si ferma al 

36-38%. Tanto per avere un'idea dei possibili costi di abbattimento delle emissioni, i 

cinesi hanno calcolato che per raggiungere il loro target occorre una spesa di 30.000.000 

di dollari l'anno. E stiamo parlando comunque di tagli che non comportano una 

riduzione delle emissioni ma una loro minor crescita rispetto a quanto farebbero in 

assenza di interventi. 
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Su queste basi non si è potuto raggiungere alcun accordo: la discussione e i 

contenuti sono emersi su come ripartire il peso e i costi degli obiettivi di lungo periodo. 

Ma si è discusso anche sull'immediato e su come avviare gli interventi finanziari e gli 

impegni di spesa per evitare subito, inondazioni, frane e tutti quei flagelli che sono 

legati al fattore climatico. Secondo i calcoli della Banca Mondiale si tratta di una cifra 

stimabile fra 75 e 100 miliardi di dollari l'anno per i prossimi 40 anni. Cifre che i paesi 

emergenti giudicano insufficienti. 

Gli USA si dichiarano disponibili a dare 1,2 miliardi di dollari l'anno per l'aiuto 

climatico, incluso l'adattamento. 

L'Europa non riesce a decidere e ad influenzare gli altri paesi: è disponibile però 

a contribuire nella misura di 5/7 miliardi di euro l'anno ma anche qui si tratta di come 

distribuire la spesa tra i paesi membri dell'UE. 

 

SCHEDA DI APPROFONDIMENTO N. 9 – Interventi messi in atto dopo la 

Conferenza di Copenhagen per affrontare i cambiamenti climatici 

 

Il poverissimo Bangladesh spende 50 milioni di dollari per proteggersi dalle 

inondazioni, ma anche l'Inghilterra sta rinforzando gli argini del Tamigi con una spesa 

di oltre mezzo milione di dollari l'anno; in Italia gli interventi non si contano più, anche 

i costi per la franosità, le alluvioni ecc. aumenteranno sempre più in assenza di 

interventi geomorfologici finalizzati alla messa in sicurezza di vaste aree soggette a 

rischio di franosità e inondazione per le particolari condizioni dei territori deforestati 

compromessi da insediamenti abusivi. 

 

I contrasti e le divergenze fra Paesi emergenti e quelli del Nord del mondo erano 

comunque evidenti prima ancora che si avviasse la Conferenza di Copenaghen: 

l'accordo, possibilmente raggiunto con decisioni condivise da tutti i Paesi,avrebbe 

dovuto sostituirsi al Protocollo di Kyoto in scadenza nel 2012. L'ambizione delle 

Nazioni Uniti era di riuscire ad estendere gli obiettivi di Kyoto al 2020 o al 2050, 

impegnando in maniera vincolante anche quelle nazioni che non avevano aderito al 

Protocollo di Kyoto (come gli Stati Uniti) o che erano state esentate dai tagli alle 

emissioni di gas serra per non frenare la crescita (come Cina, India, Brasile). 
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Comunque, nonostante le incertezze e le tensioni che hanno caratterizzato il 

clima della Conferenza per 13 giorni, il vertice si è chiuso con un accordo minimalista 

fissato in 12 punti, firmato dai 193 Paesi che hanno partecipato alla maratona danese, 

accordo questo che rappresenterà la base operativa per proseguire i lavori per un 

documento con cui sostituire il Protocollo di Kyoto nel 2012. 

 

Ecco i punti essenziali dell'accordo: 

− Tetto del 2% per il riscaldamento globale: si riconosce che quella del 

clima "è una delle maggiori sfide di questi tempi". Il riscaldamento 

planetario dovrà essere limitato da qui al 2050entro il tetto del 2% rispetto ai 

livelli planetari. La cifra è un po’ meno ambiziosa di quella dell'1,5% 

chiesta dai piccoli Stati insulari. 

− Rinviate le cifre da stabilire per i tagli alle emissioni: nessuna cifra per le 

riduzioni delle emissioni. I Paesi industrializzati fisseranno i propri obiettivi 

per il 2020 entro gennaio 2010, dopo di che ogni Paese comunicherà per 

iscritto i propri impegni. È questo uno dei punti più contestati dell'accordo 

da parte di ambientalisti e Paesi a Sud del mondo. In molti infatti 

chiedevano addirittura di elevare la percentuale di riduzione dei Paesi ricchi 

al 30% entro il 2020 rispetto al 20% fissato dall'Unione Europea. 

− Impegni finanziari per aiutare i PVS: cifre più concrete vengono invece 

stabilite sul fronte dei finanziamenti (ed è questo, forse, l'aspetto più 

caratterizzante del vertice di Copenaghen) ai Paesi poveri per aiutarli nello 

sviluppo delle nuove tecnologie. Si tratta di un pacchetto di 100 miliardi di 

dollari entro il 2020, mentre dal 2010 al 2012 c'è un impegno di 30 miliardi 

di cui 10,6 da parte dell'U.E. e 3,6 da parte degli USA. 

 

Il vertice si chiude rinviando le decisioni più importanti ai prossimi vertici  del 

2010, previsti a maggio in Germania e a dicembre in Messico. 
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25. LO STATO DEL PIANETA 2010 

 

RIDURRE I CONSUMI PER LA SOSTENIBILITÀ 

(Ed. Ambiente a cura di G. Bologna) 

 

Il rapporto annuale del prestigioso Worldwatch Institute "State of the World 

2010" è particolarmente attuale e molto interessante. E' infatti completamente dedicato a 

cosa sta accadendo nelle nostre società per avviare quella trasformazione 

indispensabile della nostra cultura necessaria a passare dall'attuale dimensione del 

consumismo che sta provocando una situazione drammatica, dal punto di vista 

ambientale e della giustizia sociale, a quella della sostenibilità. 

Una straordinaria ed avvincente rassegna di come stanno avvenendo 

trasformazioni importanti e significative nell'economia, nelle imprese, nel marketing, 

nella politica, nell'educazione e nell'istruzione, nel mondo delle fedi religiose, per 

l'avvio di cambiamenti significativi del nostro approccio culturale di valori, credenze, 

atteggiamenti, comportamenti, visioni del mondo e del futuro. 

Come ci ricordano gli studiosi del Worldwatch Institute gli esseri umani si sono 

strutturati in sistemi culturali che li hanno plasmati e vincolati. Le norme, i simboli, i 

valori e le tradizioni culturali con cui un individuo cresce diventano "naturali". Perciò, 

chiedere a chi vive in culture consumiste di limitare i consumi è come chiedere loro di 

smettere di respirare: possono farlo per un po', ma poi, ansimando, inspireranno 

nuovamente. 

Come ha ricordato il presidente del Worldwatch Institute, Christopher Flavin, 

viaggiare in auto o in aereo, vivere in grandi case, usare l'aria condizionata ... non sono 

scelte in declino, ma sono parti integranti della vita, almeno secondo le norme culturali 

presenti in un numero crescente di culture del consumo a livello globale. 

Pur sembrando naturali a chi appartiene a quelle realtà culturali, questi modelli 

non sono, come ci dimostra la straordinaria quantità di dati accumulati da decenni dalla 

conoscenza scientifica, né sostenibili né possono definirsi manifestazioni innate della 

natura umana: infatti si sono sviluppati nel corso di molti secoli e oggi si promuovono e 

diffondono a milioni di persone nei paesi in via di sviluppo. 

Per evitare il collasso della civiltà umana è quindi indispensabile una profonda 

trasformazione dei modelli culturali dominanti. Tale trasformazione deve superare il 
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consumismo – l'orientamento culturale che porta l'individuo a trovare significato, 

appagamento e accettazione attraverso ciò che consuma – in quanto ormai un vero e 

proprio tabù, sostituendolo con un nuovo contesto culturale incentrato sulla 

sostenibilità. 

Emergerebbe così una rivalutazione della comprensione del "naturale", il che 

comporterebbe scelte individuali e sociali con danni ambientali ridotti o minimi o, ancor 

meglio, che rimetterebbero in sesto i sistemi ecologici della Terra, oggi profondamente 

deteriorati. Ricorda Flavin: «Un tale mutamento – qualcosa di più fondamentale rispetto 

all'adozione di nuove tecnologie o di nuove politiche governative, spesso considerate 

come forze chiave di un cambiamento verso società sostenibili – a livello globale, 

rimodellerebbe il modo di concepire e di agire dell'uomo alla radice». 

Certamente, trasformare le culture non è impresa facile, come ci ricordano i 

ricercatori del Worldwatch e la cinquantina di esperti che hanno collaborato a questo 

"State of the World 2010". Con ogni probabilità ciò costituisce oggi la sfida più 

significativa ed importante per l'intera umanità. Saranno necessari decenni d'impegno in 

cui i pionieri culturali – coloro i quali riescono ad avere una visione distaccata e critica 

della loro realtà culturale – lavoreranno instancabilmente per reindirizzare le istituzioni 

chiave della formazione culturale: istruzione, economia, governo, media e anche i 

movimenti sociali e le tradizioni umane consolidate. 

Consideriamo alcuni dati, riportati dal rapporto, per comprendere meglio come 

sia oggi impossibile fornire uno stile di vita occidentale ai 6,8 miliardi di esseri umani 

che abitano il nostro pianeta. Nel 2006, a livello globale, si sono spesi 30.500 miliardi di 

dollari in beni e servizi. Tale spesa comprendeva bisogni primari come cibo e alloggi, 

ma all'aumentare dei redditi disponibili corrispondeva un incremento delle spese in beni 

di consumo: da cibi più raffinati e abitazioni più grandi a televisori, automobili, 

computer e viaggi in aereo. Nel solo 2008, globalmente, le statistiche ci dicono che si 

sono acquistati 68 milioni di veicoli, 85 milioni di frigoriferi, 297 milioni di computer e 

1,2 miliardi di telefoni cellulari. 

Negli ultimi cinque anni, i consumi sono aumentati vertiginosamente, salendo 

del 28% dai 23,9 mila miliardi di dollari spesi nel 1996 e di sei volte dai 4,9 mila 

miliardi di dollari spesi nel 1960 (dollari del 2008). Alcuni di questi incrementi sono 

dovuti all'aumento demografico, ma, tra il 1960 e il 2006, la popolazione globale è 

cresciuta solo di un fattore di 2,2, mentre la spesa pro capite in beni di consumo è quasi 

triplicata. 
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All'aumento dei consumi corrisponde una maggiore estrazione dal sottosuolo di 

combustibili fossili, minerali e metalli, più alberi tagliati e più terreni coltivati (spesso 

per alimentare il bestiame, poiché all'aumentare dei livelli di reddito corrisponde una 

crescita dei consumi di carne). Per esempio, tra il 1950 e il 2005, la produzione di 

metalli è sestuplicata, il consumo di petrolio è aumentato di otto volte e quello di gas 

naturale di quattordici. Complessivamente, ora si estraggono 60 miliardi di tonnellate di 

risorse l'anno: circa il 50% in più rispetto a solo 30 anni fa. 

Oggi, quotidianamente, un europeo medio usa 43 chilogrammi di risorse e un 

americano 88. A livello globale, ogni giorno l'umanità preleva dalla Terra risorse con le 

quali si potrebbero costruire 112 Empire State Building, il famoso grande grattacielo di 

New York ( l'Empire State Building è alto 381 metri, con l'antenna 443 metri ed ha un 

peso stimato in 275.000 tonnellate). 

Nel 2006, i 65 paesi con alti redditi dove domina maggiormente il consumismo 

erano responsabili del 78% della spesa in beni di consumo, ma costituivano solo il 16% 

della popolazione globale. Lo stesso anno, solo negli Stati Uniti, la spesa in beni di 

consumo è stata di 9,7 mila miliardi di dollari – circa 32.400 dollari pro capite – il che 

rappresentava il 32% della spesa globale, con solo il 5% della popolazione mondiale. Il 

rapporto del Worldwatch sottolinea chiaramente che sono questi paesi che hanno 

urgentemente bisogno di rivedere i modelli di consumo, poiché il pianeta non ne può 

sostenere livelli così elevati. 

Di fatto, se tutti vivessero come gli statunitensi, si ritiene che la Terra 

potrebbe sostenere solo 1,4 miliardi di individui. A livelli di consumo leggermente 

inferiori, benché ancora elevati, il pianeta potrebbe supportarne 2,1 miliardi. Ma anche 

con redditi più bassi – l'equivalente di ciò che guadagnano mediamente in Giordania e 

Thailandia – la Terra può sostenere meno persone dell'attuale popolazione. Queste cifre 

mostrano una realtà che pochi desiderano affrontare: con gli attuali 6,8 miliardi di 

individui del pianeta, i moderni modelli di consumo, anche a livelli relativamente bassi, 

non sono sostenibili. 

Un'analisi del 2009 dei modelli di consumo tra le classi socioeconomiche 

indiane lo ha dimostrato chiaramente. Oggi, in India, i beni di consumo sono 

ampiamente accessibili. Anche con livelli di reddito annuale di circa 2.500 dollari pro 

capite in parità di potere di acquisto (ppp), molti nuclei familiari possono permettersi 

l'illuminazione e un ventilatore. Via via che i redditi raggiungono circa 5.000 dollari 

annui ppp, possedere il televisore diventa la norma e così lo scaldacqua. Con 8.000 
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dollari ppp l'anno, gran parte possiede una vasta gamma di beni di consumo, dalle 

lavatrici e lettori DVD a elettrodomestici da cucina e computer. Con l'aumentare del 

reddito, diventano comuni l'aria condizionata e i viaggi in aereo. 

Non sorprende che l'1% degli indiani più ricchi (10 milioni di individui), che 

guadagnano oltre 24.500 dollari ppp l'anno, siano oggi individualmente responsabili di 

oltre 5 tonnellate di emissioni di CO2 l'anno – che tuttavia è appena un quinto delle 

emissioni pro capite statunitensi, ma il doppio del livello medio di 2,5 tonnellate pro 

capite necessario per mantenere l'aumento delle temperature sotto i 2°C. Anche i 151 

milioni di indiani che guadagnano più di 6.500 dollari ppp pro capite vivono sopra la 

soglia delle 2,5 tonnellate pro capite, mentre i 156 milioni di indiani che guadagnano 

5.000 dollari la stanno raggiungendo, producendo 2,2 tonnellate pro capite. 

Come evidenziano diverse ricerche significative riportate dal Worldwatch 

Institute, anche con livelli di reddito che gran parte degli osservatori considererebbero 

di sussistenza – circa 5.000-6.000 dollari ppp pro-capite l'anno – si consuma già a livelli 

insostenibili e oggi oltre un terzo della popolazione globale vive sopra questa soglia. 

L'adozione di tecnologie sostenibili dovrebbe permettere ai consumi di base di 

posizionarsi in una dimensione ecologicamente possibile. Per i sistemi naturali del 

pianeta Terra, però, lo stile di vita americano o anche europeo è semplicemente 

improponibile. Dalle analisi riportate dal Worldwatch si è riscontrato che, nei 

prossimi 25 anni, per produrre energia sufficiente a soppiantare gran parte di 

quanto fornito dai combustibili fossili, si dovrebbero costruire 200 metri quadrati 

di pannelli solari fotovoltaici e 100 metri quadrati di solare termico al secondo, più 

24 turbine eoliche da 3 megawatt all'ora nonstop, per i prossimi 25 anni. Tutto ciò 

richiederebbe spropositate quantità di energia e materiali – ironicamente aumentando le 

emissioni di carbonio proprio quando maggiormente bisognerebbe ridurle – e 

aggraverebbe enormemente l'impatto ecologico globale dell'umanità nel breve termine. 

L'analisi quindi di ciò che sta accadendo nei vari fronti dell'attività umana per 

spostare i nostri modelli di sviluppo socio-economico diventa perciò uno stimolo 

fondamentale per proseguire su questa strada, ampliando la portata delle iniziative e la 

capacità innovativa delle stesse. Lo "State of the World 2010" è uno straordinario 

stimolo a riflettere e ad agire. 
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26. RAPPORTO AMBIENTE ITALIA 2010 SULLO STATO 

DI SALUTE DEL PAESE (LEGAMBIENTE) 

 

IL PERDURARE DELLA CRISI ECONOMICA AUMENTA IL DIVARIO TRA IL NORD E IL SUD 

"Vogliamo riempire di contenuti concreti la prossima campagna elettorale. 

Altro che schieramenti e posizionamenti, le Regioni hanno responsabilità enormi 

per disegnare la qualità dello sviluppo nei territori per uscire dalla crisi". Questo 

l'assunto di Legambiente che, in Ambiente Italia 2010, l'annuale rapporto sullo stato di 

salute del Paese, quest'anno ha voluto aggiungere ai tradizionali indicatori anche una 

significativa analisi delle sfide ambientali che le Regioni devono affrontare per 

promuovere uno sviluppo più moderno e pulito, avviando sul serio la Green economy, 

creando nuovi occupati in settori strategici, modernizzando il Paese puntando sulla 

qualità e la vivibilità concreta. 

Gli indicatori ambientali ed economici nazionali del 2009 ci presentano 

ancora una situazione di un Paese bloccato, con gravi problemi in tema mobilità, 

legalità, rifiuti, con sprazzi di eccellenze e buone pratiche sparse che, pur aprendo la 

strada a momenti di ottimismo non riescono a fare sistema e a caratterizzare lo sforzo 

unitario della comunità. 

Nello specifico, appare decisamente negativa la performance italiana 

relativa alle emissioni climalteranti. Con 550 milioni di tonnellate di CO2, l'Italia è 

il terzo paese europeo per emissioni (era quinto nel 1990 e quarto nel 2000). Rispetto 

al 1990 - anno di riferimento per l'obiettivo di riduzione del 6,5% entro il 2010 del 

Protocollo di Kyoto - la crescita delle emissioni lorde italiane è stata del 7,1%, 

soprattutto a causa dell'aumento dei consumi per trasporti (+24%), della produzione di 

energia elettrica (+14%) e della produzione di riscaldamento per usi civili (+5%). Le 

emissioni nette, considerando i cambiamenti d'uso del suolo e l'incremento della 

superficie forestale, sono cresciute del 5%. Tutto ciò, mentre a livello europeo si 

registra una riduzione del 4,3% (Eu a 15) delle emissioni rispetto al 1990, con 

Germania, Regno Unito e Francia che hanno già superato gli obiettivi del Protocollo di 

Kyoto, seguiti dall'Olanda che li sta raggiungendo. Tra i settori più critici, va 

segnalato ancora quello della mobilità. L'Italia è il paese con la più elevata quantità 

pro capite di mobilità motorizzata. Nel trasporto terrestre i mezzi privati coprono circa 

l'82% della domanda. Si registra poi una crescita sostenuta del trasporto su moto e 
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ciclomotori. Le merci continuano a viaggiare prevalentemente su strada (il 71,9% nel 

2008), poco in nave (18,3%) e pochissimo su ferrovia (9,8%). Il tasso di motorizzazione 

è ovviamente altissimo, con 598 auto ogni 1.000 abitanti (+91% dal 1980). 

La tassazione ambientale ha raggiunto il minimo storico degli ultimi decenni. 

In rapporto al Pil, l'Italia mostra la massima riduzione della tassazione ambientale in 

tutta l'Unione europea nonostante l'intensità energetica sia rimasta pressoché invariata (a 

differenza degli altri paesi europei). L'entità della tassazione è composta per il 77% da 

tasse energetiche e in particolare dalle accise petrolifere, per il 22% da tasse 

automobilistiche e per l'1% da tributo di discarica e altre imposte, mentre non esistono 

imposte riferibili specificatamente al consumo di risorse ambientali. 

In positivo, crescono, anche se di poco, le piste ciclabili protette e non protette 

nei capoluoghi di provincia (sono circa 2.840 km nel 2008 erano circa 2.500 l'anno 

precedente); aumenta ancora la produzione agricola biologica, con 1.150.253 ettari 

di superficie biologica o in conversione (erano 1.148.162 nel 2006) e continuano a 

salire, come segnalato anche lo scorso anno, i sistemi di gestione ambientale: le 

certificazioni Iso 14001 infatti, passano dalle 12.057 del 2007 alle 12.922 del 2008, 

mentre le licenze rilasciate per prodotto Ecolabel sono il 31% del totale europeo. In 

tema di risorse naturali, risulta positivo lo stato di protezione delle aree di 

interesse ambientale con il 100% di territorio sensibile tutelato da Sic (siti di interesse 

comunitario). 

Le performance regionali confermano il drammatico ampliamento del 

divario tra Nord e Sud del Paese, anche se in alcune politiche di settore aumentano le 

eccezioni virtuose. Il Pil pro capite (Italia: 26.184 euro) è sempre molto più alto 

nelle regioni del Nord, con la Valle d'Aosta in testa (33.683 euro), seguita dalla 

Lombardia (33.474), dal Trentino Alto Adige (32.515) e dall'Emilia Romagna (32.165). 

Chiude la classifica la Campania con 16.864 euro, preceduta dalla Calabria con 17.004, 

dalla Sicilia (17.429) e dalla Puglia (17.513 euro). 

Le maggiori percentuali della Povertà relativa (rapporto tra numero di famiglie 

con spesa media per consumi pari o al di sotto della soglia di povertà di 999 euro 

mensili e il numero totale delle famiglie residenti), si registrano in Basilicata e Sicilia 

(28,8%), Campania (25,3%) e Calabria (25%). Le percentuali minori in Emilia 

Romagna (3,9%), Lombardia (4,4%), Veneto (4,5%). 
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La percentuale (rispetto alla popolazione residente) di presenza straniera è più 

alta in Emilia Romagna (9,72%), Umbria (9,61%), Veneto (9,30%), Lombardia 

(9,29%), mentre è più bassa in Sardegna (1,77%), Puglia (1,81%), Basilicata (1,95%). 

Il tasso di motorizzazione (mezzi per abitante) è massimo in Valle d'Aosta con 

1.093 auto e 110 motocicli ogni mille abitanti, seguita dal Lazio (674 auto e 114 

motocicli ogni 1.000 abitanti) e dall'Umbria (666 auto e 92 motocicli). Il tasso minore è 

in Trentino Alto Adige (540 auto e 82 motocicli) e Puglia (543 e 65). La mortalità 

stradale più elevata si registra in Friuli Venezia Giulia (89,4 morti nel 2008 per milione 

di abitanti), nel Lazio (87,6) e in Puglia (86,5) mentre la minore in Liguria (53,9), 

Campania (56,6) e Basilicata (59,3). 

In tema di rifiuti, la raccolta differenziata vola in Trentino Alto Adige (53,4%), 

Veneto (51,4%), Piemonte (44,8%) e Lombardia (44,5) e langue spaventosamente al 

Sud: in particolare in Molise (4,8%), Sicilia 86,1%), Basilicata (8,1%), Puglia (8,9) e 

Calabria (9,1%). 

L'illegalità ambientale poi, continua a caratterizzare pesantemente le quattro 

regioni a tradizionale presenza mafiosa (Campania, Calabria, Sicilia e Puglia), mentre le 

percentuali minori di infrazioni si registrano in Valle d'Aosta, Molise, Trentino Alto 

Adige e Friuli Venezia Giulia, pur registrando una sempre più seria penetrazione nelle 

regioni del Nord. Le famiglie che possiedono un accesso a internet si trovano più 

numerose nel Lazio e in Lombardia, meno diffuse in Puglia e Sicilia. 

In tema di turismo, le maggiori presenze in termini assoluti dal 2000 al 2007 

si registrano in Veneto (61.529.573 nel 2007), Trentino Alto Adige (41.996.391) e 

Toscana (41.690.528), le minori in Molise (654 nel 2007) e Basilicata (1.856.789). 

L'attività di agriturismo si concentra sempre in Toscana (27%) e nella provincia di 

Bolzano (11%), mentre i numeri più bassi sono in Molise, Valle d'Aosta e in provincia 

di Trento. 

"Sono proprio le Regioni, che oggi hanno competenze rilevanti e spesso 

esclusive in materie delicatissime ad avere la responsabilità di trovare le risposte 

più efficaci per uscire da questa situazione - ha dichiarato Vittorio Cogliati Dezza, 

presidente nazionale di Legambiente -. La sfida che proponiamo ai candidati 

Governatori è di cogliere le opportunità che la crisi climatica e la crisi economica 

ci propongono, dimostrando l'esaurimento del vecchio modello di sviluppo e la 

necessità di fare della Green economy e della qualità dei territori italiani il punto 

di forza per rilanciare il Paese. Le nostre proposte sono molto precise: si tratta di 
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spingere le fonti rinnovabili, far crescere la mobilità pendolare sui treni, migliorare la 

gestione e il recupero di acqua e rifiuti, ridurre il prelievo e l'impatto delle cave, 

valorizzare il sistema dei parchi, fermare il dissesto idrogeologico. Per farlo, indichiamo 

strategie chiare e concretamente realizzabili spiegando anche dove andare a reperire le 

risorse. I governatori devono avere il coraggio di utilizzare una nuova fiscalità che 

alleggerisca lavoro e imprese e colpisca l'uso delle risorse ambientali per far pagare 

finalmente chi oggi lucra scavando le montagne, imbottigliando l'acqua o 

consumando suoli; devono introdurre trasparenti e efficienti sistemi a tariffa per la 

gestione dei rifiuti e dell'acqua. Insomma, devono assumersi la responsabilità di 

cambiare in meglio le regioni italiane per renderle più moderne spingendo 

l'innovazione nei settori più promettenti". 

"L'Italia ha perso negli anni novanta l'opportunità di diventare un pioniere 

nell'industria delle rinnovabili. E oggi, se continuerà a mancare una convergenza tra 

pubblica amministrazione e imprenditoria e ricerca, saremo tagliati fuori anche 

dalla nuova green economy - ha dichiarato Duccio Bianchi dell'Istituto di ricerche 

Ambiente Italia -. Lo sviluppo della Green economy dipende molto anche dal 

comportamento delle Regioni. Laddove vi è una volontà i risultati si conseguono 

rapidamente e sono misurabili. Non è un caso infatti che le due regioni leader nel 

fotovoltaico siano il Trentino Alto Adige e la Puglia". 

 

Questi i temi di azione proposti da Legambiente: 

 

ENERGIA 

L'Italia deve arrivare al 17% di produzione da fonti rinnovabili (dall'attuale 

5,2%) rispetto ai propri consumi entro il 2020. Questo obiettivo fissato dall'Unione 

europea, vincolante per tutti i Paesi membri, prevede un impegno preciso delle Regioni. 

L'Italia deve arrivare ad una produzione da fonti rinnovabili di 22,5 Mtep (milioni di 

tonnellate equivalenti di petrolio) e quindi agire sulle principali voci dei consumi 

energetici: elettricità, calore, raffrescamento, biocarburanti. Le Regioni del Nord, grazie 

al "vecchio" idroelettrico sono quelle che storicamente hanno la maggiore produzione di 

energia elettrica da fonti rinnovabili, mentre è in quelle del Sud dove, grazie a eolico e 

solare fotovoltaico, negli ultimi anni c'è stata la maggiore crescita. 

La sfida è quella di trasformare l'obbligo in un'opportunità di 

cambiamento in positivo, spingendo solare fotovoltaico e termico, eolico e 
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biomasse, mini-idroelettrico e geotermia. Innovando così e creando nuovi posti di 

lavoro in ogni territorio, a seconda delle vocazioni e delle risorse naturali presenti. 

Le Regioni hanno una responsabilità fondamentale: l'Unione europea aspetta il Piano 

nazionale già a Giugno 2010, con un'articolazione degli impegni divisi per regione. 

Questo sarà il primo banco di prova dei nuovi Governatori nella loro interlocuzione con 

il Governo. Diversamente, come per l'Accordo di Maastricht, pagheremo altre multe. 

 

TRASPORTI 

In Italia ci sono 14 milioni di pendolari che ogni giorno si muovono verso le 

grandi città. Di questi solo 2 milioni e 640mila utilizzano il treno. Perché i treni 

pendolari sono quelli più inaffidabili, vecchi, affollati e in ritardo. E perché le Regioni, 

alle quali spetta definire il contratto di servizio con i gestori dei treni e individuare i 

capitoli di spesa nel proprio bilancio per migliorare i servizi, destinano pochissimo al 

settore. Nel 2009 in metà delle regioni non si è arrivati allo 0,1% di spesa per i 

pendolari rispetto al bilancio regionale. La Regione che ha speso di più per i pendolari 

nel 2009 (1,52% del bilancio) e che ha proposto la migliore politica ottenendo risultati 

significativi di crescita dei pendolari su treno, è stata la Campania. A seguire, la 

Lombardia che è anche quella con il maggior numero di pendolari su treno (560mila). 

La sfida, è quella di far crescere, nei prossimi 5 anni, la quota di pendolari 

su ferro in Italia, (fino ad arrivare a 4 milioni), attraverso risorse e politiche 

attente: parco rotabile rinnovato, nuovi treni, maggiori finanziamenti per rafforzare i 

servizi, priorità agli investimenti infrastrutturali nelle città. 

 

RIFIUTI 

Le regioni sono le protagoniste principali della gestione sostenibile dei rifiuti 

con la loro attività di pianificazione e progettazione del settore con l'obiettivo di 

abbandonare il vecchio modello basato sullo smaltimento in discarica a favore 

dell'adozione del principio delle 4 R (riduzione, riuso, riciclo, recupero energetico). La 

situazione della raccolta differenziata in Italia è particolarmente eterogenea, con regioni 

storicamente avanzate (Veneto e Lombardia), regioni avanzate di recente (Provincia 

Autonoma di Trento, Piemonte, ma anche Sardegna) e regioni storicamente arretrate nel 

Sud, con qualche eccezione a livello comunale. 
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La sfida è quella di promuovere una filiera virtuosa, attivando politiche di 

prevenzione e la raccolta differenziata domiciliare in tutti i comuni, aumentando il 

costo di smaltimento in discarica con l'ecotassa regionale e prevedendo sconti per i 

comuni più virtuosi, realizzando l'intera filiera di impianti per il recupero e 

riciclaggio (trattamento della frazione organica, raccolta di rifiuti elettrici ed elettronici, 

ecc). 

 

ACQUA 

L'Italia è un paese ricco di acqua ma con ancora il problema della disponibilità 

della risorsa idrica in alcune aree del Paese e nei mesi più caldi dell'anno. Gli usi 

principali sono quello agricolo (60%), industriale e civile. Quest'ultimo, in crescita, è 

quello che richiede la qualità migliore ed è il principale responsabile dell'inquinamento 

microbiologico dei fiumi e delle falde. Condutture colabrodo e prelievi abusivi 

determinano la dispersione di un terzo dell'acqua captata e immessa, con punte che 

superano il 60%. Le Regioni giocano un ruolo fondamentale nella tutela della risorsa 

idrica attraverso i Piani di tutela delle acque (Pta), per definire obiettivi di qualità per i 

diversi corpi idrici e prevedere misure atte a raggiungerli entro il 2015. Ma se quasi 

tutte le regioni e le province autonome li hanno approvati, sono ancora in fase di 

adozione i piani di Abruzzo, Molise, Calabria e Puglia, e sono stati adottati quelli di 

Campania, Basilicata e Sardegna. In generale comunque, siamo ben lontani dagli 

obiettivi di qualità. Idem per quel che riguarda i servizi di depurazione (che riguardano 

solo il 70% degli italiani) e la rete fognaria (che serve l'85% della popolazione). 

La sfida consiste nel riammodernamento degli acquedotti, delle reti di 

distribuzione, delle fognature e dei depuratori. Ma anche nel completare e 

adeguare il sistema di tariffazione per scoraggiare i consumi, e promuovere il 

riutilizzo delle acque reflue depurate per tutti gli usi compatibili. 

 

CAVE 

In Italia ci sono circa 6mila cave attive e oltre 10mila abbandonate. Sono pari a 

circa 142milioni di metri cubi i materiali estratti ogni anno tra inerti, sabbia, ghiaia, 

Puglia, Lombardia e Lazio da sole raggiungono il 50% del totale estratto. La normativa 

nazionale al riguardo risale al 1927, e in larga parte delle Regioni la situazione è del 

tutto inadeguata per un attività che ha un foltissimo impatto sull'ambiente e il paesaggio. 
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Pochissime regioni escludono le aree ambientalmente sensibili dall'attività e in metà 

addirittura mancano (Friuli Venezia Giulia, Lazio, Molise, Abruzzo, Campania, 

Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna) o sono incompleti i Piani delle attività estrattive, 

con sommo gaudio delle organizzazioni criminali dedite all'ecomafia. A fronte degli 

esorbitanti guadagni realizzati da chi cava, i canoni di concessione sono 

drammaticamente irrisori. Il totale nazionale per regioni non arriva nemmeno a 53 

milioni di euro rispetto al miliardo e 735 milioni di euro l'anno ricavato dai cavatori. 

La sfida consiste nel completare il quadro delle regole e aumentare il 

controllo, adeguando i canoni di concessione ai modelli europei: con canoni di 

concessione pari a quelli inglesi (20% del prezzo di vendita), per esempio, si avrebbero 

nuove entrate per 570milioni di euro ogni anno. E puntare al recupero degli inerti 

attraverso la creazione di filiere virtuose gestite dalla stesse imprese edili. 

 

DISSESTO IDROGEOLOGICO 

Come è tragicamente noto, in Italia il territorio è quasi totalmente a rischio 

idrogeologico: ben 5.581 comuni, pari al 70% del totale, sono a potenziale rischio 

elevato. Il 100% del territorio di Calabria, Umbria e Valle d'Aosta è in questa 

situazione, mentre nelle Marche riguarda il 99 e in Toscana il 98%. L'eccessiva 

antropizzazione delle aree di esondazione naturale dei corsi d'acqua e dei versanti 

franosi e instabili rappresenta un rischio ulteriore. Nello specifico, le regioni con le più 

alte percentuali di comuni con abitazioni in zone a rischio sono la Sicilia (93%) e la 

Toscana (91%). In Sardegna c'è la maggior percentuale di comuni con interi quartieri 

costruiti in zone a rischio, mentre in Sicilia e Toscana si segnala anche il più elevato 

numero di comuni con insediamenti industriali e produttivi in aree esposte a rischio 

idrogeologico. 

La sfida consiste nell'adeguare le politiche regionali per la tutela e la 

prevenzione del rischio adeguando le mappe, pianificando la lotta agli illeciti 

ambientali e demolendo gli immobili abusivi, delocalizzando rapidamente i beni 

attualmente esposti al pericolo di frane e alluvioni. 

 

AREE PROTETTE 

L'Italia può disporre di un ricco e articolato sistema di aree protette, tra parchi e 

riserve nazionali e regionali, che arriva a coprire oltre il 10,27% del territorio. Sono 

complessivamente 827 queste aree che insieme formano uno straordinario forziere di 
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biodiversità: 57.000 specie animali, pari a 1/3 di quelle europee, e 5.600 floristiche 

(metà di quelle europee). Ma questo patrimonio rischia di degradarsi progressivamente 

per via dell'inquinamento, della crescita edilizia, dei cambiamenti di uso del suolo, dei 

processi di desertificazione e degrado degli habitat. E soffre l'assenza di investimenti in 

politiche di valorizzazione, recupero e conservazione a causa della continua riduzione di 

risorse (i parchi nazionali ricevono complessivamente il 25% in meno di risorse rispetto 

al 2001). 

Occorre aprire una nuova stagione di promozione del sistema delle aree 

protette, come grande occasione di valorizzazione del patrimonio naturale in una 

chiave capace di rafforzare i territori, promuovere il turismo e la competitività. In 

questa direzione occorre individuare risorse pubbliche certe per gli investimenti e forme 

di autofinanziamento che coinvolgano privati, rafforzare e ampliare il sistema delle aree 

protette terrestri e marine all'interno di un progetto di rete ecologica nazionale. 

 

CONSUMO DI SUOLO 

Negli ultimi decenni il processo di trasformazione di suoli agricoli e boschivi ad 

usi urbani in Italia ha assunto ritmi impressionanti e impatti sempre più rilevanti in 

termini ambientali e sociali. Il boom dell'edilizia residenziale dal 1994 ad oggi ha 

portato a realizzare oltre 11 milioni di nuove stanze a fronte di una popolazione in 

leggerissima crescita. Il primo paradosso è che questa edilizia speculativa non ha dato 

alcuna risposta al disagio delle persone che realmente hanno bisogno di una casa. Il 

secondo è che nessuno (Ministeri o Regioni) monitora la crescita del consumo di suolo 

e ha ancora definito una chiara politica in materia. 

Il tema dello stop alla crescita del consumo di suolo deve entrare nell'agenda 

politica delle Regioni perché queste hanno competenza esclusiva in materia urbanistica. 

Per fermare i processi occorre dare priorità al recupero delle aree già urbanizzate, 

fissare dei tetti massimi di nuove aree trasformabili, fermare la localizzazione di 

insediamenti commerciali e residenziali fuori da qualsiasi logica di pianificazione 

urbanistica e dei trasporti, obbligare la compensazione ecologica degli impatti 

creando nuovi boschi. 
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27. RAPPORTO SULL’INTERVENTO UMANITARIO 

DELL’UNICEF 2010 

 

• Nel 2010 c’è urgentemente bisogno di 1,2 miliardi di dollari per sostenere 

l’intervento umanitario dell’UNICEF. Quest’ultima edizione del Rapporto 

sull’Intervento Umanitario dell’UNICEF delinea 28 appelli specifici per paese. 

Le necessità finanziarie per le emergenze in Asia sono più che raddoppiate. Ciò 

è dovuto all’aggiunta del Pakistan e delle Filippine al rapporto 2010, oltre che 

agli attuali disastri e al conflitto in corso in Afghanistan. 

Anche le necessità per l’Africa occidentale e centrale sono aumentate, 

soprattutto in conseguenza di situazioni di grave emergenza nel Ciad e nella 

Repubblica Democratica del Congo. Entrambi i paesi si trovano a fare i conti 

con situazioni di violenza interna e transfrontaliera, sfollamenti di massa e 

accesso limitato a zone bisognose di aiuti umanitari. 

L’Africa orientale e meridionale presenta le maggiori esigenze in termini di 

fondi. Si stima che solo nel 2009 fino a 24 milioni di persone siano state colpite 

da siccità, insicurezza alimentare cronica e conflitti armati. In aggiunta a tutto 

questo, la situazione resta grave nello Zimbabwe dove un’epidemia nazionale di 

colera, una riduzione della sicurezza alimentare e la continua ed elevata 

diffusione dell’HIV/AIDS hanno reso ancor più vulnerabili i bambini e le donne 

del paese. Nel 2010, il fabbisogno finanziario a livello regionale per l’Europa 

centrale e orientale e la Comunità di Stati Indipendenti, l’America latina e i 

Caraibi, nonché per il Medio Oriente e l’Africa settentrionale resta simile ai 

livelli corrispondenti del 2009. 

• L’UNICEF risponde ogni anno a più di 200 emergenze, dalle inondazioni 

localizzate su piccola scala ai conflitti transfrontalieri. Il Rapporto 

sull’Intervento Umanitario dell’UNICEF mostra come l’UNICEF stia 

stringendo delle partnership con altre agenzie per salvare vite umane e per 

ricostruire famiglie e comunità. E lancia un appello per ottenere 1,2 miliardi di 

dollari che permettano a quest’opera salvavita di continuare in modo 

prevedibile, tempestivo ed efficace. 

• Nel 2009 più di un miliardo di persone ha patito la fame in tutto il mondo, con 

un aumento di almeno 100 milioni rispetto al 2008. 
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Il Rapporto sull’Intervento Umanitario 2010 e le indagini sul campo riferiscono 

un’allarmante tendenza all’aumento della malnutrizione infantile, con un 

numero molto maggiore di famiglie costrette a ridurre la quantità e la qualità 

della loro razione di cibo. Nella sola Asia meridionale, si stima che 400 milioni 

di persone abbiano patito la fame nel 2009, circa un quarto in più rispetto alla 

media regionale per il periodo 2004-2006. 

• I finanziamenti complessivi all’UNICEF per le emergenze hanno raggiunto, per 

il periodo gennaio-ottobre 2009, 572,4 milioni di dollari, comprendenti i 

finanziamenti ricevuti dai 36 paesi presenti nel Rapporto sull’Intervento 

Umanitario 2009. Questi finanziamenti riflettono una diminuzione del 5% 

rispetto al livello di finanziamenti umanitari del 2008, pari a 600 milioni per 

l’equivalente periodo di dieci mesi (gennaio-ottobre 2008). 

Il bilancio del rapporto sull’intervento umanitario dell’UNICEF per l’anno 2009, 

pari a un totale di 1,15 miliardi, è stato finanziato solo al 39% nel periodo 

gennaio-ottobre 2009. 

• In Afghanistan, il 66% del fabbisogno finanziario dell’anno è stato raggiunto 

alla fine di ottobre del 2009, e 5.000 bambini sotto i cinque anni sono stati curati 

in cliniche e centri per i pazienti esterni sostenuti dall’UNICEF nelle otto 

province più colpite dalla siccità e dai prezzi elevati degli alimenti. Una 

campagna di vaccinazione di massa per il morbillo ha portato alla vaccinazione 

di più di tre milioni di persone. Campagne combinate di integrazione di vitamina 

A e di vaccinazione antipolio hanno raggiunto il 98% dei bambini sotto i cinque 

anni. Attraverso la costruzione di sistemi idrici e l’istallazione di pompe a mano 

e di impianti sanitari conformi agli standard minimi del progetto Sphere per la 

risposta ai disastri, quasi un terzo del milione di persone che, secondo le stime, 

sono state colpite dalla siccità ha avuto accesso a fonti di acqua potabile e a 

impianti igienici sostenibili. Insieme al Ministero dell’Istruzione e ad altri 

partner, l’UNICEF ha offerto il suo sostegno alla riapertura di 214 scuole, ossia 

quasi un terzo delle 651 scuole che avevano chiuso entro il mese di novembre 

del 2008 a causa di minacce ed episodi di violenza. 

• In Somalia, forse uno dei contesti più difficili per le operazioni umanitarie, 

l’UNICEF è riuscito a lavorare con più di 100 partner nazionali e internazionali 

per aiutare i bambini e le donne con approcci nuovi e flessibili: nel 2009, 1,8 

milioni di persone hanno ricevuto servizi sanitari di base, e più di 50.000 
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bambini che soffrivano di malnutrizione grave acuta sono stati curati, un numero 

doppio rispetto a quello raggiunto nel 2008. La distribuzione di zanzariere 

continua ad aumentare, le Giornate per la salute dell’infanzia hanno più che 

raddoppiato la copertura delle vaccinazioni in località designate, e il paese resta 

libero dalla poliomielite. 

• Gli Stati Uniti d’America sono risultati la seconda fonte principale di 

finanziamenti umanitari all’UNICEF, destinando fondi a Etiopia, Iraq, Pakistan, 

Sudan e Repubblica Araba di Siria, tra gli altri beneficiari. Con un aumento pari 

al 59% dei finanziamenti umanitari per l’UNICEF rispetto al 2008, l’Ufficio 

della Commissione Europea per gli Aiuti Umanitari (ECHO) è stato il terzo 

principale donatore nel periodo gennaio-ottobre 2009. Il Giappone, dal canto 

suo, continua a essere uno dei più generosi e costanti donatori bilaterali, avendo 

offerto 57 milioni di dollari nello stesso periodo. I primi dieci donatori per i 

finanziamenti umanitari hanno provveduto al 78% dei fondi umanitari ricevuti 

dall’UNICEF per le sue operazioni d’emergenza nel periodo gennaio-ottobre 

2009. 

• Il Comitato giapponese per l’UNICEF è stato il principale donatore di fondi 

tematici del periodo gennaio-ottobre 2009, con contributi umanitari tematici pari 

a 11,3 milioni di dollari. Tra i governi donatori, la Norvegia è quella che ha 

offerto la maggior parte dei fondi umanitari tematici (9,7 milioni di dollari), 

seguita dalla Finlandia (5,6 milioni). Nell’ordine, i dieci principali donatori di 

fondi umanitari tematici, sono il Comitato giapponese per l’UNICEF, il governo 

della Norvegia, il Comitato tedesco per l’UNICEF, il governo della Finlandia, il 

Fondo degli Stati Uniti per l’UNICEF, il Comitato britannico per l’UNICEF, il 

Comitato olandese per l’UNICEF, il Comitato italiano per l’UNICEF, il 

Comitato spagnolo per l’UNICEF e il Comitato canadese per l’UNICEF. 

• Il risveglio della violenza negli scenari post-bellici è responsabile di circa la 

metà di tutte le guerre civili. Di conseguenza, le crisi prolungate e i contesti di 

transizione richiedono approcci molteplici e distinti, creando ulteriori sfide per 

la risposta d’emergenza. 

• Il rispetto dei principi umanitari fondamentali è stato fortemente attaccato 

nell’ultimo decennio, il che ha reso difficile proteggere lo “spazio umanitario”. 

In certi contesti, le fazioni in guerra non percepiscono le agenzie dell’ONU 
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come neutrali, per cui gli operatori umanitari e il personale ONU vengono presi 

sempre più di mira. Nel 2009, più di 30 membri dello staff dell’ONU, compresi 

alcuni operanti per conto dell’UNICEF, sono stati uccisi nell’adempimento del 

loro dovere durante degli attacchi terroristici in Afghanistan, in Pakistan e in 

altri paesi. 

• Per ridurre i rischi futuri e aiutare i governi a evitare potenziali disastri è 

necessario concentrarsi maggiormente sulla sicurezza e sulla capacità di ripresa 

della comunità, sulla preparazione e la risposta alle emergenze, nonché sul 

recupero e sullo sviluppo delle capacità. La riduzione dei rischi di emergenze 

rappresenta un modo efficace e sostenibile di utilizzare il finanziamento allo 

sviluppo, e si pone in netto contrasto con gli elevati costi diretti degli interventi 

per affrontare le crisi umanitarie e la ripresa a lungo termine da conflitti armati e 

calamità. 


